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La seduta comincia alle 11. 

MA%%AKTNO, Segretario, legge il proces- 
c‘o verbale della seduta de11’8 aprile 1977. 

(6 approvalo). 

Missioni. 

PRESTUENTE. Comunico che, a iiornia 
delI’art.icolo 46, secondo coinma, del rego- 
lamento; i dcpulati Anloniozzi e Sangalli 
sono in missione pela incarico del loro uf- 
ficio. 

,Annunzio 
di una proposta di legge. 

PRESIDENTE. ‘G slitta presenlata alla 
Presidenzh l a  seguente proposta di ‘legge 
dai .deputati : 
. HARACETTT ed altri : (( Interpretazione au- 
tentica della legge 21 dicembre 1974, n. 702, 
recan1,e mod.ifiche e integrazioni della leg- 
se 28 marzo 1968, n. 342, concernente la 
rinperiura dei t,ermini per il riconoscimen- 
to delle qualifiche dei partigiani, limitata- 
mente ai ciltadini italiani residenti nel 
FriuLi-Venezia Giulia e quelli che combat- 
teroRo all’eslero (1380). : 

SRTA slampaia c distribuita. 

Trasmissione 
d,alla Corte dei conti. 

PR15SII)ENTE. I1 Presidente della Corte 
dei mnii ha trjsmesso l’elenco delle re- 
gistrazioni con’ riserva effettuate nella pri- 
ma quindicinit ’ del mese di aprile 1977 
(cloc: \il, ! I .  , I ) .  

11 documenlo sarii stampalo, distribuito 
e nssegn;tto al le Commissioni competenti. 

Assegnazione di progetti di legge 
a Commissioni in sede legislativa. 

PRESTDENTE. Ricordo di aver propo- 
slo IlelliL sedula di ieri, n norma del pri- 
 no cminina dell’ntaticolo 92 dt.1 regoln.men- 

:o, che i segueritl progetti di legge siano 
deferiti alle sottoindicate Commissioni in 
sede legislativa: 

n!la I V Commissione (Giustizia) : 

(( Esbeiisione delle disposizjoiii dell’arti- 
colo 289 del regolamento per il Corpo de- 
gli nyenl.i di custodia alle forze armate in 
sC!:’\-!%iQ estemo agli istituti penitenziari )) 

(1251) jcc;ii parere della I ,  della II, della 
i‘I c tlclla 1,’If Commissione). 

. .  

Se 11017 vi soiio obiezioni, rimane così 
s !~bi l ! to .  

((,’o.<ì. . i k < ~ n p  siabiliio), 

o7in V I I  Commissione (Difesa): 

(: Inlerpre!,azione autentica del primo 
comma dell’articolo 19 de!la legge 27 mag- 
gio 1973, n. 365, relat,iva al riordinamento 
delle indennit,i di aeronavigazione, di pi- 
!otaggio e d i  volo, degli assegni di imbar- 
co e delle indenniià di impiego operativo )) 

(1331) (con parere della I Conzmissione). 

Se non vi sono obiezioni, rimane così 

(Cosi r % “ m  stabililo). 

stabilito. 

(( Disposizioni il: materia di sospensione 
dei giudizi d’avanzamento nei riguardi dei 
soituficiali, graduati e milit.ari di truppa 
delle. marir!a e dell’aerona,utica nonché dei 
Corpi &!!le guardie di pubblica sicurezza, 
della guardia di finanza e degli agenti di 
custodia )I (approvnro d d l a  IV Commissione 
del Senatoj (2337) (con purere della I ,  del- 
la I i ,  della I V  e della V I  Commissione). 

Se i>o!1 vi seno obiezioni, rimane così 

( C O i i  J~.i7nnllc .stclbili!o). 
stabil i to. 
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Se non vi sono ohiezioni, rimane così 

(Casi rimane stabi!lro). 

stabilito. 

alla X Commissione ( Trasporti): 

(( Trai tainenlo economico del personale 
preposto agli u%ci marittimi minori )) ((171- 

provaro d n b d n  VITI  Comnzission,e de l  Senn- 
to) (1352) (con p m r e  della I, e della 17 

CGmmis.sione). 

Se i ? o n  vi sono obiezioni, rimane così 

((:o.:) nhwine sliihiliro). 

i;tahl ito. 

Svolgimento di inferrogazioni. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca: 
Interrogazioni. 

La prima è quella degli onorevoli Casa- 
pieri Quagliotti Carnien, Triva, Brusca e 
Carloni Andreucci Maria Teresa, al mini- 
stro della sanità, (( per sapere: 1) se cor- 
risponde al vero la notizia riportata dalla 
stampa che approfondite ricerche sulla mu- 
tagenicità del Dichlorvos (Vapona) e degli 
erbicidi Diallate, Triallate (Avadex) e Sul- 
fallate (Vegadex) sono state già da tempo 
eseguite all’ktituto superiore di sanità e 
che tali ricerche hanno inequivocabilmente 
portato alla conclusione che i prodotti so- 
praelencati sono mutageni su tutti gli or- 
ganismi test; 2) in caso affermativo perché 
il 29 ottobre 1976 il sottosegretario onore- 
vole Ferdinando Russo abbia risposto ad 
una precedente interrogazione che il Mini- 
stero della sanità attendeva prima di in- 
tervenire in proposito l’esito di indagini af- 
fidate all’universita di Napoli. Risulta in- 
fatti agli interroganti che all’università di 
Napoli, in tal campo si fanno indagini con 
un solo organismo test e cioè la salmonella, 
mentre è noto che l’Istituto superiore di 
sanità, organo tecnico del Ministero, oltre 
alla salmonella utilizza altri organismi test 
in modo da misurare un più vasto spettro 
di azione; 3) se sia a conoscenza che ri- 
cerche sul Diallate (elaborate dall’lntema- 
tional Agency for Research o n  Cancer sotto 
gli auspici dell’organizzazione mondiale 
della sanità) hanno dimostrato che il Dial- 
late è un potente carcinogeno sul topo e 
che tuttavia in Europa la produzione nel 
1976 si stima fra 1 e 5 milioni di chilo- 
grammi per anno. Non sono noti agli in- 

terroganti dati sulla carcinogenicità del 
Triallate e Sulfallate ma in vista della so- 
miglianza di struttura con il Diallate e del 
molto maggiore potere mutageno è da ri- 
tenere che questi siano composti più car- 
cinogeni del Diallate. Ricordano al Ministro 
che un decreto ministeriale a sua firma del 
18 giugno 1976 dichiara ” ... che è ormai 
accertato che una sostanza dot.ata di potere 
mutageno deve essere considerata potenzial- 
mente cancerogena ”; 4) se in caso rispon- 
da al vero quanto affermato nei precedenti 
paragrafi non ritenga opportuno sospendere 
- pur avendo presente la salvaguardia dei 
IiveIIi di occupazione nel quadro delIa ri- 
conversione industriale - la produzione e 
la vendita dei summenzionati prodotti; 5) 
se ha allo studio un provvedimento che di- 
sciplini la produzione, cominercializzazione 
e vendita di prodotti mutageni anche in 
vista della nota relazione fra mutagenesi e 
cancerogenesi )) (3-00787). 

L’onorevole sottosegretario di Stato per 
la sanità ha facoltà di rispondere. 

RUSSO FEHDINANDO, Sottosegretario 
di Stato per  la sanità. Richiamo quanto 
già riferito alla Camera nella seduta del 
29 ottobre 1976 in risposta alla interroga- 
zione della stessa onorevole Carmen Casa- 
pieri Quagliotti che riguardava, in quella 
occasione, due distinti argomenti, e preci- 
samente: l’impiego di pesticidi o antiparas- 
sitari per uso agricolo e l’impiego di ad- 
ditivi alimentari. 

Tornando sull’argomento dei pesticidi, si 
fa presente che, per quanto riguarda l’im- 
piego di determinate sostanze nella produ- 
zione di erbicidi e di insetticidi, anche di 
uso domestico, la sostanza base usata dalle 
industrie nei prodotti in questione è costi- 
tuita dal composto dicloro-divini1 fosfato 
- DDVP - i l  cui uso, nel settore dome- 
stico, è stato consentito dal Ministero della 
sanità sin dal 1971, con rigorose misure 
cautelari. 

A tal fine si ricorda che il Ministero 
della sanit,à, con propria circolare del 1971, 
su conforme parere del Consiglio superiore 
della sanità, ha vietato l’uso del DDVP 
nelle confezioni aerosol, mentre per le con- 
fezioni di DDVP in insetticidi solidi è sta- 
to disposto l’obbligo che la confezione con- 
tenga un segno che richiami istantaneamen- 
te l’attenzione del consumatore sui pericoli 
derivanti dall’uso di tali sostanze (simbolo 
del teschio senza le tibie). Ulteriori avver- 
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tenze, da riprodursi sui foglietti delle istru- 
zioni, raccomandano particolari precauzioni 
nell’uso dei citati insetticidi. 

In considerazione, per altro, della già 
nota tendenza alla mutageniicità sviluppa- 
ta dalle sostanze base, usate nei pesticidi 
e negli insetticidi di uso agricolo o dome- 
stico, l’amministrazione sanitaria, fin dal 
1973, ha dato incarico all’università di Na- 
poli di studiare la mutagenicità di tutti i 
principi. attivi impiegati nella preparazione 
dei presidi sanitari. 

Si ribadisce, pertanto, che l’indagine af-  
fidata all’università di Napoli è estesa non 
solo alle sostanze Dichlorvos (Vapona), Dial- 
late, Triallate (Avodex) e Sulfallat,e (Vega- 
clex), ma a tutti li principi attivi usati nor- 
malmente nella preparazione dei suddetti 
prodotti. 

Per la prevista ampiezza della ricerca, 
con il conseguente impiego continuato di 
mezzi e di ricercatori, il Minlistero della 
sanità ha ritenuto necessario ed opportuno 
rivolgersi ad una istituzione pubblica, qua- 
le l’università di Napoli, che, non essendo 
impegnata di continuo in ripetute attività 
di ricerca, come risulta esserlo, invece, 
l’Istituto superiore di sanità, e disponendo 
nel contempo delle richieste garanzie tecni- 
co-scientifiche, potesse garantire il preciso 
svolgimento della lunga serie di accertamen- 
ti che l’indagine in questione richiede. 

I1 ripetuto diffondersi di notizie allarmi- 
stiche da parte della stampa, anche quali- 
ficata, circa la possibilità di effetti muta- 
-geni e cancerogeni delle sostanze Dichlor- 
vos, Diallate, Triallate e -  Sulfallate, ha in- 
dotto il Ministero della sanità, nella sua 
azione di  prevenzione svolta a tutela della 
salute pubblica, ad interessare 1’Istiluto su- 
periore di sanità’ per un sollecito esame 
delle caratteristiche delle tre citate sostanze, 
onde giungere ad accertare la loro effettiva 
pericolosità. 

Le ricerche eseguite dall’Istiituto superio- 
re di sanità, presso il reparto di mutage- 
nesi e cancerogenesi del suo laboratorio di 
tossicologia, hanno dimostrato la mutageni- 
cit8’ del Dichlorvos (Vapona) e degli erbi- 
oidi Diallate, Triallate (Avadex) e Sulfallate 
(Vegadex) sugli organismi tests adoperati 
(cioè in Salmon,ella, secondo il testo di R. 
Ames, in Streptonzyces coelìcolor ed in 
A sper‘gillus nìdulans) provocando mi1 tazioni 
puntiformi, non dis3iunzione e crossing-over 
somatici. 

I n  attesa di ulteriori studi che approfon- 
discano le eventuali relazioni tra 1iiutaSeiii- 

cità e cancerogenicità, l’Istitut,o supeiTiore di 
sanità non ha ancora preso in considerazio- 
ne provvedimenti rivolti alla disciplina del- 
le sostanze mutagene. AI riguardo, ha ri- 
tenuto che .la validità dei tests di mutage- 
nicità esegui ti su Salmonella, Slreplomyces 
ed Aspergillus debbano essere ancora sotto- 
posti al vaglio di una commissione di esper- 
ti e del Consiglio superiore di sanitk per 
li1 parere, onde stabilire la loro applicabi- 
lità in campo sanitario. 

Per quanto concerne: infatti, l’estrapola- 
bilità dei dati ottenuti usando i tests di 
mutagenicità sopracitati al fine di valutare 
la cancerogenicità di una sostanza chimica, 
gli esperti della F A 0  e della OMS, al ter- 
mine dei lavori della seduta tenuta a Roma 
tra il 21 ed il 29 aprile 1976, hanno sotto- 
lineato il fat,to che l’interpretazione dei ri- 
sultati di questi tests, ai fini del poten- 
ziale rischio per la salute umana, non è 
ancora chiaramente stabilita, anche se tali 
lests potrebbero essere aggiunti alle prove 
convenzionali fino ad oggi usate, in modo 
da ben valutare la completa tossicologia dei 
nuovi prodotti chimici. 

Posso comunque comunicare alla Came- 
ra che domani 22 aprile la commissione 
consultiva per la registrazione dei fitofar- 
maci ha posto all’ordine del giorno l’esame 
della mutagenicità dei prodotti in questione 
ai fini del loro impiego nel campo dell’ngri- 
coltura. Le determinazioni di questa. com- 
missione saranno sottoposte al Consiglio su- 
periore d i  sanità. 

Per quanto riguarda, invece, l’limpiego 
di fitofarmaci nel campo domestico ed in 
particolare per il Dichlorvos (Vapona), il 
Consiglio superiore di sanità è stato interes- 
sato dal ministro della sanità a trattare gli 
aspetti mutageni del prodotto in questione. 
al fice di stabilirne l’utilizzazione o il di- 
vieto come presidio sanitariio, in una pros- 
sima seduta. 

PRESIDENTE. L’onorevole Carmen Ca- 
wpieri Quagliotti ha facoltà di dichiarare 
se sia soddisfatta. 

CRSAPIERJ QUAGLIOTTT CARMEN. 
Non posso assolutamente dichiarkrmi sodi- 
sfatla della risposta data dall’onorevole sot- 
tosegretario, che ha ripreso un tema già 
discusso in passato, come, del resto, lo 
stesso rappresentante del Governo .ha  ricor- 
dato; un tema di estrema gravità perché 
ci troviamo di fronte ad un prodotto SUI 
quale l a  ComunitA economica europea Ire 
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anni fa richiese un’indagine specifica, da 
affidare all’Istituto superiore di sanità. Di 
questa indagine l’onorevole sottosegretario 
ci ha detto che l’Istituto superiore di sa- 
nità non è in grado di svolgerla, e che 
per questo motivo l’indagine è stata affi- 
data aill’università di Napoli. Al contrario, 
noi sappiamo che quest,a indagine è stat.a 
regolarmenhe svolta, nonché regolarmente 
archiviata e cestinata. Qual è la differenza 
fra l’indagine svolta dall’un,iversità di Na- 
poli e quella svolta dall’Istituto superiore 
di sanità ? Mentre da~ll’Istituto superiore di 
sanità sono stati usati molteplici organismi 
test, nell’indagine svolta dall’università di 
Napoli soltanto un organismo test - e cioè 
la salinonella - è stato utilizzato. 

Che li1 Vapona sia un mutageno è mal- 
to grave, perché esso viene usato in tutte 
le famiglie contadhe. E si tratta di un 
inutageno non tanto debole, in quanto 
contiene non una, ma due molecole di clo- 
ro ed è composto di cloruro di vinile che 
è una ben nota sostanza mutagena e can- 
cerogena. Venne fatta in Italia; alla cli- 
nica Devot,o di Milano, un’indagine rela- 
tiva a questi0 fenomeno, indagine sulla 
quale vale forse la pena di stendere un 
velo pietoso. I1 cloruro difenile è una del- 
le poche sostanze 21 mondo, forse (l’unica, 
della quale è stata dimostrata la cancero- 
genicita e la mutageniciti Inoltre, è stato 
dimostrato che le donne incinte esposte al 
cloruro difenile, e quindi a,l Vapona, han- 
no avuto bambini del tutto anormali. C’è 
stata poi anche una ricerca, condotta al- 
l’università di Bologna dal professor Mal- 
t.cni, che ha dimostrato che l’organismo 
umano stacca la molecola del cloro che, 
nel met.abolismo, si trasforina in aldeide. 
Non si comprende la ragione per cui in 
Italia - uinico paese al mondo - il Vapona 
(non mi interessano le avvertenze riportate 
su di esso), che non è un fa.rmaco, e quin- 
di non è assolutamente indispensabile, deb- 
ba continuare ad ,essere in mcotmmercio. 

PRESIDENTE. Segue l’interrogazione de- 
gli onorevoli Chiovini Cecilia, Tpiva, Ca- 
sapieri Quagliotti Carmen, Carloni An- 
dreucci Maria Teresa e Giovagnoli Angela, 
al ministro della sanil,à, . (( per sapere quali 
provvedjmeiiti intende adottare per garan- 
tire la continuiti della produzione e di- 
stribuzione della specialità farmaceutica 
” Grorm ”. 

Si fa preseilte che il prodotto, come 
nolo, i: indispensabile per la terapia del 

nanismo ipofisario e richiede una continui- 
tà nella sua erogazione al paziente. La in- 
ierruzione f’orzata come quel.la verificatasi 
nella provincia di Milano rischia di com- 
promettere l’efficacia della cura. 

Gli interroganti sollecitano a questo 
scopo urgenti provvedimenti per rimuovere 
le eventuali oggettive cause dell’inoonve- 
niente relative al reperimento della mate- 
ria prima e a quelle di alt.ra natura. 

Richiedono inoltre le ragioni per le 
quali a due anni dall’approvazione della 
legge che regolamerita il trapianto di or- 
gani e l’,estrazione dell’ormone dell’accre- 
scimento da ipofisi umane, non si sia 
provveduto alla predisposizione del regola- 
mento di eseouzione. 

Gli interroganti fanno presente altresì 
che la forzosa inoperatività della legge fa 
dipendere il nostro paese dall’estero nel 
reperimento delle ipofisi e rende difficol- 
toso e costoso garantire la terapia del na- 
nismo ipofisario )) (3-00611). 

L’onorevole sottosegretario di Stato per 
la  sanità ha facoltà di rispondere. 

RUSSO FERDTNANDO, Sottosegrelario 
d i  Slato per la sanitd. T,a soluzione del 
problema concernente gli aspetti normativi 
dei trapianti di organo prevede la predi- 
sposizione del regolamento di esecuzione 
della legge 2 dicembre 1975, n. 644. Al ri- 
guardo, si fa presente che il Ministero 
della sanità ha da tempo elaborato il pre- 
visto schema regolamentare in base zlle 
conclusioni formulate in apposita commis- 
sione interministeriale, che ha terminato 
i suoi lavori nell’ottobre 1976 Tuttavia, a 
causa dell’estrema delicatezza e complessi- 
tà della materia e per l’esigenza di supe- 
rare alcuni contrasti tecnico-interpretativi 
con altre amministrazioni interessate, la 
fase di concerto interministeriale è risul- 
tata particolarmente laboriosa. Solo recen- 
temente è stato possibile inviare al Consi- 
glio di Stato i l  relativo schema di decre- 
to del Presidente della Repubblica per il 
preveniivo parere. 

Per quanlo attiene poi alle più specifiche 
disposizioni applicative, di cui all’artico- 
lo 1G della legge medesima, concernenti la 
raccolta delle ipofisi, i luoghi di prelievo, 
la loro importazione dall’estero, la - loro- la- 
vorazione per la produzione dell’ormone del- 
1’sccrescimento e degli altri ormoni estrai- 
bili dall’ipofisi, la distribuzione e l’utilizza- 
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zione degli estratti iniettabili ai sensi del 
quarto comma dell’articolo 15 e la succes- 
siva dotazione di attrezzature e personale 
specializzato, è doveroso ricordare come la 
prevista emanazione dell’apposito decreto, da 
parte del Ministero della sanità, risulti stret- 
tamente collegata e conseguente alla defini- 
tiva approvazione del ricordato decreto del 
Presidente della Repubblica che, quale stru- 
mento normativo generale per l’applicazione 
dell’intera legge, ne costituisce la base lo- 
gica e presupposto indispensabile. Poichb, 
come dianzi prospettato, è ormai prevedibile 
che dopo il parere del Consiglio di Stato 
detta approvazione deve intervenire a breve 
termine, sarà cura del Ministero della sanità 
provvedere in tutta tempestività alla attua- 
zione della normativa dell’articolo 16 della 
legge in argomento. 

Riguardo infine alle difficoltà prospettate 
dagli onorevoli interrogant,i nel reperimento, 
in talune zone del paese, della specialità me- 
dicinale (( Grorm I) destinata alla terapia del 
nanismo ipofisario, si esprime l’avviso che 
le stesse sono talvolta connesse alla non 
sempre agevole acquisizione della. materia 
prima impiegata, che può obiettivamente 
ostacolare la continuità della produzione e, 
quindi, della distribuzione di detto farmaco. 

Tali difficoltà, sono ovviamente presenti al 
inoniento attuale e le stesse potranno essere 
eliminat,e allorché entreranno in vigore gli 
strumenti normativi prima indicati. 

Nel condividere l’urgenza prospettata da- 
gli interroganti in merito alla suddetta nor- 
mativa, desidero comunicare che lo schema 
di regolamento predisposto dal Ministero 
della sanità è stato già esaminato presso la 
competente sezione del Consiglio di Stato, 
il quale si pronuncerà prossimamente in 
adunanza generale. . 

J1 regolamento pertanto potrà essere ope- 
rante a tempi ravvicinat.i, e l’emanazione 
delle norme relative alla raccolta, alla lavo- 
razione della ipofisi ed alla distribuzione 
degli estratti iniettabili, ovvierà agli incon- 
venienti attuali e all’alto costo registrato 
nel trattamento del nanismo ipofisario. 

PRESIDENTE. L’onorevole Cecilicl Chio- 
vini ha facoltà di dichiarare se sia sodi- 
sfatta. 

CIlIOVINI CECILIA. Non mi sembra 
che si sia sufficientemente risposto ai que- 
siti che io ponevo nella mia interrogazio- 
ne, pkrché non vi è alcuna giustificazione 

del ritardo con il quale si sta operando 
per l’attuazione della legge d,el 1975. So- 
prattutto non vi è stata una capacità di 
gestire la fase transitoria fra la approva- 
zione della legge e la attuazione dei re- 
golamenti di esecuzione da adottare con 
decreti ministeriali. 

Questo modo di agire ha risposto, a 
nostro avviso, in termini di atteggiamento 
puramente negativo, ai problemi de’l pae- 
se, perché non ci sembra che sia questo 
il modo con il quale il Ministero d’ella sa- 
nità possa affrontare un problema di rile- 
vanza sociale come quello della terapia del 
nanismo ipofisario. Voglio ricordare al- 
l’onorevole sottosegretario che il problema 
dell’emanazione dei decreti di esecuzione 
è iiidifferibile, perché sono già trascorsi 
due anni dall’attuazione della legge surri- 
cordata. Voglio anche dire che non sono 
completamente convinta - mi permetta 
questo mio dubbio - dzelle spiegazioni ri- 
ferite ai contratti di ordine tecnico-opera- 
tivo, perché ella ha parlato di diffitcoltà 
nel prepaxare i decreti dei1 Minjster,o del- 
la san,ità che riguardano la produzione e 
la conv’enzione con ditte aut,orizzate alla 
estrazione dell’ormone dell’accrescimento e 
la sua commercializzazione sottro il control- 
lo dell’Istituto superiore di sanità. Voglio 
dire che i problemi sono strettamente col- 
legati, poiché una legge per essere ope- 
rante lo deve essere in tutti i suoi punti, 
per cui non vi può essere un decreto del 
Ministero dellla sani tà sulla distribunione 
del prodotto, se non è collegato al rego- 
lamento di esecuzione per la normativa che 
riguarda la idoneità di mort,e e così via. 
Tuttavia si trat,ta di prodotti che possono 
essere preparati anche autonomamente. In 
proposito voglio chiedere al sottosegretario 
quadi atti, in attesa del regolamento di 
esecuzione della legge, sono stali compiuti 
dal suo Ministero per attivare dei contatti 
con ditte che in futuro potrebbero essere 
autorizzate alla preparazione ed alla com- 
mercializzazione di quest,o prodotto. Quali 
incontri sono stati fatti con le regioni per 
dare l’avvio alla predisposizione di que-, 
sto decreto ? Vorrei anche chiedere se que- 
ste difficoltà, anziché essere di ordine tec- 
n ico-finanziario, non sono piuttoslo di ca- 
rattere politico. 

Onorevole sott.osegretario, quando le ho 
chiest,o come mai la (( Serono )) f a  manca- 
re sul mercato questi prodotti, ella mi ha 
risposlo ch’e esiste mancanza di materia 
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prima. Ebbene, voglio citare una dichia- 
razione che il1 rappresentante della (( Se- 
rono )) fece nel 1974 quando affermò che 
tale ditta aveva a disposizione ormoni pe,r 
i1 mercato italiano per ben dodici anni. 
Ora mi domando, onorevole sottosegretario, 
se questa mancanza di materia prima sul 
mercato sia dovuta non a motivi di ordine 
tecnico-finanziario, ma a motivi di concor- 
renza tra :Ie ditte che premono sul Mini- 
stero della sanità per avere una certa scel- 
ta nella produzione, regolata dall’lstituto 
superiore dellla sanità. 

Queste sono le ragioni per cui non pos- 
so ritenermi sodisfatta della sua risposta; 
nel dichiarar’e questa mia insodisfazione, 
anche a nome del mio gruppo, intendo 
premere per l’approvazione del decreto per 
i:1 regolamento di esecuzione ed affinché il 
Ministero della sanitk predisponga t.utti gli 
strumenti idonei per contattare le regioni 
e quelle ditte che possono preparare que- 
sto prodotto, e’vitando che i problemi di 
concorrenza tra tali ditte possano nuocere 
al nostro mercato farmaceutico. 

PRESIDENTE. Segue l’interrogazione 
dell’onorevole Delfino, al ministro della sa- 
nità, (( per conoscere se ritenga necessario 
affront.are con immediata urgenza il proble- 
ma della distribuzione dei farmaci agli as- 
sistiti dalle mutue dopo la decisione della 
Federfarma di far pagare i medicinali con- 
siderati ” coadiuvanti ” e inclusi nella se- 
conda fascia del prontuario terapeutico. 

In particolare l’interrogante chiede: 

i) che sia definita da parte del Gover- 
no l’approvazione dello schema di disegno 
di legge istitutivo del servizio sanitario na- 
zionale; 

2) che sia istituito il ticket moderatore 
con conseguente risparmio sulla spesa mu- 
tualistica; 

3 )  che sia contemporaneamente abolito 
lo sconto mutualistico che vessatoriamente 
le farmacie debbono concedere agli enti 
inutuali stjci )) (3-00817). 

L’onorevole sott,osegretario di Stato per 
la sanith ha facoltà di rispondere. 

RUSSO FERDINANDO, Sollosegretnrio d i  
Sfato per la sanità. Come è noto il disegno 
di legge predisposto dal Governo per l’isti- 
tuzione del servizio sanitario nazionale è sla- 

to approvato dal Consiglio dei ministri nella 
seduta del 4 marzo 1977 ed è stato presen- 
lato alla Camera il 15 marzo. 

11 relativo schema è stato poi sottoposto 
al l’esame del Consiglio nazionale dell’eco- 
nomia del lavoro per gli aspetti di compe- 
tenza. Ad avviso del Ministero della sanità 
il problema prospettato dall’interrogante 
sembra doversi considerare in stretta con- 
nessione - soprattutto per quanto riguarda 
le soluzioili ipotizzabili - con le notevoli 
innovazioni che saranno introdotte dalla ri- 
forma sanitaria nel settore dell’assistenza 
fa.rmaceutica e mutualistica. 

In tal senso è utile ricordare che l’ar- 
ticolo 18 del disegno di legge prevede, per 
il futuro, la partecipazione degli assistiti 
alle spese di assistenza farmaceutica (il CO- 
siddetto t icket moderatore) limitatamente 
all’acquisto delle specialità incluse nella se- 
conda classe del prontuario, nella misura 
da determinarsi a cura del CIPE su propo- 
sta dei ministri della sanità e del lavoro e 
deIl,z previdenza sociale, secondo le moda- 
li tà contestualmen t,e fissate. Tale impostazio- 
ne. originariamente prevista dall’ammini- 
straz,ione sanitaria, non pregiudica eventuali 
diverse articolazioni o integrazioni che do- 
vessero derivare dal parere tecnico espresso 
d a l  Consiglio nazionale dell’economia e del 
lavoro ed essere valutate favorevolmente e 
quindi recepite in  sede parlamentare. 

D’altra parte, già il parere del CNEL 
propone che l’applicazione della quota i? Ca- 
rico degli utenti sul prezzo delle specialitk 
medicinali, in regime di assistenza, pub- 
blica. avvenga alle seguenti condizioni: con 
la revisione in senso riduttivo del prontua- 
rio teraneutico nazionale; con la revisione 
del meccanismo della formazione dei prezzi 
delle snecialita medicinali: con la definizio- 
ne dell’esclusione dal ticket da Darte dei cit- 
tadini non abbienti, alla data di cui all’ar- 
ticolo 28 per l’entrata in funzione delle uni- 
tà. sanitarie locali. 

Per altro, circa l’abolizione dello sconto 
attualmente previsto a favore degli enti mu- 
tualistioi. si ritiene che tale abolizione deh- 
ba realizzarsi in una fase logicamente pa- 
rallela a. quella del t icket,  ma debba anche 
risulfare subordinata in ogni caso - e ciÒ 
ser,ondo la decisione 8% adothta in mnt,eria 
da1 Comitato interministeriale per la pro- 
w ” a x i o n e  economica - alla revisione ge- 
nera.le dei prezzi di vendita delle specialita 
med i ci n ali. Risulta vincol an te in proposito 
cluelln che 6 i l  nuovo metodo di determina- 
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zione del prezzo dei farmaci, prescritto dal- 
I’arlicolo 33 della legge 18 febbraio 1970, 
11. 1034. 

PRESLDENTE. lJ’onorevole Delfino !>a fa- 
colti di dichiarare se sia sod6sfatto. 

DELFINO. Questa interrogazione era sla- 
ta presentata in relazione al rifiuto delle 
farmacie di continuare a distribuire i me- 
dicinali con le ricette rimborsabili dalle mu- 
tue e per i ritardi di pagamento delle mu- 
tue stesse. L’interrogazione in quel momen- 
to aveva una sua validiti; e la richiesta di 
immediata adozione di provved~inlenti go- 
vernativi, con la presentazione del disegno 
di ! ~ . g g e  sulla riforma sa.nitaria, è su- 
p“ rit la. 

Nel merito della risposh e in partico- 
lare per ciò che riguarda iil futuro mecca- 
nismo, in linea di massima sono sodisfatto 
delle di’chiarazioni rese dal sottosegretario 
di Stato per la sanità. In sostanza, con l’in- 
troduzione del t icket,  con la revisione del 
1iieccanism.o dei prezzi, è evidente che si 
può arrivare ad una decisiva economia di 
spesa e uuindi, contestualmente e parallela- 
mente, si può eliminare anche l’aspetto re- 
lativo allo sconto mutuallistico, che era un 
sistema a.ssiirdo attraverso cui si voleva 
conceguire un risparmio. 

Si era di fronte a prezzi di medicinali 
noil completamente controllati nella loro ef- 
fettiva realtà, nel loro effettivo valore; si 
faceva picorso a questo sconto per cercsre 
d i  t,em.perare un eccesso di spesa, uno spre- 
co dei medicinali. Se attraverso l’ir?ti*odu-- 
zione del ticket si limita la distribuzione 
dei farmaci e attraverso la revisione del 
metodo di formazione dei loro prezzi si ar- 
riva ad un prezzo più equo, è evidei3te che 
anche l’altro nspet.to? decisament,e vessato- 
r.io, dello sconto obbligatorio alle mu!ile p@- 
tr8 essere eliminato. 

Resta comunque il fatt.0 che questo sco1:- 
to è st,ato tolto all’dndustria e anche qiJi. 
per non rivedere il meccanismo dei prezzi. 
si è dala una mano alla produzione indu-  
st,riale, sopprimendo lo sconto obbligRlorio 
alla mutua. Ma il probien?n res!.a per le 
farmncie, per cui rii,engo c1:e si possa, <-in 
(I’OriL compiere qualche passo in ~ U W I C G  

Censo. 

PRESIDENTE. l3 così esaurito lo svolgi- 
mento delle iriterrognzioni a.ll’ordine del 
,x:grno. 

S,eguito della discussione (del disegno di 
legge: Provvedimenti per il coordina- 
mento adella politica industriale, la ri- 
struttnrazione, la riconversioiie e lo 
svillrpps del settore (approoato dal 
Senato) (974). 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
il seguito della discussione del disegno di 
legge, già approvato dal Senato: Provvedi- 
menti per il coordinamento della politica 
industriale, la ristrutturazione, la riconver- 
sione e 10 sviluppo del settore. 

Onorevoli colleghi, come ricorderete: ieri 
ho ritenuto opportuno rinviare ad altra se- 
duta le votazioni sull’art~icolo 12, in consi- 
r!emzione dei dubbi formulati dal relattore 
per la maggioranza - sia pure a titolo per- 
sonale - sulla legittimità costituzionale dj 
a.lcune norme recate dall’articolo in que- 
stione. 

Dopo aver riferito in proposito al Pre- 
sir?ente della Ca.mera, ritengo ora mio do- 
vere sollecitare il relatore per la magain- 
ranza a chiarire le ragioni dei siioi duhhi. 
t.enuto anche conto del fatto che l’onorevole 
T,a, Loggia ha ritenuto comunque di accet- 
ta.re, iiella, sua veste di relatore per la niag- 
sioranza, i l  diverso avviso espresso da.lle 
Cnmmissioni riunite circa la legittimiti. co- 
sti tuzionale delle norme dell’articolo 12. 

LA  TJOGGIA, Relntore per la maggio- 
ranza. Signor Presidente, onorevoli colleghi, 
come ho avuto occasione di precisare ieri, 
con specificazione di argomenti, ribadisco 
ora che i miei rilievi sulla costituzionalitA 
di alcune norme dell’articolo 12 erano 
espressi a titolo personale. H o  ritenuto mio 
dovere sottoporli alla Camera, anche per 
esplicitare le ragioni di una riserva da me 
t.estualmen te espressa nella relazione scritta. 
Infatti, in tale relazione a.vevo informato 
l’Assemblea del fatto che io avevo dinanzi 
alle Commissioni prospettato riserve sulla 
costituzionalità dell’articolo 12, per taluni 
aspetti, che ho poi ulteriormente precisati 
ieri. Debbo aggiungere che in sede di Com- 
missioni avevo anche presentato un emen- 
damento soppressivo della parte dell’articolo 
12 che io ritenevo maggiormente lesivo dei 
pot,eri delle Commissioni permanenti previ- 
ste dal nostro regolamento. Ma le Commis- 
sioni riunite hanno respinto il mio emen- 
damento ed a,pprovat,o I’art,icolo 12 nel 
testo che è ora al vostro esame. H o  avuto 
cura di dire ieri, signor Presidente, che 



.Alli Yai-larnenlan - 6862 - CameTa dea Deputali 
- 

VI1 LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 21 APRILE 1977 

non avevo ripresenlato in  aula l’emenda- 
mento in questione, per una forma di ri- 
spetto verso l’opinione espressa in modo 
unanime dalle Commissioni riunite, ma 
che mi riservavo libertà di azione e di 
voto quanto all’emendamento dell’onorevole 
Merloni, che attiene al problema delle no- 
mine dei presidenti e degli amministratori 
degli enti a partecipazione statale. Non ho 
posto, signor Presidente, questioni regola- 
mentari. Ho detto le cose cui mi riferisco 
soltanto a futura memoria (per quel che 
vale), perché ciascun collega potesse valu- 
tarle, anche ai fini del voto sui singoli 
articoli del disegno di legge. 

PRESIDENTE. Dopo queste precisazioni, 
ritengo opportuno passare alle votazioni de- 
gli emendamenti relativi all’articolo 12. 

Ricordo che sull’emendamento soppres- 
sivo Valensise 12. 3, le Commissioni riunite 
ed il Governo hanno espresso parere con- 
trario. 

ROMUALDI. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Voglia indicarne il mo- 
tivo. 

ltOMUALDT. Sulle dichiarazioni testé 
fatte dal relatore per la maggioranza, onore- 
vole La Loggia. 

PRESIDENTE. Su tali dichiarazioni non 
può svolgersi una discussione, onorevole 
Itomualdi. 

Passiamo ai voti. Onorevole Romualdi, 
mantiene l’emendamento Valensise 12. 3, di 
cui ella è cofirmatario, non accettato dalle 
Commissioni né dal Governo ? 

‘ROMUALDI. Sì, signor Presidente. 

‘BOLLATI. A nome del gruppo del MSI- 
destra nazionale, chiedo la votazione a scru- 
tinio segret,o su questo emendamento. 

PRESIDENTE. Poiché la votazione avrà 
luogo mediante procedimento elettronico, 
decorrc da quesfo momento il termine di 
preavviso di venti minuti previsto dall’arti- 
colo 49, quint,o comma, del regolamento. 

DELFINO. Chiedo di parlare per dichia- 
razione d i  voto sull’emendamento Valensise 
12. 3. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

DELFINO. Il gruppo Costituente di de- 
s tra-democrazia nazionale voterà contro l’e- 
mendamen to soppressivo dell’articolo 12, 
non perché la proposta di una Commis- 
sione bicamerale sia venuta da una com- 
missione di esperti, nominata dal Governo 
e presieduta da un ex presidente della 
Corte costituzionale, il professor Chiarelli. 
Anche il professor Chiarelli, infatti, come 
presidente di una commissione di studio 
per la riforma delle partecipazioni statali, 
può sbagliare, pur essendo stato presidente 
della Corte costituzionale e pur essendo un  
insigne costituzionalista. ‘rutti possono er- 
rare; può errare anche il presidente della 
Commissione bilancio, onorevole La Loggia, 
e possono risultare esagerate le sue per- 
plessità in ordine all’argomento in discus- 
sione. 

Non ho fino a questo momento sentito 
argonientazioni consistenti sulla incostituzio- 
nalitk dell’articolo 12. In definitiva, si trat- 
ta di una funzione di controllo che viene 
esercitata dal Parlamento. Poiché, per altro, 
111 tuiti questi anni si è potuto verificare 
che il Parlamento, attraverso le sue Com- 
missioni permanenti (nel caso particolare, 
la Commissione bilancio e la Commissione 
industria) e le sue procedure di controllo, 
non è riuscito a controllare alcunché, dal 
momento che, per quanto attiene, ad esem- 
pio, alle partecipazioni statali, più che alle 
ordinarie forme di controllo esercitabili 
dalle Commissioni permanenti, si sarebbe 
forse dovuto far ricorso ad una Commissio- 
ne di inchiesta, per accertare tutto quello 
che di scandaloso è avvenuto nell’ambito 
del sistema in questione; una volta accet- 
tato - dicevo - che il Parlamento, con le 
sue Commissioni permanenti, non riesce ad 
esercitare questa funzione di controllo, è lo- 
gico ricorrere ad una commissione partico- 
lare, quale quella prevista dall’articolo 12. 

Ora, che da parte di partiti di maggio- 
ranza possano esservi perplessità sull’oppor- 
tunità di favorire forme di controllo sulla 
loro azione d i  governo, lo posso capire. AI 
limite, capisco anche che oggi il partito CO- 
tiiiinista, che fa parte della maggioranza (e 
lo si vede, platealmente, in modo partico- 
lare, nella vicenda di questa legge), possa 
avere perplessità ad introdurre un meccani- 
smo di controllo di questo tipo. Ma since- 
ramente aon capisco chi, proclamando di 
essere la  sola opposizione parlamentare, ri- 
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nunci ad un strumento attraverso il quale 
si ha la possibilità di controllare preventi- 
vamente quello che si intende fare nel set- 
tore delle partecipazioni statali, accertando 
ed esaminando i programmi: tutto questo 
in nome di una Costituzione che, -poi, attri- 
buisce al Parlamento l’esercizio della fun- 
zione di controllo sull’esecutivo. 

Pertanto, poiché rappresento un gruppo 
politico che è all’bpposizione, sono favore- 
vole a questo articolo -12 e anzi ho presen- 
tato degli emendamenti per renderlo pih 
coerente. Non capisco infatti perché, se si 
debbono controllare le part,ecipazioni stat.ali, 
non si debbano controllare i programmi del- 
la GEPI, o della IPO-GEPI, che rimarreb- 
bero quindi programmi (( in libertà D. Non 
capisco perché non si debba controllare le 
motociclette della GEPI, a meno che ci si 
debba occupare di motociclette giapponesi 
e non delle. motociclette italiane che si fan- 
no nella ex fabbrica della Innocenti, oggi 

Ritengo quindi che l’articolo 12 di. questo 
disesno di legge rappresenti uno dei pochi 
aspetti -positivi del provvedimento, dando un 
minimo di garanzia che le migliaia e mi- 
gliaia di miliardi che vanno ai fondi di 
dotazione delle partecipazioni statali, alla 
ristrutturazione e riconversione industriale, 
alla GEPI e al Fondo speciale per la ricer- 
ca, possano essere spese con un minimo di 
controllo da parte del Parlamento sulla loro 
destinazione. 

D’dtronde, debbo ricordare che la. Com- 
inissione bilancio e partecipazioni statali 
della Camera, lo scorso anno, nella passata 
legislat.ura, ha compiuto una indagine. cono- 
scitiva sui poteri e sulle possibilità di‘ con- 
trollo del Parlamento nei confronti -delle 
partecipazioni statali. Ricordo in .proposito 
uno degli interventi più significativi, quello 
dell’ex segretario generale della Camera, i l  
dottor Cosentino. Sono stati contributi vali- 
dissimi che in sostanza hanno confermato 
questa posizione, non dico evolutiva, ma di 
adeguamento delle strutture del Parlamento 
al fine di esercitare nel modo migliore le 
sue funzioni di controllo. 

Siamo in presenza ‘quindi di. .questa 
obie?tiva e logica tendenza di maggiore im- 
pegi?o del Parlament,o verso controlli eff et- 
bivi. E credo pertanto che dall’opposizione 
si debba ribadire che la C,ommissione- pre- 
vista dall’articolo 12 è per lo p m o  una 
garanzia per il Parlamento di, esercitare in 
modo effett.ivo la fw3zione di controllo nel 
se1tor.e delle pnrlecipazioni stat.di. 

IPO-GEPI. 

r. 

130RdUATJDI. Chiedo di parlare per di- 
chiarazioiie di volo sull’emendamento Va- 
lensise 12. 3. 

I-’ t3 !? S 111 13 N ‘I ’ 12. Ne ha f aool 18. 

F10h4 LiN,DI. Io non raccoglierò bulte le 
frasi polemiche che soiio st.ate ora pro- 
i!u!icialc, atiche percht non mi pare sin- 
cei.amente che IE valga la pena, visto e 
considerato che l’articolo 12 i: stato tena- 
canente volulo dall’abtuale maggioranza che 
rcwegse i l  Covern~o e non certo da forze 
di  opposizioiw. Quindi, se è stalo tenace- 
meiik i;oIuto: è molto difficile pensare che 
queslo giovi alle modeste opposizioni che 
qui noi rappresentiamo. 

La mia è invece una preoccupazione di 
caratiere costituzionale, come mi sono per- 
niasso di .oltolineare ieri sera e come mi 
pcrmelio di rilsadire oggi, preoccupazione 
convalida!a !io11 so1I.anto dal mio modest,js- 
simo parere. non soltan t,o dal parere mo- 
i.iva.la,nient.e espresso da.] relabore per la 
magginr:l1Ixiq.. ma miche dai Governo che 
hn condivim clugste perplessi tà. ritenute se- 
riscime. fino al punto che ieri sera la 170- 

tazione è stata sospesa dal Presidente di 
lurno. onorevole Scalfaro. che ha ritenu- 
lo, o i ~ c : n  ce.r!o per caso, di doverne rife- 
rire r21 Prcsidente dr.lla Camera. E ~ e p p u -  
re 1:~ Presidei?za si i. sentit,n c!i assolverci 
da c-jueslo sospetlo che ormai è generale, 
In: i !o chc i: si.ato poc‘anzi chic.slo al re- 
lalore per la mtiggiol*ill\za 11011 tanto di 
esprimr,re i] suo av\iiso su una, incostitu- 
zioiialiih che ormai è chiaro a tutti essere 
vera e reale, ma, direi. di spiegarci per 
CjuaI i vilyjo11 i .  rjteiiendo e d i  psrsoiialmcnte 
incostituz~or!nIe l’articolo 12, abbia poi do- 
vuto, obrorlo collo, accettare la volonth 
delle Commissioni: una vobonth, perb. che 
I I O J ~  pu:j ceri a.meiitcl essere sl ata delerinina- 
tn dn nrji. che abbiamo solleveto l’obie- 
xi(jI ie  p, :’a]lbiamo r i p r e ~ i ~  anche in sede 
di relazione di minoranza. 

~ , * a  io vorrei soltan to soltolineare U I ~  

aqpeito c191 prob!ei-na. Ploic.hé lo strumento 
~?(:i’ j !  cc,:!!I*Ollo 6 r~ppre~enbato,  ncl nost,ro 
or (I i n a m i?ii 1.0. dal 1 e Comrl? i ss i oli i p e:*manenti, 

o puntn mi chicdo, vi.10 c,he In 
C , O ~  m i cs i 01 le prpvi sta CI ii.1 I ’a,r t,i colo I i del 
1, :~v~:-m I , ri I i) vi I (1 i 1 1  esame liti, La1 u !le at li? bu- 
y j o i t i  chp sono ~pecificarner.!Ic previste dal- 
\ ’ i ~ i - t ; c ~ I o  143 del regolaner~to della Came- 
!*il m111‘3 pro!it.ie delle Cominksiuni perma- 
neilti. se - una. volta che cluesta nuova 
C o in1 i n  issi e ( ! pv, 1 (1 p,rh i rse  rci i ,we i po l.er i 
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chc le P O I I O  stati a..;.ceqnati - le competenti 
Commissioni permaiient.i ' delle due Camere 
si Irovera.nno ad essere espropria1,e dei loro 
dirilli, anzi dei !oro doveri iiei confronli 
de l  Governo. Ecco, io vorrei che una ri- 
sposta fosse data a questo gravissimo que- 
sito. Per questo, affidandoci alla responsa- 
bili[& di ciascuji collegat abbiamo chiesto 
la vot,azione a scrutinio 3egrelo su questo 
miendanienlo. 

PRESIDENTE. Sospendo la seduta fino 
idle 12. 

La seduta, sospesa alle 11,50, è ripresa 
alle 12. 

Votazione segreta 

PI'1ESI iJi3NrI'E. lnclìco la votazione se- 
grela, nied iar? te procediinen Lo elettronico, 
sull'enieiid;i,in.i?tc; Valetisise 12. 3, che pro- 
pone la x p p r e s i o n e  dell'articolo 12. Ri- 
corrlo che su rjuest.o emcridamento le Com- 
missioni e i! Go~ei-t io haiino espresso pa- 
rere con imr i o. 

(Se,qzie la r;oI(i;%one). 

!)lcliiam chiu5a. la. volazio!ie e invilo gli 
onorevoli segretari a verificarne Ie - risul- 
lanze. 

( I  I l epu lef i  segralnri verificcino le risul- 
I N  17 ze dellcr z) o !.n zio 11 e ) . 

Comunico i l  risultato della votazione: 

Presen1.i e vot2nli . . . 380 
Masgiora!?zn . . . . . 191 

V0t.i f;ivorevoli . . . 29 
Voti contrari . . . 351 

(h CumeT(r. respin.ge). 

Hanno preso par le  alla votazione: 

Abbiati Dolores 
Accame 
ilchi11 i 
Adanio 
Aiardi 
Al borghetli 
Aliverti 
Allegra 
Alm i rante 
Amalf il~ano 

Amaran te 
Ambrosino 
Andreon i 
Angeli n i 
h n  toni 
Arfé 
Armato 
Arnone 
Azzaro 
Bacchi 

Baghino 
Balbo di Vinadio 
Baldamari 
Baldassi 
Balzamo 
Bambi 
Bandiera 
Raracetti 
Barbarossa Voza 
Maria Immacolata 
Barbera 
Barca 
Bardelli 
Bardotti 
Bartolini 
Bassetti 
Bassi 
Belardi Merlo 

Belci 
Belussi Ernesta 
Bevlinguer Gio- 

vanni 
Bernard i n i 
Rernini 
Rernini Lavezzo 

Ivana 
Bertani Eletta 
Bert,oli 
Bianchi Beretta 

Bianco 
Bini 
Bisignani 
Bocch'i 
Bof f ardi Ines 
Bonifazi 
Borri 
Borruso 
Bortolani 
Bosco 
Bosi Maramotti 

RotBa 
Bottarelli 
Bottari Angela 

Mal'ia 
Branciforti 

Rosanna 

Eriase 

Romana 

Giovanna 

Brini 
I3rocca 
Broccoli 
Brusca 
Bubbico 
Buro Maria Luigia 
Huzzoni 
Cabras 
C acciari 
C ai& i 
Calaminici 
Calice 
Campagnoli 
Cant.elmi 
Canullo 
C ap pel 1 i 
Carandini 
Cardia 
Carelli 
Carenini 
Carlassara 
Carloni Andreucci 

Maria Teresa 
Carmeno 
Carrà 
Caruso Antonio 
Caruso Ignazio 
Casadei Amelia 
C asal j no 
Casapieci Qua- 

Casati 
Castellucci . 

Castoldi 
C attanei 
Cavaliere 
Cavigliasso Paola 
Cecchi 
Ceravolo 
Cerra 
Cerrina Feroni 
Chi arante 
Chiovini Cecilia 
Ciai Trivelli Anna 

Maria 
Ciannamea 
Cirasino 
Cirino Pomicino 
Citaristi 

gliotti Carmen 
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Citterio 
Ciuffini 
Coccia 
Cocco Maria 
Codrignani 

Giancarla 
Colomba 
Colonna 
Colurcio 
Conchiglia Calasso 

Conte 
Conti 
Corà 
Corallo 
C:order 
Corghi 
Corradi Nadia 
Cravedi 
Cresco 
Cuminetti 
D’ Alema 
Dal Maso 
Darida 
de Carneri 
De Caro 
De Carolis 
Degan 
Del Castillo 
Del Duca 
Del Rio 
De Poi 
Di Giannantonio 
Di Vagno 
Donat-Cattin 
Drago 
Du 1 becco 

Fabbri Seroni 

Facchini 
Fan t sci 
Federico 
Felicetti 
Felici 
Fel i se t t i 
Ferrari Silvestro 
F1 am ign i 
Formica 

Cristina 

Esposto 

Adriana 

Forni 
Forte 
Fortuna 
Fortunato 
Fracanzani 
Fracchia 
Franchi 
Frasca 
Furia 
Fusaro 
Galasso 
Gambolato 
Garbi 
Gargani 
Gargano 
Garzia 
Gaspari 
Gatti 
Gatto 
Gava 
Giannantoni 
Giglia 
Giordano 
Giovanardi 
Giuliari 
Giura Longo 
Goria 
Go ttardo 
Gramegna 
Granati Caruso 

Maria Teresa 
Grassi Bertazzi 
Grassucci 
Gualandi 
Guerrini 
Tann i 
Iozzelli 
Kessler 
La Loggia 
Laino r le 
La. Rocca 
Lattanzio 
Lenoci 
Le t t ieri 
Libertini 
Lich’eri 
Lima 
Lo Bello 

Lodi Faustini 
Fustini Adriana 

Lodolini Francesca 
Lombardo 
Lucchesi 
Lussignoli 
Macciotta 
Maggioni 
Malvestio 
Mancin,i Vincenzo 
Mancuso 
Manf redi Giuseppe 
Manfredii Man- 

fredo 
Marabini 
Marchi Dascola 

Enza 
Mairgheri 
Marocco 
Maroli 
Marraffini 
Martini Maria 

Eletta 
Marton 
Martorelli 
Marzano 
Marzotto Caotorta 
Masiello 
Mastella 
Matarrese 
Matrone 
Matta 
Mazzarino 
Mazzarrino 
Mazzola 
Meneigh ett i 
Merloni 
Merolli 
Mezzogiorno 
Miana 
Miceli Vincenzo 
Mi gl ior i ni 
Milano De Paoli 

Vanda 
Millet 
Misasi 
Monsellato 
Mon t e1 eon e 
Mora 

Morazzoni 
Moro Paolo Enrico 
Mosca 
Mo’schini 
Natta 
Nespolo Carla 

Federica 
Niccoli 
Noberasco 
Nove Il in i 
Nucci 
Occhetto 
Olivi 
Orlando 
0rsiri.i Brullo 
Orsiiii Gianfraìico 
Padula 
Pagliai Morena 

Palopoli 
Pani 
Papa De Santis 

Cristina 
Patriarca 
Pazzaglia 
Pecchia Tornati 

Maria Augusta 
Pellegatta Maria 

Agostina 
Pennacchini 
Peran tuono 
Perrone 
Petrella 
Pezzati 
Piccinelli 
Piccoli 
Poche tti 
Pompei 
Ponte110 
Portatadino 
Posta1 
Pratesi 
Presu tti 
Pucciarini 
Pugno 
Pumilia 
Quarenghi Vittoria 
Quattrone 
Raf f aelli 

Amabile 
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Raicich 
Ramella 
Rauti 
Rende 
Revelli 
Ricci 
Rocelli 
Rognoni 
Romualdi 
Rosati 
Rosini 
Rosolen Angela 

Maria 
Rossi di.Montelera 
Rossino 
Rubbi Antonio 
Rubbi Emilio 
Russo F,erdinando 
Sabbatini 
Salomone 
Salvato Ersilia 
Sandomenico 
Santagati 
Santuz 
Sanza 
Sarri .Trabujo 

SaI;ti . 
Savino 
S avol,d i 
Sbriziolo De Felice 

Scalia 
Scaramucci Guai- 

Scarlato 
Scotti 
Scovacricchi 
Sedati 
Segni 
Servadei 
Yervello 
Sicolo 
Si 1 ves bt*i 
Sinesio 
Sobrero 
Spagnoli 
Spataro 
Speranin 

Milena 

Eirene 

tini Alba 

Sposetti 
Squeri 
St,ef anelli 
Stella 
Tamburini 
Tamini 
Tani 
Tedeschi 
‘[’erranova 
Terraro 1 i 
Tesi 
Tesini Aristide 
Tessari Alessandro 
‘l’essari Giangia- 

‘l’es ta 
‘I‘occo 
‘I’odros 
‘rombesi 
Toni 
Torri 
Tortorella 
Tozzetti 
Tremaglia 
Trezzini 
Tripodi 
Trombador i 
Urm Giacjnto. 
Urso Salvatore 
Vaccaro Melucco 

Alessandra 
Vagli Maura 
Valensise 
Vecchi arelli- 
Venegoni 
Ven tu rini 
Vetere 
Vincenzi 
Vineis 
Vizzini 
Zamberletti 
Zambon 
Zaniboni 
Zarro 
Zavagn in 
Zolla 
Zoppetti 
Zoppi 
Zoso 

como 

Sono in  missione: 

Amadei Galli 
An t oni ozzi Granelli 
Carta Mammì- 
C assanmagnago Martinelli 
Cerretti M. Luisa Pisoni 

Fioret Sangalli 

Si riprende la discussione. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione lo 
emendamento delle Commissioni 12.. 6, ac- 
cettato dal Governo. 

(17 npprovuto). 

Onorevol~e Delfino, mantiene il suo emen- 
damento 12. 5, non accettato dalle Com- 
missioni né dal Governo ? 

DELFINO. Lo ritiro, signo’r Presidente, 
in considerazione del parer,e contpario 
espresso sia dalle Commissioni, sia dal Go- 
verno. Temo infatti che un esplicito voto 
del Parlamento contro la possibilità di  con- 
trollo sulla‘ GEPI e sul Fondo di rioerca 
possa impedire anche quell’e impl‘icite fun- 
zioni di controllo che si ritrovano, a mio 
avviso, in altri ,articoli di questo provvedi- 
mento e, sopattutto, negli articoli 2 e 3. 
Dovendo infatti la Commi,ssi,one parlamen- 
tare controllare ppeventivamente le direttive, 
vi sarit implicitamente la possibilitit di in- 
fluire anche sui programmi che saranno 
successivamente definiti dal CIPI. 

In’altre parole, poiché a mio avviso tutta 
la legge tende alla vistrutturazione, alla ri- 
conversione e allo sviluppo dell’industria, è 
implicito che nei compiti della Commissio- 
ne debba rientrare anche un controllo su 
due enti preposti i l  primo a‘d aiutare le in- 
dustrie in crisi e l’altro a favolrire lo .svi- 
luppo tecnologico dellle industrie .stesse. E 
questo sarii più facile se non v i .  sarà un 
csplicito voto contrario del Parlwnento., 

i3itiro quindi i l  mio emendamento 12. R. 

PR 13SI DENTE. Onorevole Merloni, man- 
tiene il  suo emendamento 12. 2,  non’ accet- 
talo dalle Commissioni né dal Governo? 

MERLONI. Sì, signor Presidente. 

PRESI DENTE. Co pongo in votazione. 
( fi; wspinlo) . 
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Pongo in votazione l’articolo 12 nel testo I 
modificato dall’emendamento testé appro- ‘ 

vato. 
( R  approvato). 

12 stato presentato il seguente articolo 
aggiunti vo : 

Dopo l’arlicolo li?, aggiungere il se- 
guenle arricolo’ 12-his: 

E5 fatto obbligo alle imprese a parteci- 
pazione statale ed agli enti di gestione di 
sottoporre a revisione da parte di società 
autorizzate ai sensi dell’articolo 8 del de- 
creto del Presidente della Repubblica 31 
marzo 1975, n. 136, i bilanci di esercizio a 
partire da quelli relativi all’anno 1976. 

Qualora per un triennio consecutivo ri- 
sulti da.i bilanci certificati che vi siano per- 
dite, esclusi gli oneri finanziari superiori al 
15 per cento del costo del lavoro, l’ente 
di gestione cui l’impresa fa capo non potrà 
procedere a sottoscrizione di capitali od alla 
concessione di finanziamenti a favore del- 
l’impresa stessa. 
12. 01. Merloni. 

VI1 LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 21 APRILE 1977 

L’onorevole Merloni ha facolta di svol- 
gerlo. 

MERLONI. I1 presente articolo aggiuntivo 
si compone di due parti. 

Nella prima parte si stabilisice che è fatto 
obbligo alle imprese a pa’rtecipazione statale 
e agli enti di gestione delle partecipazioni 
stat.ali di sot’toporre a revisioae da parte 
delle sooieth autorizzate dal decreto del Pre- 
sidente della Repubblica 31 marzo 1975, 
n. 136, i bilanci di esercizio a partire da  
quelli mlativi all’anno 1976. 

Questa prima parte del mio articolo ag- 
giuntivo trova anche riscontro nel sugger,i- 
mento già avanzato dalla commiss’ione Chi’a- 
relli sulle partecipazioni statali, affinché tutti 
i bilanci degli enti e delle societa a parte- 
cipazione slatalie siano sottoposti alla revi- 
sione da partre di sooielà all’uopo autoriz- 
zate. Questa proposta fu  fattia da me per- 
son.almente mche in occasione della discus- 
sione sull’aumento del fondo di dotazione 
de‘ll’EGAM nel 1973, e ritengo che, se tale 
proposta fosse stata aocolta, forse oggi non 
ci siare,mnmo trovati di fronte ai gravi gua- 
sti che 1’EGAM ha provocat,o alla nostra 
economia. 

Nella‘ seconda parte del mio articolo 
aggiuntiivo si richiede che, qualora per un 
Ixiennio consecuI.ivo risulti !dai bilanci cer- 

tificati che nelle società ed enti a parteci- 
pazione statale vi siano perdite, esclusi gli 
onei^;i finanziari, e quindi anche gli ani- 
mortamenti, superiori ad una percentuale 
che ho indicato nel 15 per cento, ma che 
potrebble anche essere aumentata, l’ente di 
gestione cui l’impresa fa capo non possa 
procedere ad u1 teriori soltosorizioni di ca- 
pitale o ad ulteriori concessioni dmi finan- 
ziainenti a favore dell’impresa stessa. 

‘ PRESIDENTE. Qual è il parere delle 
Commissioni su questo articolo aggiuntivo ? 

LA I,OGGIA, Relalore per lu sncrggio- 
ranzu. Le Commissioni esprimono parere 
iavorevole lin merito alla prima parte di 
questo articolo aggiuntivo, laddove si pre- 
ved!e che le imprese e gli enti di gestione 
n‘ partecipazione statale debbano sottoporre 
n revisione da parte di società autorizzate 
i Iiilanci. Questo s5 riiferisce anche a so- 
cieti non quoQat,e in borsa. Le Commissio- 
ni tuttavia ritengono che debbano essere 
soppresse le paroille (C ed agli enti di ge- 
stione )). 

Viceversa, le Commissioni esprimono 
parere contrario sulld seconda parte de.ll’ar- 
iicolo aggiuntivo, perché ritengono che que- 
sba matenia d’ebba essere meglio tnattata in 
altra sede e cioè in occasione della riforma 
delle par%ecipauioni statali. 

PR.ESIDENTE. I1 Governo ? 

DONAT-CATTIN, lllinistro dell’ind.rulriu. 
del commercio e dell’artigianato. I1 Go- 
verno concorda. con ci1 relatore per la mlag- 
gioranza. 

PRESIDENTE. Onorevolle Merloni, ella 
accetta di m0dificar.e la prima parte del 
siio articolo aggiuntivo nel senso indicato 
dal relatore per la maggioranza? 

MERLONI. Sì, signor Presidente, e in- 
sisto anche per In. volazione della secon- 
da parte. 

PRESIDENTE. Procederemo allora alla 
votazione per divisione. 

Pongo in votazione il primo mmma del- 
l’articolo aggiuntivo Merloni 12. 01, con la 
soppressione d’elle parole (( ed agli enti di 
gestione I ) ,  accettato daIle Commissioni e 
dal Governo, 

(I? opprovalo). 
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Pongo in votazione il secondo oomma, 
del medesimo articolo aggiuntivo, non ac- 
cebtato dalle Commissioni né dal Governo. 

(E respinto). 

Passiamo all’articolo 13. Se ne dia let- 
tura. 

MAZZARINO, Segretwio, legge: 
(( Sulla base delle direttive formulate da:l 

CIPI a norma del secondo comma del pre- 
cedente articolo 2 la GEPI SpA: 

a) prosegue le gestioni d’elle parteci- 
pazioni acquisi te alla data dell’entrata in 
vigore de1:Ia presente legge in attuazione 
e per gli scopi della legge 22 marzo 1971, 
il. 184; 

b )  effettua i nuovi interv,enti previsti 
da.ll’articolo 5 primo comma, nn. 1 e 2, 
della legge 22 marzo 1971, n. 184, nei ter- 
rit.ori di cui all’articolo 1 del testo unico 
delle leggi sul Mezzogiorno approvato con 
decreto del Presidente della Repubblica 
30 giugno 1967, n. 1523, nonché nelle aree 
delimitate ai sensi de1:l’articolo 5 del de- 
creto del Presidente della Repubblica 9 
novembre 1976, n. 902. 

La GEPI SpA comunica preventivamen- 
t.e al CIPI le deliberazioni relative agli in- 
terventi di cui al precedente comma )). 

PRESIDENTE. I3 stato presentato il se- 
guen te em,end amento: 

Al primo comma, lettem b) ,  aggiungere, 
in fine, le parole: nonché nei territori mon- 
tani del centro nord delimitati a norma. 
della legge 3 dicembre 1971, n. 1102. 
13. 3. Terraroli, Brini, Lamanna. 

TERRAROLI. Lo ritiro, signor Presi- 

PRESIDENTE. B stato presentato il se- 
guente emendamento: 

Dopo il primo cosnnzn, aggiungere il se- 
quente: 

In ogni caso la GEPI SpA non può de- 
tenere partecipazioni di controllo per o1 tre 
due anni dal suo ingresso, per gli inter- 
veiili di cui alla precedente lettera b ) ,  e per 
non oltre quattro anni per le gestioni di cui 
:?ila precedente lettera a) .  1 termini di cui 
sopra decorrono dalla data di entrat,a in vi- 
gore della presente legge. 
13. 2. Vimini. 

T,’onorevole Vimini ha facoltk di svol- 

dente. 

gerlo. 

VIZZINI. L’emendament.0 in questione 
tende a limiiare l’intervento della GEPI 
nelle imprese assistite a due anni dal suo 
ingresso ne1:la struitura azionaria, vincolan- 
dola nel contempo allo smobilizzo delle 
partecipazioni esistenti entro quattro anni 
dalla data di entrata in vigore del pre- 
sente provvedimento. LO scopo è qu,ello di 
rendere più rigorosi i ciompiti dellla finan- 
ziaria pubblica, che non può, se non ve- 
nendo meno a questi ultimi, trasformarsi 
in una sorta di manomorta di imprese 
de co 1 te. 

PRESIDENTE. 13 st.alo presentalo il se- 
pielite eniendameiito: 

Soslilzdire il secondo coinsnci con i se- 
qz“ 

La Società finanziaria centro Italia - 
Centrofinanziaria SpA - è ,autorizzata ad 
assumere partecipazioni d.i minoranza al 
c8.pltal.e mciale e a sottoscrivere prestiti ob- 
bligazionari a favore di piccole e medie 
imprese, impegnate in operazioni di ristrut- 
!ilt?aaione e ~iconversione produttive, ubica- 
le nelle regioni ‘Poscan,a, Umbria, Lazio e 
Ma.rche. 

La GEPI SpA ,e la Società finanziaria 
centro Italia - Centrofinanziaria SpA - co- 
municano prevenltivamente al CIPI le deili- 
berazioni relative agli interventi di cui al 
pr,ecedente comma . 
13. 1. Sposetti, Castellucci, Sabbatini, De Poi. 

L’onorevole Sposetti ha facoltà di svol- 
gerlo. 

SPOSETTI. Lo do per svolto, signor 
Presidente. 

PRESIDENTE. Qual è il parere delle 
Ccmmissioni sugli emendamenti presentati 
all’artico~lo 13 ? 

LA LOGGIA, Relatore per la maggio- 
i’nnca. Esprimo parere contrario all’,emen- 
damento Vimini 13. 2, in quanto ritengo 
che fissare una data precisa possa portare 
degli inconvenienti: tutti aspetterebbero la 
data fissata .e lo smobilizzo delle azioni 
non risullterebbe conveniente. 

Quanto all’emendamento Sposetti 13. 1, 
propongo di rinviarne l’esame al momento 
della trattazione dell’articolo 26; che attie- 
ne alla stessa materia. 



Atti Parlamentari - 6869 - Camera dei Deputotz 

VI1 LEGISLATURA - DISCUSSIOWI - SEDUTA DEL 21 APRILE 19’7’7. 

PRESIDENTE. Onorevole Sposetti ? 

SPOSETTI. D’accordo, signor Presi- 
dente. ’ 

PRESIDENTE. I1 Governo ? 

DONAT-CATTIN, Ministro dell’industria, 
del commercio e dell’artigianato. Concordo 
con il relatore per la maggioranza. 

PRESIDENTE. Passiamo ai voti. Ono- 
revole Vizzini, mantiene il suo emenda- 
mento 13. 2, non accettato dalle Commis- 
sioni né dal Governo? 

VIZZINI. Sì, signor Presidente. 

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 

(E respiwto). 

Pongo in votazione l’articolo 13 nel te- 

( E  approvato). 

sto delle Commissioni. 

Passiamo all’articolo 14. Se ne dia let- 
tura. 

MAZZARINO, Segretario, legge: 

(( 11 ministro dell’industria, del cornmer- 
ci0 e dell’artigianato può avvalersi del- 
1’ISPE per la formulazione delle analisi 
tecnico-economiche ,necessarie alla predispo- 
sizione dei programmi finalizzati di cui 
al yuarlo comma del precedente articolo 2. 
nonché per gli altri compiti previsti dalla 
presente legge. Può altresì richiedere anche 
nominativamente alle amministrazioni del- 
lo Stato, comprese quelle ad ordinanieiito 
autonomo, nonché agli enti pubblici, il co- 
mando presso il Ministero dell’industria, 
del commercio e dell’artigianato del per- 
sonale occorrente sino al numero massimo 
di 35 unita. Le spese relative a detto per- 
sonale rimangono a carico dell’amministra- 
zione di provenienza. 

Per ciascuno dei settori da determinare 
ai sensi dell’articolo 2, il ministro dell’in- 
dustria, del commercio e dell’artigianato e 
autorizzato ad avvalersi di non più di tre 
esperti, scelti Ira docenti universitari o per- 
sone competenti in materia di economlia, fi- 
nanza e tecnologia dei settori industriali e 
delle imprese. La remunerazione dei pre- 
detti esperti i! stabilita dal ministro dell’in- 
dustria, . del commercio e dell’artigianalo, di 

concerto con il ministro del tesoro, con il 
decreto di conferimento dell’incarico, con- 
formemente a quanto previsto dall’articolo 
14, primo comma, della legge 27 febbraio 
1967, n. 48. 

Per sopperire agli oneri di cui ai com- 
mi precedenti, compresi quelli per missioni 
e di funzionamento, il ministro dell’indu- 
stria, del commercio e dell’artigianato è au- 
torizzato ad utilizzare le disponibilità del 
” Fondo per la ristrutturazione e riconver- 
sione (industriale ”, fino ad un ammontare 
massimo di 400 milioni per ciascuno degli 
anni dal 1977 al 1979 )). 

PRESIDENTE. Sono stati presentati i se,- 
guenti emendamenti: 

A l  primo comma premettere il seguente: 

Per l’espletamento dei compiti di cui al- 
l’articolo 2 della presente legge, il ministro 
del bilancio e della programmazione econo- 
mica si avvale dell’ISPE. 

14. 1. Vizzini. 

A l  primo comma, dopo le parole: pre- 
vistri dalla presente legge, inserire il se- 
p e n f e  periodo: 

Al fine di adeguare I’ISPE ai compiti 
di cui all’articolo 2 della presente legge, il 
ministro del bilancio e della programmazio- 
ne economica, dli concerto con il ministro 
dell’industria, del commercio e dell’artigia- 
nato, previo parere della Commissione di 
cui al precedente articolo 12, è delegato ad 
emanare, entro due mesi dalla data di en- 
trata in vigore della presente legge, norme 
volte a disciplinare la struttura organizza- 
tiva e l’ordinamento del personale di detto 
ente in modo coerente con lo svolgimento 
delle funzioni previste dal presente articolo, 
stabilendo altresì procedure e modalità per 
l’assunzione, con contratto a tempo deter- 
minato, di esperti in materia di economia 
industriale. I1 ministro dell’industria, del 
‘commercio e dell’artigianato 
14. 2. Vizzini. 

L’onorevole Vizzini ha facolta di svol- 
gerli. 

VIZZINI. I due emendamenti tendono 
a dare al ministro del bilancio e a quello 
dell’industria una delega per provvedere a 
disciplinare la struttura organizzativa e l7or- 
dinamento del personale dell’ISPE, per PO- 
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ter fornire al CIPI il necessario supporto 
tecnico per l’assolvimento di tutti i com- 
piti previsti dall’articolo 2 del presente 
provvedimento. 

PRESIDENTE. Qual è il parere delle 
Commissioni sugli emendamenti presentati 
all’articolo 14 ? 

LA LOGGIA, Relatore per la maggio- 
ranza. I1 parere delle Commissioni B con- 
trario all’emendamento Vizzini 14. 1, in 
quanto il ministro del bilancio pud già 
avvalersi dell’ISPE in base all’articolo 15 
della legge istitutiva del Ministero. Ugual- 
mente contrario è il parere delle Commis- 
sioni sull’emendamento Vizzini 14. 2, in 
quanto il Governo potrà provvedere a quan- 
to richiesto - ed il ministro lo potrd con- 
fermare - utilizzando una delega gi8 esi- 
stente in materia. 

PRESIDENTE. I1 Governo ? 

DONAT-CATTIN, Ministro dell’industria, 
del commercio e dell’artigianato. I1 Gover- 
no concorda con il relatore per la maggio- 
ranza. 

PRESIDENTE. Onorevole Vizzini, man- 
tiene i suoi emendamenti 14. 1 e 14. 2, non 
accettati dalle Commissioni né dal Go- 
verno ? 

VIZZINI. Sì, signor Presidente. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione 

(i? respinto). 

Pongo in votazione l’emendamento Viz- 

(I3 respinto’). 

Pongo in votazione l’articolo 14 nel te- 

(E: approvato). 

Si dia lettura dell’articolo 15, che, non 
essendo stati presentati emendamenti, porrb 
direttamente in votazione nel testo delle 
Commissioni. 

l’emendamento Vizzini 14. 1. 

zini 14. 2. 

sto delle Commissioni. 

MAZZARINO, Segretario, legge: 

(( Sono abrogati, dalla data di entrata in 
vigore della presente legge, le leggi 18 di- 
cembre 1961, n. 1470, 1” dicembre 1971, 

n. 1101, il titolo I, articoli 1, 2, 3 e 4, del- 
la legge 22 marzo 1971, n. 184, e l’artico- 
lo 9 della legge 8 agosto 1972, n. 464, e 
successive modificazioni e integrazioni, ivi 
compreso l’articolo 4 della legge 18 maggio 
1973, n. 274. 

Sono trasferite al U Fondo 1) di cui al- 
l’articolo 3 le somme che, al quarantacin- 
quesimo giorno dalla data di entrata in vi- 
gore della presente legge, sono ancora di- 
sponibili sulle autorizzazioni di spesa reca- 
te dalle leggi 18 dicembre 1961, n. 1470, 
io dicembre 1971, n. 1101, 8 agosto 1972, 
n. 464, dal titolo I della legge 22 marzo 
1971, n .  184, e successive modificazioni o 
integrazioni. 

La disponibilità delle somme da trasfe- 
rire è determinata sulla base dei decreti 
autorizzativi dei finanziamenti emanati a 
norma dell’articolo 3 della legge 18 dicem- 
bre 1961, n. 1470; delle deliberazioni di in- 
terventi dell’IMI adottate a norma dell’ar- 
licolo 3 della legge 22 marzo 1971, n .  184; 
delle deliberazioni dei rispettivi comitati 
interminist.eria1i relativamente ai piani pre- 
sentati per l’applicazione delle leggi 1” di- 
cembre 1971, n.  1101 e 8 agosto 1972, n. 464. 
Le erogazioni derivanti da impegni assunti 
fino alla medesima data continuano a far 
carico ai rispettivi capitoli del bilancio sta- 
tale a valere sulle leggi io dicembre 1971, 
n. 1101 e 8 agosto 1972, n. 464. 

I1 ministro del tesoro è autorizzato ad 
apportare, con propri decreti, le occorrenti 
variazioni di bilancio relative ai trasferi- 
menti di somme autorizzate con le leggi 
1” dicembre 1971, n .  1101, e 8 agosto 1972, 
n. 464. 

In relazione ai versamenti che - entro 
30 giorni dal termine di cui al secondo 
comma - dovranno essere effettuati dal- 
1’IMI a titolo di restituzione delle somme 
d-isponibili sulle autorizzazioni di spesa di 
cui alla legge 18 dicembre 1961, n. 1470, e 
al titolo primo della legge 22 marzo 1971, 
n. 184, e successive modificazioni e inte- 
grazioni, il ministro del tesoro è altresì 
autorizzato ad apportare con propri de- 
creti le occorrenti variazioni di bilancio. 

I piani per i quali i comitati di cui 
nll’articolo 5 della legge 1” dicembre 1971, 
n. 1101, ed all’articolo 5 del decreto del 
ministro dell’industria, del commercio e 
dell’artigianato 28 dicembre 1972, abbiano 
già espresso parere favorevole prima della 
entrata in vigore della presente legge, sono 
approvati, a modifica dell’articolo 14 del- 
la predetta legge e dell’articolo 5 del pre- 
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detto decreto, con decreto del ministro del- 
l’industria, del commercio e dell’artigia- 
nato, di concerto con il ministro del te- 
soro. La garanzia sussidiaria dello Stato 
sui finanziamenti concessi ai sensi delle 
leggi 1” dicembre 1971, n. 1101, e 8 ago- 
sto 1972, n. 464, e loro successive mo- 
dificazioni e integrazioni, I! accordat,a agli 
istituti abilitati con lo stesso decreto di 
approvazione dei piani. Con decreto del 
ministro del lavoro e della previdenza so- 
ciale le provvidenze già previste dall’arti- 
colo 9 della legge 8 agosto ,1972, n. 464, 
possono essere concesse alle imprese con 
più di 500 dipendenti. 

Le operazioni di finanziamento, effettua- 
te ai sensi delle leggi di cui al precedente 
primo comma, già definite alla data di en- 
trata in vigore della presente legge o da 
definire ai sensi e nei limiti del precedente 
secondo comma, continuano ad essere disci- 
plinate dalle norme contenute nelle citate 
leggi 18 dicembre 1961, n. 1470, 2 dicem- 
bre 1971, n. 1101, 8 agosto 1972, n. 464 e 
successive modificazioni ed . integrazioni, 
esclusivamente a carico delle disponibilitfi 
residue sui relativi stanziamenti D. 

(13 approvato). 

PRESIDENTE. Passiamo all’articolo 16. 
Se ne dia lettura. 

MAZZARINO, Segretario, legge: 
(C La detrazione prevista dall’articolo 19 

del decreto del Presidente della Repub- 
blica 26 ottobre 1972, n. 633, e successive 
modificazioni, 15 maggiorata di un importo 
pari al 4 per cento della base imponibile 
degli acquisti e delle importazioni di beni 
materiali ammortizzabili di nuova produ- 
zione, ad esclusione degli immobili, affe- 
renti all’esercizio delle industrie manifattu- 
riere ed estrattive di cui ai gruppi da IV 
a XIV della tabella approvata con decreto 
del ministro delle finanze 29 ottobre 1974, 
risultante dalle fatture e dalle bollette do- 
ganali registrate nell’anno 1977 e relative 
ad ordinativi emessi nello stesso anno. 

La maggiore detrazione di cui al com- 
ma precedente è ammessa a condizione che 
sia indicata distintamente nelle dichiara- 
zioni periodiche, quando dovute, o nelle 
annotazioni previste nell’articolo 12, com- 
ma ottavo, della legge 12 novembre 1976, 
n. 751, nonché nella dichiarazione annuale, 
e che alla dichiarazione stessa siano alle- 
gati, in originale o in copia fotostatica, 

I 

gli ordinativi, le fatture e le bollette do- 
ganali. 

L’onere derivante dall’applicazione del 
presente articolo 15 a carico del ” Fondo ” 
di cui all’articolo 3, che verserà all’erario 
la relativa imposta secondo modalità sta- 
bilite con decreto del ministro delle fi- 
nanze, di concerto con i ministri del te- 
soro e del bilancio e della programmazione 
economica )). 

PRESIDENTE. I3 stato presentato il se- 
guente emendamento: 

Al primo comma, dopo le parole: afle- 
renti all’esercizio delle industrie manifattu- 
riere ed estrattive inseTiTe le seguenti: e dei 
trasporti di interesse nazionale. 
16. 1. Vizzini. 

L’onorevole Vizzini ha facoltà di svol- 
gerlo. 

VIZZTNI. Lo ritiro, signor Presidente. 

PRESIDENTE. Sta bene. E stato pre- 
sentato il seguente emendamento: 

AZ primo commn, sostituire le parole: 
bollette doganali registrate nell’anno 1977 
e relative ad ordinativi emessi nelro stesso 
anno con le seguenti: bollette doganali 
registrate nei li5 mesi successivi a partire 
(3a.l mese successivo alla data di entrata in 
vigore della presente legge e relative ad 
ordinnt.ivi emessi nello stesso periodo di 
tempo succitato. 
16. 2. Citaristi, Sposetti, Tesini Aristide, cu- 

minetti. 

L’onorevole Citaristi ha facoltà di svol- 
gerlo. 

CITARTSTI. Nel testo trasmessoci dal 
Senato in data 22 dicembre 1976, era pre- 
vist,o che la detrazilone d’imposta per cre- 
dito sulI’IVA fosse aumentata del 4 per 
cento per gli acquisti effettuati nell’anno 
1977. Poiché i lavori della Commissione si 
sono prolrnlti, e siamo gid arrivati al mese 
di aprile, il testo dovrii essere rinviato al 
Senato (e potrebbe di nuovo tornare alla 
Camera) con conseguente ulteriore differi- 
mento della sua definitiva entrata in vigore, 
riteniamo opportuno che la suddetta detra- 
zione con relativo aumenho sia applicata 
Con rifei.lmento Rd un periodo la cui SCa- 
denza - sempre fino a concorrenza di do- 
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dici mesi - vada al di là del 31 dicembre 
del 1977, altrimenti l’entità del beneficio 
potrebbe risultare diminuita rispetto allo 
stesso tenore let terak della legge. 

PRESIDENTE. Qual ,i! il  parere delle 
Commissioni sull’emendamento presentaho 
~.ll’articoIo 16 ? 

LA LOGGIA, Reluiore per la maggio- 
l ’mzo :  Sull’eniendamento 16.2, le Commis- 
si on i esprimono pare re t’avorevo! e. 

PRESTl3i3NTE. I 1  Governo ? 

DONAT-CATTIN, Ministro dell’industrìa, 
del commercio e dell’artigìanato. I1 parere 
del. Governo è conforme a quello espresso 
dalle Commissioni. 

PRESIDENTE. Pongo in vot,azione 
l’emendamento Citarisli 16.2, accettato dal- 
le Commissioni e dal Governo. 

(i? approvato). 

Pongo i a  votazione l’articolo 16 nel te- 
sto modificato dall’emendamento testé ap- 
proeato. 

(E  approvato). 

Si  dia lebtura dell’nrticolo 17. 

N? .AZZA RI NO, Segreranh, legge : 
(( Ai cor:sor5 c alle cooperative formate 

da plccole e medie imprese industriali e 
artigiane che costituiscano fondi di garan- 
zia collettiva fidi per i l  credito sia a breve 
che a medio terniipe, in favore delle im- 
prese che reelizzino progetti di ristruttura- 
zjone e di riconversione conformi ai pro- 
grammi fina!izztlti di cui al quaiat.0 comma 
del precedefiis artici310 2, può essere con- 
cesso un contributo sulle disponibilità del 
” Fondo ” di cui al precedente articolo 3 
secondo i criteri, le mochlitii e i limiti sta- 
bili t,i c l ~ i  CJPI. 

Ai coiisori.,i e alle cooperative di cui al 
precedente conima possono partecipare o 
f’cirrti re a.rsistenza finanziaria le regioni, le 
camere di commcrcio, industria, artigianato 
tl a.grico!!ura e gli ;Iltri enti pubblici aventi 
Aili di sviluppo economico locale. 

Per  accedere ai contributi di cui al pre- 
cedenie. primo comina, gli statuli dei con- 
sorz! devono essere confornii al modello de- 

finiCo da! CIPI, sefilita In Commissione par- 
Iamentare di cui al prec,edente articolo 12, 
con deczto del ministro dell’industria, del 
commercm e ciell’autigianato, di concerto 
con i l  minislro del tesoro. 

IL’attività di prestazione di garanzie mu- 
tualiFtiche esercitata dalle cooperative arti- 
giane cli garanzia e dai consorzi di cui 
all’ariicolo 2602 del codice civile, com- 
presi quelli costituiti ai sensi dell’arti- 
co!o 2615-/er, non cost,ituisce attivitti com- 
nie?ciale agli effetti dell’articolo 51 del de- 
creto del Prcsidenle del In liepubbl icn 26 
otlobre 19’73, I?. 597. 

11 CTPI approva, SII proposta del inini- 
st.ro per gli interventi straordinari nel Mez- 
zogiorno, un programma straordinario di 
promozione, consulenza.. assistenza tecnica e 
formazione per la realizzazione e il soste- 
,pio di consorzi e societit consortili nel Mez- 
zogiorno, anche ai fini dell’assunzione di 
inixiat.ive volte a fornire servizi gestionali 
alle piccole e niedie imprese meridionali 
impegnate in progetti di ri~trut~turazione e 
rlcoriversione conformi ai programmi fina- 
lizzati di cui al cluai.to comma del prece- 
dente articolo 2. 

A!l’al.tuazione di detto programma, il cui 
fiiianziamento fa* carico al ” Pondo ” di 
cui‘ all’articolo 3,  provvedono, sulla base 
delle direttive del minist,ro per gli inter- 
venti straordinari nel Mezzogiorno, gli enti 
specializzati collegati aila Cassa per il mez- 
zogiorno. ciascuno nell’ambito delle proprie 
competenze ) I .  

PRESIDENTE. Le Commissioni hanno 
presentato i seguenti emendamenti: 

Sostituire il primo conzma con ìl se- 
guente: 

Ai consorzi e alle cooperative formate da 
piccole e medie imprese industriali ed ar- 
tigiane che costituiscano fondi di garanzia 
collettiva fidi per il credito sia a breve che 
a medio termine può essere concesso un 
contributo sulle disponibilità del fondo di 
cui al precedente articolo 3 secondo i cri- 
teri, le modalità e i limiti stabiliti dal 
CIPI in relazione alle garanzie fornite alle 
imprese che realizzino progetti di ristruttu- 
razione e’ di riconversione conformi ai pro- 
grammi finalizzati di cui al quarto comma 
del precedente articolo 2. 

17. 4. 
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Sostituire il quarto comma con il se- 
p e n t e :  

L’attività di prestazione e di garanzie 
mutualistiche esercitata dai consorzi e dalle 
cooperative di cui al primo comma del pre- 
sente articolo nonché dalle cooperative e 
loro consorzi previsti dall’articolo 14 del 
decreto del Presidente della Repubblica 29 
settembre 1973, n. 601, non costituisce at- 
tività commerciale agli effetti dell’articolo 
51 del decreto del Presidente della Repub- 
blica 29 settembre 1973, n. 597, e dell’arti- 
colo 4 del decreto del Presidente della Re- 
pubblica 26 ottobre 1972, n. 633. 
17. 5. 

Sostituire gli ultimi due commi con i 
seguenti: 

I1 CIPI approva, su proposta del Mini- 
stro per gli interventi straordinari nel Mez- 
zogiorno, un programma quadriennale stra- 
ordinario di assistenza tecnica e formazione 
avente l’obiettivo di promuovere, realizzare 
e sostenere, nei’ territori di cui all’artico- 
lo 1 del decreto del Presidente della Re- 
pubblica 20 giugno 4976, n. 1523, consorzi 
e società consortili ai sensi della legge 30 
aprile 1976, n. 374, che assumano iniziative 
volte a fornire servizi gestionali reali alle 
piccole e medie imprese meridionali asso- 
ciate, operanti nei settori di cui ai pro- 
grammi finalizzati previsti dal quarto com- 
ma del precedente articolo 2. All’attuazione 
del programma provvedono, ciascuno nel- 
l’ambito delle proprie competenze, gli enti 
specializzati collegati alla Cassa per il Mez- 
zogiorno. 

Detto programma determinerà i criteri, 
le modalità e i limiti per la concessione 
di contributi a carico delle disponibilità del 
Fondo di cui al precedente articolo 3 non- 
ché le modalità di apposite convenzioni da 
stipularsi tra gli enti ‘specializzati di cui al 
precedente conima ed i consorzi e le so- 
cietà consortili. 
17. 6. 

Sono stati altresì presentati i seguenti 
emendamenti: 

Al primo comma, sopprimere le parole: 
iii f‘zvore delle imprese che realizzino pro- 
gelli d i  rislrutturazione e di riconversione 
conformi ai programmi. finalizzati di cui a1 
quarto ciomma del precsdente articolo 2. 
17. 2. Citarisli, Sposetti, Tesini Aristide, CU- 

minetti. 

Al sesto comma, sopprimere le parole: 
il cui finanziamento fa carico al (( Fondo )) 

di cui all’articolo 3. 
17. 3. Citaridi, Sposetti, Tesini Ari&&, &- 

minetti. 

L’onorevole Ci taristi ha facoltà di svol- 
gerli. 

CITARISTI. Li ritiro, signor Presidente. 

PRESIDENTE. E: stato presentato il se- 
guente emendamento: 

Sostituire il quarto comma con il se- 
guente: 

L’attività di prestazione di garanzie mu- 
tualistiche esercitata dalle cooperative arti- 
giane di garanzia e dai consorzi di cui al 
primo comma, nonché analoga attività pre- 
stata dai consorzi costituiti in forma di so- 
cietà cooperativa a responsabilità limitata, 
non costituiscono attività commerciale agli 
effetti dell’articolo 4 del decreto del Presi- 
dente della Repubblica 26 ottobre 1972, 
n. 633, e dell’articolo 51 del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 settembre 
1973, n. 597. 
17. 1. Cappelloni, Niccoli, Olivi, Macciotta, 

Bernardini, Antoni, Miana. 

L’onorevole Cappelloni ha facoltà di 
svolgerlo. 

CAPPELLONI. Lo ritiro, signor Pre- 
sidente. 

PRESIDENTE. Qual è il parere del Go- 
verno sugli emendamenti presentati all’ar- 
ticolo 17?  

DONAT-CATTIN, Ministro deZl’industria, 
del commercio e dell’artigianato. Signor 
Presidente, il Governo è favorevole. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione 
l’emendamento delle Commissioni 17. 4, 
accettato dal Governo. 

( B  approvato). 

Pongo in votazione l’emendamento delle 
Commissioni 17. 5, accettato dal Governo. 

(O approvato). 

Pongo in votazione l’emendamento delle 
Commissioni 17. 6, accettato dal Governo. 

(R approvato). 



Atti Parlamentari - 65’74 - Camera dea Depuiuti 

VI1  LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 21 APRILE 1977 

Pongo in votazione l’articolo 17 nel testo 
modificato dagli emendamenti testé appro- 
vati. 

(8 approvato). 

E stato presentato il seguente articolo 
aggiuntivo: . 

Dopo l’articolo I7 aggiungere i l  seguente 
articolo 1’7-bis: 

Alle piccole e medie imprese da definire 
con direttive del CIPI sentito il CICR am- 
messe ai benefici della presente legge può 
essere accordata una garanzi,a sussidiaria. 
Tale garanzia si esplica nella misura del 
novanta per cento sino a 30 milioni della 
perdita subita dall’istituto finanziario e fino 
all’ottanta per cento dell’eccedenza, a fron- 
te del capitale, interessi di mora in misura 
non superiore al tasso di riferimento rela- 
tivo al tasso di interesse del finanziamento, 
accessori e spese, dopo avere esperite tutte 
le procedure ritenute utili nei confronti del 
beneficiario ed eventuali altri garanti. 

A tale scopo è costituito presso l’Istituto 
centrale per i l  credito a ,  medio termine 
(Mediocredito centrale) il (( Fondo centrale 
di garanzia )) per i finanziamenti a medio 
termine che gli istituti e aziende di cre- 
dito di cui all’articolo i9 della legge 25 lu- 
glio 1952, n. 949, concedono alle medie e 
piccole imprese industriali. 

La dotazione del (( Fondo )) è costituita: 
a) dalle somme che gli istituti ed 

aziende di credito dovranno versare, quale 
corrispettivo della trattenuta che gli istituti 
ed aziende di credito medesimi sono tenuti 
ad operare, una volta tanto, all’atto del- 
l’erogazione sull’importo originario del fi- 
nanziamento concesso alle imprese che ac- 
cedono ai benefici della garanzia. La trat- 
tenuta è dello 0,75 per cento per i finan- 
ziamenti fino a 500 milioni e de11’1,25 per 
cento per i finanziamenti d’importo supe- 
riore; 

B) da contributi degli istituti ed azien- 
de di credito. Tali contributi sono deter- 
minati ogni anno dal CIPI sentito il CICR 
proporzionalmente all’ammontare complessi- 
vo dei finanziamenti ammessi alla garanzia 
del fondo e in essere alla fine dell’anno pre- 
cedente; 

c )  dagli interessi maturati sulle dispo- 
nibilità del fondo; 

d )  da un contributo dello Stato di i5  
miliardi di lire per ogni esercizio finan- 

ziario dal 1977 al 1980 a valere sulle di- 
sponibilitd del fondo di cui al precedente 
articolo 3. 

Al fondo si applicano le disposizioni di 
cui al titolo IV del decreto del Presidente 
della Repubblica 29 settembre 1973, n. 601. 

17. 01. Brini, Barca, Cappelloni, Niccoli, Fe- 
licetti, Gambolato, Carandini, Mac- 
ciotta, Bernardini, Antoni, Toni, Mia; 
na, Giura Longo, Lamanna. 

L’onorevole Brini ha facoltà di illu- 
strarlo. 

BRINI. Molto rapidamente vorrei dire 
che con questo arbicolo aggiuntivo si pro- 
pone l’istituzione di un fondo centrale di 
garanzia sussidiaria per le imprese di mi- 
nori dimensioni ch,e accedono al credito 
a medio termine, per le operazioni di ri- 
strutturazione e riconversione previste da 
questa legge. I3 noto che in materia d’ $1 cre- 
dito a medio termine per gli investimenti, 
è aperta da lungo tempo la questione del- 
le garanzie reali che, essendo regolate 
sulla base della vecchia legge bancacia del 
1936, in presenza di una situazione pro- 
fondamenhe mutata ad oltre quarant’anni 
di distanza dalla sua adozione rendono 
estremamente difficoltoso .l’accesso al credi- 
to, in particolare per le industrie db mi- 
nori dimensioni che notoriamente non di- 
spongono di garanzie rleali ritenute capien- 
ti dagli istituti di credito. Vitene rimno- 
sciuta unanimemente la necessità di cor- 
rettivi che attenuino le conseguenze nega- 
tive di questa situazione: si tratta di 
un’istanza che vienle da tempo proposta in 
modo particolare dalle unità produttive in- 
teressate (le piccole e medie imprese chme 
sono oltre un milione e 100 mila, con 
2.700.000 add’etti, pari al 69 per cento del- 
la occupazione industriale compl’essiva del 
paese). Questa stessa istanza è stata anche 
avvertita dai precedenti Governi e dalle 
forze politiche, tanto che si sono fatti ini- 
ziatori, in questo senso, della soluzione 
del problema. 

Nel 1965, ,il Governo dell’epoca investi 
il CNEL della questione e questo, nel 1967 
prima e poi nel 1971, espresse un parere 
favorevole per la istituzione di un fondo 
centrale di garanzia per le imprese minori. 
Nella passata legislatura finalmente iniziò 
l’iter legislativo - rimasto però incompiuto 
- sulla base di un disegno di legge del 
Governo, presentato dagli allora ministri 
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Malagodi,. Valsecchi e Mauro Ferri, nonché 
sulla base di due proposte di legge, una co- 
munista (primo firmetario l’onorevole Ga- 
stone) e una socialista (primi firmatari gli 
onorevoli Cascio e C!olucci). Questa esigen- 
za veniva riconosciuta generalmente come 
molto urgente ed io, a questo proposito, 
per brevità, Tinvio ai documenti che ho 
citato. “elle Commissioni riunite finanze e 
industria, sotto :la presidenza dell’onorevo- 
le La Loggia cominciò l’iter di questi pro- 
gett,i di ,lcegge. Già in quella sede si per- 
venne ad una prima positiva conclusione 
con la unificazione delle proposte; tale so- 
luzione vilene, nella sostanza, ripresa da 
questo articolo aggiuntivo. 

Concludendo, vorrei solamente rammen- 
tiwe le parale del relatore d,ell’epoca, ono- 
revole Poistal, il quale sottolineava l’ur- 
genza dei provvedimenti in discussione, 
poiché la onerosità delle garanzie, la lun- 
ghezza delle procedure costituivano per le 
piccole imprese difficoltà rillevantislsime. Da 
ultimo d,esidero dire che nella sostanza la 
soluzione che viene ,qui proposta è quella 
corrispondente ad un analogo meccanismo 
funzionante per il settore del commercio, 
istituito con la legge 10 ottobpe 1975, n. 517 
all’articolo 7, dlove testualmente si  d,ice: 
(( B. istituito presso il Mediocredito centrale 
un fondo centrale di garanzia per la co- 
pertura dei rischi lconn,essi ai finanziiamen- 
ti previsti dalla presente legge ... )) che - 
come Iè delto - era rivolta al settore. 

Riassumendo dunque, il nostro articolo 
aggiuntivo riguarda l’istituzione di una ga- 
ranzia sussidiaria per la copertura, nei 
confronti degli istituti di ,credito, del rischio 
sino al 90 per cento per operazioni entro 
i 30 milioni - cifra come si vede molto 
modesta - e per la copertura de11’80 per 
cento del rischio in caso di eccedenza dei 
30 milioni. La nostra proposta riguarda 
inoltre l’istituzione di un fondo presso il 
Mediocredito centrale, alla stessa stregua 
del fondo di garanzia per il commercio; 
la dotazione di tale fondo è garantita in 
primo luogo da una quota versata daIle 
imprese che accedono all’uso delle stesse 
garanzie: si tratta di una trattenuta una 
tantum dello 0,75 per cento per i finan- 
ziamenti fino a 500 milioni e de11’1,25 per 
cento per i finanziamenti di importo SU- 
periore; in secondo luogo da un contributo 
degli istituti di credito (la misura del qua- 
le si propone venga stabilita dal CIPE e 
dal comitato del credito e del risparmio), 
dagli int,eressi maturati sul fondo, nonché 

da un contributo dello Stato di i5 mi- 
liardi annui gravanti su questo fondo per 
gli esercizi dal i967 al 1980. 

LA LOGGIA, Relatore per la maggio- 
ranza. Vorrei. un chiarimento da parte del- 
l’onorevole Brini sull’ultimo comma, che fa 
riferimento al titolo IV del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 settembre 
1973, n. 601. 

BRINI. Si tratta di una norma. di age- 
volazioni fiscali già in atto per altri fondi 
di garanzia. 

PRESIDENTE. Qual B il parere delle 
Commissioni sull’articolo aggiuntivo 17. Oi, 
testé illustrato ? 

LA LOGGIA, Relatore per la magg-io- 
ranza. Innanzitutto vorrei far presente che 
sarebbero da sopprimere le parole (( da de- 
finire con direttive del CIPI sentito il 
CICR )). Al testo così modificato le Com- 
missioni esprimono parere favorevole. Ab- 
biamo anche consultato il ministro del te- 
soro il quale si è rimesso alla saggezza del 
Parlamento. 

PRESIDENTE. 2 un atto doveroso per 
qualsiasi ministro. 

LA LOGGIA, Relatore per la magHo- 
ranza. Abbiamo ritenuto cosa saggia l’in- 
troduzione di questo fondo di garanzia di 
cui da tanto tempo si parla e che nella 
passata legislatura fu quasi per essere isti- 
tuito ma ne fu impedito dalla prematura 
fine della legislatura stessa. 

PRESIDENTE. Onorevole Brini, è d’ac- 
cordo con la modifica proposta dal rela- 
tore ? 

BRINI. Sì, signor Presidente. 

PRESIDENTE. Qual è il parere del Go- 
verno ? 

DONAT-CATTIN, Ministro dell’industria, 
del commercio e dell’artigianato. I1 Governo 
si rimette all’ Assemblea facendo presente 
che questa forma di fondo di garanzia pres- 
so il Mediocredito centrale è probabile che 
porti a due grossi inconvenienti che, certa- 
niente, non sono nelle intenzioni dei propo- 
nenti ma che, come sempre succede, hanno 
conseguenze che vanno al di là delle inten- 
zioni. 
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In primo luogo si stabilisce una sorta di 
protettorato del Mediocredito centrale rispet- 
to a tutti gli altri istituti di credito a medio 
termine, con lo scoraggiamento verso gli 
stessi ad assumere il carico di operazioni di 
questo tipo. I1 secondo inconveniente consi- 
sterà nel fatto che, una volta istituito il 
fondo di garanzia, nessun istituto, molto 
probabilmente, manderà avanti operazioni 
di credito senza avere ottenuto la garanzia. 

La conseguenza finale consister& in un 
rallentamento ed in una riduzione delle 
operazioni che si vogliono invece incorag- 
giare. Poiché, tuttavia, l’idea della costitu- 
zione di un fondo di garanzia da tempo 
si agita in Parlamento, essendo stata anche 
oggetto di un disegno di legge del Go- 
verno (mai passato in Parlamento), e poi- 
ché l’opinione del Tesoro - che B il Mi- 
nistero sul quale si incentra una iniziativa 
di questo tipo - è quella di rimettersi al- 
l’Assemblea, mi adeguo a questa opinione. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione l’arti- 
colo aggiuntivo Brini 17. 01, nel testo mo- 
dificato secondo le proposte del relatore, 
sul quale il Governo ha dichiarato di ri- 
mettersi all’Assemblea. 

(8 approvato). 

Si dia lettura dell’articolo 18. 

MAZZARINO, Segretario, legge: 

(( Salvo quanto stabilito dal quarto com- 
ma del precedente articolo 2 resta ferma, 
in quanto compatibile, la disciplina deg?i 
interventi straordinari della cassa integra- 
zione guadagni di cui alle leggi 5 novem- 
bre 1968, n. 1115, 8 agosto 1972, n. 464, 
e 20 maggio 1975, n. 164. 

I1 trattamento previsto dalle disposizio- 
ni di cui al comma precedente B assicurato 
anche nei casi di cui alla lettera c)  del 
quinto comma del precedente articolo 2. 
In tali casi il relativo decreto produce 
tutti gli effetti di cui al successivo arti- 
colo 22 ed è emanato dal ministro del 
lavoro e della previdenza sociale sentite le 
organizzazioni sindacali di categoria dei la- 
voratori operanti nella provincia e la re- 
gione interessata. 

I1 periodo di godimento del trattamento 
di cassa integrazione è considerato, ai fini 
della formazione delle graduatorie del col- 

locamento, equivalente all’anzianith di iscri- 
zione nelle liste. 

La dichiarazione di crisi aziendale di 
cui al precedente articolo 2, quinto comma, 
lettera b )  può, per un anno dalla data di 
entrata in vigore della presente legge, es- 
sere riferita anche a situazioni pregresse 
comunque successive al io luglio 1976. 

Ferma restando la disciplina vigente in 
materia di trattamento di quiescenza ma- 
turato dai singoli lavoratori, sono posti a 
carico del Fondo di cui all’articolo 25: 

a) le quote di indennità di anzianità 
maturate durante il periodo di integrazio- 
ne salariale per ristrutturazione o ricon- 
versione aziendale dei lavoratori che non 
vengano rioccupati nella stessa azienda al 
termine di detto periodo per l’impossibi- 
lità da parte dell’azienda medesima di 
mantenere il  livello occupazionale; 

b )  il contributo addizionale previsto 
dall’articolo 12, punto 2), della legge 20 
maggio 1975, n. 164. 

Le agevolazioni di cui alle precedenti 
lettere a) e b )  si applicano anche ai lavo- 
ratori posti in cassa integrazione guadagni 
da parte di quelle aziende per le quali, 
sentite le organizzazioni sindacali, si rav- 
visa la necessità di pervenire ad una 
nuova dimensione produttiva. 

PRESIDENTE. I3 stato presentato il se- 
guente emendamento: 

Al secondo comma, dopo le parole: or- 
ganizzazioni sindacali, aggiungere le se- 
guenti: maggiormente rappresentative sul 
piano nazionale e la regione interessata. 
18. 1. Cuminetti, Moro Paolo Enrico, Citaristi, 

Perrone, Tesini Aristide. 

MORO PL40L0 ENRICO. Lo ritiriamo, 
signor Presidente. 

PRESIDENTE. Sta bene. Le Commissio- 
ni riunite hanno presentato il seguente 
emendamento: 

Al secondo comma, sopprimere le pa- 
role: dei lavoratori. 
18. 2. 

Onorevole relatore per la maggioranza ? 

LA LOGGIA, Relatore per la maggio- 
ranza. Raccomando alla Camera l’approva- 
zione di questo emendamento. 
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PRESIDENTE.. Qual è il parere del Go- 
verno sull’emendamento delle Commissioni 
riunite 18. 2 ?  

DONAT-CRTTIN, Ministro dell’industria, 
del com?nercio e dell’artiginnato. I1 Gover- 
no esprime parere favorevole. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione 
l’emendamento delle Commissioni 18. 2, ac- 
cettato dal Governo. 

(E approvato). 

P o n p  in votazione l’articolo 18, nel te- 
d o  cosi modificato. 

(l3 approvato). 

LA LOGGIA, Relatore per la maggio- 
runza. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facolth 

LA LOGGIA, Ilelalore per In maggio- 
ranza. Signor Presidente, vorrei avvertire 
che in sede di coordinamento dovrà sosti. 
tuirsi al primo comma dell’articolo 18 tf.- 
sté approvst,o la dizione (( salvo quanto sta- 
bilito dal quarto comma del precedente 
articolo 2 )) con la seguente: (( salvo quan- 
to stahili!,o dal quinto comma del prece- 
dente articolo 2 )). 

PRESIDENTE. Ne prendo atto e di ci6 
si terrà conto in sede di coordinamento 
flwmale del t,esto approvato. 

Si dia lettura dell’articolo 19. 

MAZZARINO, Segretario, legge: 
(( I? istituita in ogni regione una com- 

missione avente lo scopo di favorire la mo- 
biliti della manodopera ai fini dell’attua- 
zjorie della presente legge. 

La commissione è nominata dal mini- 
stro del lavora e della previdenza sociale 
ed è composta da tre rappresentanti della 
~~egioiie desiqriati da.] presidente della giun- 
?a req-ionale; dal direttore dell’ufficio regio- 
nale del lavoro e della massima occupazio- 
ne in rappresentanza del Ministero del la- 
voro; da cinque rappresentanti dei lavora- 
{.ori e d a  tre rappresentanti d,ei datori di 
lnvaro scelti tra i designati, su richieda 
del diret,tore dell’ufficio regionale del lavo- 
ro e della massima occupazione, dalle or- 
ga.nixsaTiolii sindacali maggiormente rappre- 
sentative, tenendo conto del loro grado di 
vappresc. n ?a t.i vi 18 sul piano regionale. 

La commissione è presieduta dal diret- 
tore dell’ufficio regionale del lavoro e della 
massima occupazione; per ogni membro ef- 
fettivo è nominato un membro supplente. 

Le funzioni di segreteria sono svolte da 
iin impiegat,o del ruolo d,egli uffici del la- 
voro e della massima occupazione. 

Nelle province autonome di Trento e 
Rolzano le funzioni di cui al presente e al 
successivo articolo sono esercitate dalle ri- 
spettive province ai sensi dell’articolo 8, 
n.  23) e dcll’arlicolo 9, punti 4) e 5) ed in 
applicazione dell’articolo 16, terzo comma, 
del decreto del Presidente della Repubblica 
32 agosto 1972, n. 670. 

Sono fatte salve le attribuzioni . delle re- 
?ioni a statut,o speciale )). 

PRESIDENTE. I3 stato presentato il se- 
guente emendamento: 

A 1! secondo covama, sosfilaire le purole: 
e da tre, con le se,penti,  e da cinque, e 
sostituire le parole: tenendo conto del loro 
grado di rappresentatività sul piano regio- 
nale con le seguenti: sul piano nazionale. 
19. 3. Cuminetti, Moro Paolo Enrico, Citaristi, 

Perrone, Tesinni Aristide. 

L’onorevole Cuminetti, o altro firmata- 
rio, ha facoltà. di svolgerlo. 

MORO PAOLO ENRICO. Crediamo che 
questo emendamento possa ritenersi sostan- 
zialmente già ricompreso e assorbito nel 
testo delle Commissioni. 

PRESIDENTE. B slato presentato. il se- 
3uen te emendamento: 

Sosfiluire il terzo commu con il se- 
guente; 

La Commissione è presieduta dal presi- 
dente della regione o dall’assessore da lui 
delegato. 
19. 1. Di Vagno, Mariotti, Mosca, Principe, 

Signorile, Fortuna, Saladino, De Mi- 
chelis, Servadei, Colucci, Novellini. 

lJ’oiinrevole Di Vaglio ha facolth di S V O I -  
gerlo. 

LH VAGNO. Lo ritiriamo perché ritenia- 
mo opport,uno che la materia venga rego- 
lata in sede di legislazione relativa al Col- 
I I? ca me n to. 
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PRESIDENTE. I3 stato presentato il se- 
guente emendamento: 

Al terzo comma, sostituire le parole: 
dal d,irt?ttore dell’ufficio regionale del la- 
voro e della massima occupazione, con le 
seguenti: dal presidente della regione o 
da un suo delegato. 
19. 2. Barca, Pugno, Pochetti, Gramegna, 

Gambolato, Niccoli, Sarri Trabujo 
Milena. 

PUGNO. Chiedo di svolgerlo io. 

PR.ESIDENTE. Ne ha facoltà. 

PUGNO. Abbiamo precisato n,el corso 
del dibattito svoltosi in sede di Commis- 
sioni riunite che la corretta e appropriata 
yestione di una mobilità extra-aziendale, 
regionale e interregionale, è una del1,e- con- 
dizioni per conseguire quel processo di ri- 
conversione produttiva che rappresenta lo 
scopo della legge. 

Riteniamo pertanto che vi debba essere 
iino stre tt.o rapport.0 con precise assunzio- 
ni di responsabilitit politiche tra la cosid- 
detta fase istruttoria (e quindi nel rappor- 
to tra scelte nazionali e dimensioni terri- 
i,oriali) .e la gestione delle norme sulla mo- 
hilitd, affinché queste servano per il man- 
tenimento e lo sviluppo dell’occupazione, e 
non per costituire un’area di parcheggio di 
potenziali disoccupati. I1 nostro emenda- 
mento noli tende ad aff.ermare un’esigenza 
di predigio delle regioni, ma l’assunzione 
da parte loro di una responsabilità poli- 
1,ica ben precisa, la cui necessità trova con- 
ferma anche in uno studio del Censis, il 
quale rileva ch,e gli attuali organismi di 
collocamento non sono in grado di garanti- 
re una reale mobilità, intesa, ripeto, come 
noi l’abbiamo sostenuta poc’anzi. Il Censis 
ritiene - ed B sostenuto dallo st,esso gior- 
nale, Il Popolo - che vi sia un’esigenza 
di istihire delle strutture triangolari a li- 
vello regionale che permettano appunto que- 
sta mnhilith. 

Abbiamo ritenuto opportuno fare queste 
precisazioni per chiedere i l  mantenimento di 
quesi,a linea ad anche per ascoltare ulte- 
riormente quella che è in proposito la po- 
sizione del Governo, pur tenendo presente 
che sulla questione della mobilità sono sta- 
te ottenute delle modifiche in altri articoli 
che noi riteniamo nettamente positive, per 
cui rinuncialn~ alla votazisne di questo 
emetidaineuto. 

PRESIDEWTE. Onorevoli colleghi, come 
loro hanno inteso, i tre emendamenti al- 
l’articolo 19, con le varie motivazioni che 
loro hanno ascoltato, sono stati ritirati. 

LA LOGGIA, Relatore per la maggio- 
ranzu. Signor Presidente, rimane l’emenda- 
mento 19. 3. 

PRESIDENTE. L’emendamento 19. 3, 
onorevole La Loggia, 6 stato ritirato dal- 
l’onorevole Paolo Moro che lo ha ritenuto 
assorhit.o. Per quanto riguarda l’emenda- 
mento 19. 1, l’onorevole Di Vagno ne ha 
motivato il ritiro affermando che la mate- 
ria è da discutersi in altra sede. 

LA LOGGIA, Relatore per la maggio- 
1’anzn. Signor Presidente, il testo delle 
Commissioni riunite, come risulta dallo 
stampato, non reca la parola (( nazionale )) 
alla fine del secondo comma, bensì la pa- 
rola (( regionale )). Non vedo come I’emen- 
damen to in questione possa perciò ritenlersi 
assorbit.0 dal testo delle Commissioni che 
contiene un’espressione di significato oppo- 
sto a quella che esso intiende letteralmente 
iritrodurre. 

PR.ES1DENTE. Onorevole La Loggia, mi 
sembra - non vorrei sbagliare - che questo 
t,ermine (( nazionale )) sia stato già votato 
ieri in riferimento ad un altro articolo, 
per cui se 1’int.roduzione di questa parola 
alla fina del secondo comma dell’articolo 
19 risponde alla preoccupezione di rendere 
il testo della. relativa norma conforme a 
quello di altra disposizione precedentemente 
approvata, questa può essere intesa come 
una normale correzione da apportare in 
sede d i  coordinamento. 

LA LOGGIA, Relatore peT la maggio- 
r ~ i n . t i .  D’accordo, signor Presidente. 

PRES t DENTE. Pongo in votazione l’ar- 

(C rlpproirulo). 

ticolo 19 nel testo delle Commissioni. 

Si dia lettura deIl’articolo 20. 

MAZZARINO, Segreturio, legge: 
(( La commissione di cui al precedente 

articolo può avvalersi della c.ollaborazione 
degli organismi di collocamento e delle 
commissioni coniunali previsti dalle leggi 
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vigenti in materia di lavoro a domicilio e 
assolve ai seguenti compiti: 

- a) accerta li prevedibili fabbisogni 
quantitativi e qualitativi di mano d’opera 
al fine di attuare la mobilità dei lavoratori 
nell’ambito della regione; 

b )  propone programmi di attività e di 
intervenbi a livello regionale, a sostegno 
della mobilità, dei trasferimenti della mano 
d’opera, della formazione professionale con- 
seguenti ai processi dli ristrutturazione e ri- 
conversione, in coerenza con i piani regio- 
nali di sviluppo socio-economico; 

c )  esprime il proprio parere sugli in- 
terventi nell’ambito regionale del Fondo per 
la mobilità della mano d’opera di cui al- 
l’articolo 25 )). 

PRESIDENTE. 143 stato presentato il se- 
guente emendamento: 

Sostituire la lettera a) con la seguente: 
a )  accerta al .fine di attuare la mobilità 
dei lavoratori nell’ambito della regione, i 
prevedibili fabbisogni quantitativi e qualita- 
hvi di mano d’opera, tenendo conto anche 
delle richiestae aziendali di assunzione che 
non siano state soddisfatte dai competenti 
uffici di collocamento e di quelle eventual- 
mente segnalate specificament,e dalle parti 
sociali. 
20. 1. Cuminetti, Moro Paolo Enrico. 

MORO PAOLO ENRICO. Chiedo di svol- 
gerlo io. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

NIORO PAOLO ENRICO. Per realizzare 
la più ampia trasparenza del mercato del 
lavoro, appare opportuno che la commis- 
sione regionale registri anche le domande 
di assunzione rimaste insodisfatte e tutte le 
altre eventuali segnalazioni delle parti so- 
ciali. In questo modo si rende !individua- 
bile l’intera area delle potenziali occupa- 
zioni alternative e si allargano, di conse- 
guenza, le possibilità di compensazione. 

PRESIDENTE. Qual è il parere delle 
Commissioni su questo emendamento ? 

LA LOGGIA, Relatore per la maggio- 
ranza. Le Commissioni esprimono parere fa- 
vorevole. 

PRESIDENTE. I1 Governo ? 

DONAT-CATTIN, Ministro dell‘industTia, 
del commercio e dell’artigianato. Anche il 
Governo accetta questo emendamento. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione lo 
emendamento Cuminetti 20. 1, accettato 
dalle Commissioni e dal Governo. 

(C approvato). 

Pongo i n  votazione l’articolo 20, nel te- 
sto modificato dall’emendamento testé ap- 
provato. 

(8 approvato). 

Si dia lettura dell’articolo 21. 

MAZZARINO, Segretario, legge: 
(( Le aziende che prevedono ,di non. poter 

mantenere, al termine del processo di ri- 
strutturazione e riconversione produttiva, i 
livelli occupazionalli, fermo restando quanto 
previsto dalla legge 20 maggio 1975, n. 164. 
rjguardo alle procedure di competenza sin- 
dacale, danno comunicazione alla Commis- 
sione di cui al precedente articolo 19 del 
numero dei lavoratori e delle lavoratrici 
che potranno risultare in esuberanza, di- 
stinti per fasce professionali corrispondenti 
asli schemi di inquadramento de.finiti in 
sede contrattuale o, in mancanza, per cat.e- 
gorie e qualifiche professionali, con l’indi- 
cazione delle mansioni alle quali erano 
adibiti. 

Allo stesso fine, le aziende che abbiano 
u n  numero di dipendenti non inferiore a 
35. le quali siano impegnate in processi 
di ristrutturazione o riconversione produt- 
tiva, ovvero ottengano agevolazioni finan- 
ziarie a carico dello Stato, ovvero operino 
nello stesso settore produttivo delle azien- 
de per le quali B intervenuta la dichiara- 
zione di crisi occupazionale di cui al suc- 
cessivo artiicolo 22 sono tenute a c,omuni- 
care alla commissione, anche per il tra- 
mite delle organizzazioni sindacali cui ade- 
riscano o conferiscano mandato, il nume- 
ro dei lavoratori e delle lavoratrici che 
prevedono di occupare, distinti per fasce 
professionali corrispondenti agli schemi di 
inquadramento definiti in sede contrattuale 
e, in mancanza, per categorie e qualifiche 
professionali, con I’indicanione delle man- 
sioni a ‘cui Saranno adibiti. Le aziende 
suddette sono altresì tenute a comunicare 
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tutte le variazioni del numero dei lavora- 
tori occupati )in totale nell’anno precedente, 
nei singoli livelli professionali e le previ- 
sioni relative. 

La commissione attua un rapporto di 
consultazione permanente con le organizza- 
nioni sindacali dei lavoratori e con quelle 
dei datori di lavoro. I dati acquisiti a nor- 
ma del presente articolo sono trasmessi dal- 
la commissione medesima alla regione per 
la realizzazione dei programmi di forma- 
nione professionale di competenza, compresi 
quelli finanziati ‘a norma dell’articolo 4. 

La commissione regionale per la mobi- 
lità invia annualmente alla commissione 
centrale per la mobilità una relazione rela- 
tiva all’attivlità svolta n. 

PRESIDENTE. Sono stati presentati i se- 
guenti emendamenti: 

Al primo commu, sostiluite le parole da: 
e delle lavoratrici, alla fine del comma con 
le seguenti: che potranno risultare in esu- 
beranza, distinti per categorie e qualifiche 
professionali, con l’indicazione delle man- 
sioni alle quali erano adibiti. 
21. 1. C d n e t t i ,  Moro Paolo Enrico, Citaristi, 

Perrone, Tesini Aristide. 

Al secondo comma, dopo la cifra 35, 
aggiungere le  parole: escluse quelle appar- 
tenenti al settore dell’edilizia. 
21. 2. Cnminetti, Moro Paolo Enrico, Citaristi, 

Perrone, Tesini Aristide. 

MORO PAOLO ENRICO. Signor Presi- 
dente, ritiriamo entrambi gli emeildamenti. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione l’ar- 

( E  approvato). 

ticolo 21 nel testo delle Commissioni. 

Si dia lettura dell’articolo 22 

MAZZAR.IN0, Segrelario, 1 egge: 
(1 Per i lavoratori occupati nelle aziende 

di cui al primo comma del precedente arti- 
colo il passaggio da un posto di lavoro 
ad u n  altro, anche nelle ipotesi di utiliz- 
zazione della cassa integrazione guadagni, 
avviene secondo le modalità previste dal 
presente articolo, in accoglimento delle ri- 
chieste avanzate alle compet,enti sezioni di 
collocamento dalle aziende di cui allo stes- 
so tirticolo 21, secondo conima, quando sia 

stato dichiarato lo stato di crisi occupazio- 
nale. 

Quando sia stato dichiarato lo stato di 
crlisi occupazionale, ai sensi del quinto com- 
ma del precedente articolo 2, le aziende di 
cui al precedente articolo 21, secondo com- 
ma, operanti nella circoscrizione terri toria- 
le cui si riferisce la dichiarazione di crisi 
non possono assumere lavoratori mediante 
ricorso all’istituto del passaggio diretto da 
una azienda ad un’altra previsto dall’arti- 
colo 11, penultimo comma della legge 29 
aprile 1949, n. 264, e successive modifica- 
zioni ed integrazioni. 

Ai fini di cui al primo comma del pre- 
sente articolo le sezioni di collocaillento tra- 
smettono, sulla base delle indicazioni della 
Commissione regionale di cui all’articolo 19, 
alle rappresentanze sindacali aziendali costi- 
luite presso le aziende di cui all’articolo 21, 
primo coinma, o, in mancanza di queste, 
alle organizzazioni sindacali di categoria dei 
lavoratori più rappresentative a livello re- 
gionale, le richieste di assunzione perché ne 
diano comunicazione ai lavoratori Bnteres- 
sati. Tali richieste sono altresì trasmesse 
alle direzioni delle aziende che sono tenute 
a darne notizia ai lavoratori, mediante affis- 
sione in luoghi accessibili a tutti all’interno 
di ciascuna unità produttiva. 

I lavoratori che accettino di occupare i 
posti di lavoro offerti sono avviati secondo 
apposite graduatorie formate sulla base dei 
criteri dli cui all’articolo 15 della legge 29 
aprile 1949, n. 264, in quanto applicabili, 
nonché della necessità di assicurare i pre- 
cedenti livelli occupazionali della manodo- 
pera femminile. 

I lavoratori che aspirino ad occupare i 
posti di lavoro offerti e siano in possesso 
di  qualifica professionale diversa da quella 
per cui è stata avanzata richiesta di assun- 
zione frequentano corsi anche aziendali di 
riqualificazione di durata non superiore a 
tre mesi organizzati dalla regione o d’in- 
lesa con essa. Tali lavoratori, per tutto il 
periodo di frequenza dei corsi, hanno dirit- 
to al trattamento straordinario della cassa 
integrazione guadagni I ) .  

LJHIC31DENTE. Sono stati presentati i se- 
‘ g u e ~  ti emendamenti: 

Sostiluire il secondo comma con il se- 
p e n t e :  

Quando sia stato dichiarato lo stato di 
crisi occupazionalie, le aziende di cui al 
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precedente articolo 21, secondo comma, ope- 
ranti nella circoscrizione territoriale cui si 
riferisce la dichiarazione di crisi, possono 
essere autorizzate dalla commissione regio- 
na2e di cui all’articolo 21 ad assumere la- 
voratori direttamente dalle aziende di cui al 
precedente articolo 21, primo comma. ‘l’ali 
assunzioni dovranno essere effettuate nel- 
l’ambito delle classificazioni di cui all’arti- 
colo pr,ecedente con precedenza per i lavo- 
ratori del comune dove si svolge l’altivilà 
produttiva e successivamente nell’ambito 
territoriale della commissione regionale di 
cui all’articolo 21 ovvero dalla autorità re- 
gionale cui si dlelega la funzione del col- 
locainento. 

22. 1. Di Vagno, Principe, Mariotti, Signori- 
le, Mosca, Saladino, Fortuna, De Mi- 
chelis, Servadei, Colncci, Novellini. 

Aggiungere,  in fine,  i seguenti  comm,i: 

I lavoratori trasferiti in base ai commi 
precedenti conservano I’anzianità maturata 
a tutti gli effetti. Gli oneri economici deri- 
vanti dal le anzianità maturate dai lavoratori 
trasferiti, sono posti a carico del fondo per 
la mobilità di cui all’articolo 25, che prov- 
vederà a rimborsare gli stessi oneri (alle 
aziende presso le quali i lavoratori sono 
trasferiti. 

La dichiarazione di fallimento degli im- 
prenditori titol’ari delle aziende di cui al 
primo comma dell’articolo 21, non esclude 
 applicazione dei commi quarto, yuinto e 
sesto del presente articolo ai lavoratori di- 
pendenti delle suddette aziende. 

Fino al termine dell’espletamento delle 
procedune di cui al presente articolo, sano 
sospesi i licenziamenti per riduzione di per- 
sonale. I termini per le eventuali procedu- 
re sindacali iniziano a decorrere 30 giorni 
dopo la pubblicazione dtelle graduatorie di 
cui al quart.0 comma del presente articolo. 

Nei settori, nei quali non siano previste 
procedure sindacali, le aziende che inten- 
dano procedere ai licenziamenti per ridu- 
zione del personale dovranno comunioarlo 
all’ UPLMO che provvederA a convocare le 
parti. 

22. 2. Di Vagno, Signorile, Principe, Mariotti, 
Mosca, Fortuna, De Michelis, Ser- 
vadei, Saladino, Colucci, Novellini. 

L’onorevole Di Vagno hn facoltti di svol- 
gerli. 

DT VAGNO. Signor Pr’esidente, ritiro il 
primo emendamento, cioè il 22. 1. ‘Insisto 
invece sull’emendamento 22. 2, limitata- 
mente al secondo, terzo e quarto comma. 

PRESIDENTE. Sta bene, onorevole Di 

È stato presentat,o il segu’ente emenda- 
Vagno. 

mento: 

Sostituire il quarto comma con i1 se- 
guente: 

I lavoratori linteressati sono avviati se- 
condo graduatorie formate sulla base dei 
criteri di cui all’articolo 15 della legge 
29 aprile 1949, n. 264, in quanto appli- 
cabili. 
22. 4. Cuminetti, Moro Paolo Enrico, Citaristi, 

Perrone, Tesini Aristide. 

MORO PAOLO ENRICO. Lo ritiriamo, 
signor Presidente. 

PRESIDENTE. I3 stato presentato il se- 
quente emendamento: 

.4 ggiungere, in fine,  il se,quente comma: 
I lavoratoiri che non accettino di OCCU- 

pare ,i polsti di lavoro offerti decadono dai 
benefici della cassa integrazione guadagni 
salvo che il1 loro rifiuto risulti da giustifi- 
cato motivo. Sulla fondatezza del motivo 
decide l’ufficio provinciale del lavoro con- 
tro la cui deoisione può essere proposto 
ricorso al comitato regionale di cui all’ar- 
ticolo 21. 
22. 3. Merloni. 

L’onorevole Merloni ha facoltA di svol- 
gerlo. 

MERLONI. Ritengo che per una corretta 
gestione della mobilità, occorra stabilire 
che, quanto meno in linea di principio e 
con tutte le possibili garanzie, sia previ- 
st,a la decadenza dai benefici della Cassa 
inbegrazione per quei lavoratori che, senza 
eiustificato motivo, rinuncino ai posti di 
lavoro offerti. 

PRESIDENTE. Onorevole relatore per la 
maggioranza, qual è il suo parere su que- 
sti emendamenti ? 

LA  LOGGIA, Relatore per la maggio- 
r m m .  Mi dichiaro favorevole all’emenda- 
mento Di Vagno 22. 2, iiel testo ridotto, 
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senza cioè la prima parte, cui del resto lo 
stesso proponente ha già rinunciato. Sono 
viceversa cont.rario, all’emendamento 22. 3, 
non tanto perché si voglia sottovalutare la 
portata delle norme che in tale emenda- 
mento sono contenute, che involgono pro- 
blemi di particolare delicatezza, ancor più 
accentuata stante la materia di cui ci occu- 
piamo. B proprio la delicatezza dei pro- 
blemi che esige che si giunga ad una re- 
golanient.azione non sporadicamente inseri- 
ta in un provvedirnento diretto ad altro 
fine e che I’intera materia sia valutata in 
rapporto ad altre norme, che riguardano 
la cassa integrazione ed il trattamento ad 
essa relativo, ma non soltanto questo, ben- 
sì tutto un venlaglio di altre ipotesi. Si 
guardi al licenziamento dei lavoratori per 
contratti a termine, i quali talvolta assu- 
mono un doppio lavoro e contiriuano a per- 
cepire stipendi dal precedente datore di la- 
voro: od ancora, all’ipotesi che sia ordinata 
la riassunzione di un lavoratore ingiusta- 
mente licenziato e che esista un rifiuto del- 
l’impresa a riassumerlo e quindi l’obbligo 
per la stessa di pagare le retribuzioni. Tale 
obbligo dovrebbe venire meno a cessare, 
nel momento in cui il lavoratore interes- 
sato acquisisca una diversa retribuzione ? 

Esiste, in definitiva, tutta una serie di 
problemi che non abbiamo creduto potes- 
sero essere affrontati in questa sede, per 
la loro delicatezza e complessità. Vorrei 
pregare l’onorevole Merloni di ritirare lo 
emendamento, proprio per non pregiudicare 
i temi che esso pone e lasciarli aperti, 
eventualmente con la presentazione di un 
ordine del giorno in altra sede. 

MERLONI. Ritiro l’emendamento, si- 
gnor Presidente, riservandomi di presentare 
al riguardo un ordine del giorno. 

PRESIDENTE. Sta bene, onorevole Mer- 
Ioni. I1 Governo ? 

DONAT-CATTIN, MiniSlTO dell’industria, 
del commercio e dell’artigiannlo. Posso ac- 
cogliere quel che resta dell’emendamento Di 
Vagno 22. 2,  dopo il ritiro del primo com- 
ma da parte del proponente, se si precisa, 
al terzo comma, dopo le parole (C Fino al 
t.ermine dell’espletamento delle procedure di 
cui 1) che il riferimento non i! all’intero 
articolo 22, ma al I, I1 e 111 comma dello 
st,esso. J1 quarto comma dell’articolo in que- 
stione recila. infatti: (( I lavoratori che ac- 
cettino di occupare i posti di lavoro oder- 

ti sono avviati secondo apposite graduato- 
rie. ., )). Ove l’espletamento della procedura 
comportasse che i posti di lavoro offerti sia- 
no  avviati secondo le graduatorie in que- 
stione, cid significherebbe innovare profon- 
damente, abolendo l’istituto del licenzia- 
mento. 

i3 pei-ianlo una questione che va consi- 
derala sotto un altro aspetto. 

DI l‘AGNO. Sono d’accordo. 

PEESJDENTE. Dobbiamo quindi votare 
s,ollanlo l’eniendamenlo Di Vagno 22.2 con 
la soppressione del prirno comma. I1 mini- 
stro ha proposto 31 terzo comma di questo 
eniendamenlo di sostituire le parole: u Fino 
al termine dell’esp1elament.o delle procedure 
di cui al presente articolo I ) ,  con le altre: 
(( Fino al termine dell’esp1eto.mento delle 
procsdure di cui al primo, secondo e terzo 
c.oninia del presente art.icolo )), con motiva- 
xioiii che hnntio t.rovato d’accordo l’onore- 
vole Di Vagno. 

P,ongo pertan lo in votazione l’emenda- 
mento Di Vagno 22.2, con le modificazionl 
testé enunciate. 

( E  appll’ovoto) 

Pongo in votazione l’articolo 22, nel 
testo così modificato. 

(fi appromro). 

PRESIDENTE. Si dia lettura dell’arti- 
colo 23. 

MAZZARINO, Segretario, legge: 
(( costituita presso il Ministero del la- 

voro e della previdenza sociale una Com- 
missione centrale per la mobilità avente lo 
scopo di dare attuazione alla mobilità ter- 
ritoriale dei lavoratori nell’ambito interre- 
gionale. 

Tale Commissione è composta dal mini- 
stro del lavoro e della previdenza sociale, 
o da un sottosegretario, da lui delegato, che 
la presiede, dal direttore generale del collo- 
camento della mano d’opera, nonché da tre 
rappresentanti dei clatori di 1av.oro designati 
dalle organizzazioni sindacali più rappre- 
sentative a livello nazionale. 

Sono chiamati, di volta in volta, a far 
parte della Comniissione rappresentanti del- 
le regioni interessate alla compensazione 
della mano d’opera nell’ambito interregio- 
nale. 
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La Commissione centrale per la mobi- 
lit8à invia a,l Parlamento una relazione an- 
nuale sulla attivilà propria e delle Com- 
missioni regionali )). 

PRESIDENTE. Le Commissioni hanno 
presentato il seguenie emendamento: 

AL .secondo comma, sostimire le parole: 
nonchR da  t.re rappresentanti dei lavoratori 
e da tre rappresentanti dei datori di lavoro 
designati dalle organizzazion i sii:dnca,l i pii1 
ragpresw tative a livello mzionale, con le 
.ser/uenti: nonché da  tre rappresent,anti dei 
datori di lavoro designati rispettivamente 
r?alle organizzazioni dei lavoratori e degli 
imprenditori di cui ella lettsra b )  del setti- 
mo cemmn del precedente articolo 1. 
23. 2. 

B stato oltresì presentato il seguente 
emendamento: 

AZ secondo comma, soslituire le parole: 
nonché da tre rappresentanti dei lavora- 
tori e da, tre rappresentanti dei datori di 
lavoro designati dalle organizzazioni sinda- 
cali più rappresentative a livello nazionale 
con le seguenti: nonché da tre rappresen- 
tanti dei lavoratori e da tre rappresentanti 
dei datori di lavoro designati rispettivamen- 
te dalle organizzazioni dei la,vorat.ori e de- 
gli imprenditori presenti in seno al CNEL. 
23. 1. Citaristi, Sposetti, Tesini Aristide, Cu- 

minetti. 

L’onorcvnle Citaristi ha facoltà di svol- 
gerlo. 

CJ‘I‘ARTSTI. Si tratla di una correzione 
al lesto puramente tecnica, la quale prevede 
che nella Commissione centrale per la mo- 

. bilità siano presenti tre rappresentanti dei 
lavoratori e t.re rappresentanti dei datori di 
I avoro designa t.i rispettivamente dal le orga- 
nizzazioni dei lavoratori e degli impreiidi- 
tori. Faccio presente, signor Presidente, che 
l’emendamento andrebbe modificato nel sen- 
so di wstituire alle parole U presenti in se- 
no al CNEI, )), le parole [( indicat-e nell’arti- 
colo 2, settimo coimia, lettera b) )). 

LA LOGGIA, Relatore per la maggio- 
ranzn. Signor Presidente, in questa nuova 
rormulazione, l’emendament,o Citaristi 23.1 
e totalmente assorbito dall’emendamento 
delle Commissioni 23.2, che raccomando al- 
1’approva.zione della Camera. 

PRESIDENTE. Sta bene. Qual è il pa- 
rere del Governo sull’emendamento delle 
Commissioni 23.2 ? 

DONAT-CATTIN, Ministro dell’industria, 
del commercio e dell’a~tigianato. Il Gover- 
no è favorevole. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione 
l’emendamento 23. 2 delle Commissioni, ac- 
c,?!.li?to diil Governo. 

il? appro7~ito). 

Dichiaro pertanto a,ssorSi!o l’eniendamen- 
to Citarist.i 23.1. 

Pongo in votazione l’articolo 23 nel testo 
modificato dall’emendamento testé appro- 
vato. 

(12 approvato). 

Si dia lettura dell’articolo 24 che, non 
essendo stati presentati emendamenti, porrb 
direttamente in votazione nel testo delle 
Commissioni. 

MAZZARINO, Segretario, legge: 
u I lavoratori che, avendo aderito ad 

un’offerta dti occupazione pervenuta per il 
tramite dei servizi di compensazione terri- 
toriale centrale del Ministero del lavoro e 
della previdenza sociale di cui all’articolo 
23 e regionale di cui all’artioolo 29, lascia- 
no il luogo di residenza, beneficiano: 

a) dell’assistenza concessa dal Ministe- 
ro del lavoro e della previdenza socialle ai 
fini del reclutamento, avviamento ed assi- 
sbenza dei lavoratori e familiari migranti 
per motivi di lavoro mall’interno dello Stato 
ed all’estero; 

b )  dlell’iindennità di nuova sistemazione 
e del rimborso delle spese di viaggio dei 
lavoratori e dellle rispettive famiglie e del 
rimborso delle spese di  trasporto dlel mobi- 
lio, in conformità della disciplina del Fon- 
do sociale europeo, dli cui ai regolamenti 
del Consiglio dei ministri delle Comunità 
europee de11’8 novembre 1.971, nn. 2396, 
2397 e 2398, e successive modifiche ed in- 
tegrazioni. 

Ai lavoratori di cui al primo comma, 
che si sono trasferiti dal proprio comune 
di residenza in altra località del territorio 
nazionale distante dal predetto comune 01- 
tre 50 chilometri, che abbiano esplicato 
un’attività lavorativa subordin8ta non sta- 



Atti  Parlamentari - 6884 - Camera dai Deputati 

VII LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 21 APRILE i977 

gionale nella nuova località per almeno sei 
mesi e che non si trovino nelle condizioni 
per beneficiare d,edle provvidenze previste 
dalla precedente lettera b), verrii corrispo- 
sta - oltre al rimborso delle spese di 
viaggio per sé e per i familiari a carico - 
un’indennità di nuova sistemazione )). 

(8 approvalo). 

PRESIDENTE. Si dia Isettura. dell’nrli- 
colo 25. 

MAZZARINO, Segretario, legge: 
(( 1;: costituito presso il Ministero del la- 

voro e della previdenza sociale un ” Fondo 
per la mobilità della manodopera ”, con 
amministrazione autonoma e gestione fuori 
bilancio ai sensi dell’artioolo 9 della legge 
25 novembre 1971, n. 1041, destinato alla 
concessione delle provvidenze di cui all’ar- 
ticolo 24 della presenle legge. 

I1 Fondo è alimentato per il 50 per 
cento da versamenti a oarico ded Fondo per 
la ristrutturazione e riconversione industria- 
l’e di cui all’arti~oo~lo 3 d’ella presentie legge 
e per il 50 per cento da versamenti a 
carico della cassa integrazione guadagni 
operai dell’industria. 

Le disponibilità del Fondo affluiscono ad 
apposita contabili tB. speciale istihita pr’esso 
la Tesorevia provinciale dello Skalo di Ro- 
ma, ai sensi dell’articolo 585 del regola- 
mento di contabilith dello Stato e dsll’arti- 
colo 1223, lettera h ) ,  delle istruzioni gme- 
rali sui servizi del Tesoro. 

I relativi ordiai di pagamento cono 
emessi a firma dell ministro del lavoro e 
d’ella previdenza sociale o di un suo de- 
legato. 

I versamenti di cui al secondo comma 
sono effettuati in rate tpimestrali anticipate. 

I1 fabbisogno annuo è d,eterminato con 
decreto del ministro d,el tesoro di concerto 
con il ministro del lavoro e della previ- 
denza soci,ale e con il ministro dell’indu- 
stria, del commercio e dell’arligi,anato; con 
lo stesso decreto viene autorizzato il pre- 
lievo della somma a carico del ” Fondo 
per la ristrutturazione ” da versare al Fon- 
do di cui al primo comma. 

Per il primo anno l’importo dmelle rate 
e stabilito complessivamente in lire 250 mi- 
lioni ciascuna )). 

PRESIDENTE. I3 stato presentato il se- 
guente emendamento: 

Sostituire i l  secondo comma con il se- 
guente: 

I1 Fondo è alimentato da versamenti a 
lcarico del Fondo per la ristrutturavione in- 
dustriale di cui all’articolo 3 della presente 
legge. 
25. 1. Cuminetti, Moro Paolo Enrico, Citaristi, 

Perrone, Tesini Aristide. 

TJ’onorevole Cuminetti, o altro firmata- 
rio, ha fac6lth di svolgerlo. 

MORO PAOLO ENRICO. Ci sembrava 
corretto sottolineare che non appare giusti- 
ficato fare gravare sulla cassa integrazione 
il 50 per cento del finanziamento del Fon- 
do per la mobilità della manodopera, data 
la natura e la finalità degli interventi che 
esso è destinato a rendere possibili. Si fa- 
rebbero infatti gravare indirettamente sulle 
aziende, che alimentano con il contributo 
a loro carico la cassa integrazione, il finan- 
ziamento di operazioni che devono far ca- 
rico esclusivamente alle risorse di prove- 
nienza pubblica. 

Tuttavia, data la sollecitazione che vie- 
ne rivolta dalle Commissioni, ritiriamo 
l’emendamento. 

PRESIDENTE. Sta bene. Pongo in vota- 
zione l’articolo 25 nel testo delle Commis- 
sioni. 

(E  approvato). 

Sospendo la seduta fino alle 15, avver- 
tendo che sull’emendamento Sposetti 13. 1, 
trasferito all’articolo 26, è pervenuta ri- 
chiesta di votazione per scrutinio segreto 
da parte del gruppo della democrazia cri- 
stiana. 

L,a seduta, sospesa alle 12,55, è ripresa 
alle 15. 

Annunzio 
di proposte ,di legge. 

PRESIDENTE. Sono state presentate alla 
Presidenza le seguenti proposte di Iegge 
dai . deputati: 

FRANCHI ed altri: (( Istituzione del Corpo 
di polizia. Riordinamento del servizio di 
pubblica sicurezza. Organi rappresentativi 
del personale. Istituzione del ruolo civile 
del personale del Corpo di polizia )) (1381); 
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TASSONE ed altri: (( Modifiche ed inte- 
grazioni al decreto del Presidente della Re- 
pubblica 29 dicembre 1973, n. 1092, con- 
cernente il trattamento di quiescenza‘ del 
personale civile e militare dello Stato )) 

(1382); 

CASTIGLIONE ed altri: (( Riordinamento e 
sviluppo della scuola primaria )I . (1383); 

DE CARNERI ed altri: (( Norme sull’onere 
della prova in materia di applicabilità dei 
contratti collet.tivi del lavoro )) (1384). ’ -  

Sa.ranno staliipate c distribuite. 

Si ripuen.de la discussione. 

PR.ESIDEN’I’E. Si dia lettura dell’arti- 
colo 26. 

MAZZARINO, Segretmio, legge : 

(( &no autorizzate, per le finalità di cui 
alla presente legge, le seguenti spese: 

I) conferimenti al ” Fondo per la ri- 
strutturazione e riconversione industriale ”, 
per’ gli interventi di cui ai precedenti a‘rti- 
coli 4 e 5: 

a)  lire 1.930 miliardi per la conces- 
sione delle agevolazioni di cui all’articolo 4, 
primo comma., 1,ettere a),  d )  ed e) te per 
le detrazioni di cui. all’articolo 16, in ra- 
gione di lire 53.5 miliardi nell’anno 1977, 
di lire 500 miliardi nell’anno 1978, di lire 
465 miliardi nell’anno 1979 e di lire (130 
miliardi nell’anno 1980; 

b )  lire 470 miliardi quali limiti di 
spesa per !a concessione dei contributi di 
cui all’articolo 4 ,  primo comma, lettere b) ‘  
e c), in ragione di lire 65 miliardi nel- 
l’anno 1977, di lire 105 miliardi nell’anno 
1978, di lire 150 mili,ardi nell’anno 1979 e 
di lire 150 miliardi nell’anno 1980. 

’ Su proposta del CIPI, il ministro del 
ksoro, in relazione alle esigenze da soddi- 
sfare, provvede con proprio decreto alla de- 
i.erminazione della quota parte dei conferi- 
menti di C U I  alle precedenti lett~ere a) e 6 )  
da destinare agli interventi previsti dal- 
l’articolo 5 e da versare alla Cassa per il 
credito alle imprese arligiane per essere 
u t i I i  ma t i : 

qunnlo ai conferinienti. di cui alla let- 
tera. a) p i r  il  risconto delle operazioni; 

” 4  

quanto ai conferimenti di cui alla let- 
tera b) per la concessione del contributo 
in conto interessi. 

La quota da destinare agli interventi a 
favore delle imprese artigiane e delle pic- 
cole e medie industrie non potrà essere in- 
feriore, rispettivamente, al 1 0 . e  al 20 per 
cento dei conferimenti di cui alle prece- 
denti lettrere a )  e b) .  

S u .  proposta del CIPI, la ripartizione 
temporale delle autorizzazioni di spesa di 
cui alla le!tera a) può essere variata, con 
decreti del ministro del tesoro, in relazione 
alle esigenze d a ’  soddisfare. 
, .  T.,? annualith relative ai limiti di spesa 

d i  cui alla lettera b) per gli esercizi suc- 
oessivi al 1980 saranno iscritte in apposito 
capitolo del bilancio dello Stato in ragione 
d i  lire 150 miliardi per ciascuno degli anni 
dal 1981 al 1992, di lire 85 miliardi per 
l’anno 1993 e di lire 45 miliardi per I’an- 
no  1994; 

11) conferimento al ” Fondo speciale 
per la ricerca applicata ” istituito ai sensi 
dell’articolo 4,  della legge 25 ottobre 1968, 
n .  1089, e sucbessive modificazioni ed in- 
iegrazioni, di: 

n )  lire 400 miliardi, da gestire con 
cpntabilitb separata, per contributi a fronte 
di  progetti di ricerca applioata di cui al 
primo comma del precedente articolo 10, in 
ragione di lire 70 miliardi nell’anno 1977, 
di lire 165 miliardi nell’anno 1978 e di lire 
I65 miliardi nell’anno 1979; , 

b) lire 200 miliardi per le altre for- 
me di intervento a carico. del ” Fondo spe- 
ciale per la ricerca applicata ” di cui al 
citato articolo 4 della legge 25 ottobre 1968, 
n .  .1089, in ragione di lim 30 miliardi per 
l’,anno 1977, di lire 70 miliardi nell’anno 
1978 e di lire 100 miliardi nell’anno 1979; 

IIT) conferimenti ai fondi di dotazione 
degli ent.i. di gestione delle partecipazioni 
statali: 

lire 4.500 miliardi da ripartire negli 
anni dal 1977 al 1982. La quota relati- 
va al 1977 resta determinata in lire 750 
miliardi. 

I1 CIPI, su proposta del ministro delle 
parkcipazioni statali, sentita ‘la Commissio- 
ne. parl$nientare di cui all’articolo 12 della 
presente legge, riparlisse per l’anno 1977 la 
somma di lire 750 miliardi tra i vari enti 
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di gestione quate conferimento ai rispettivi 
fondi di dotazione entro due mesi dal1,a 
entrata in vigore della presente legge. 

I1 ministro del tesoro, con propri decre- 
ti - sulla base di dett,a ripartizione - prov- 
vede all’iscrizione in bilancio delle quote di 
fondo di dotazione attribuite a ciascun ente: 

IV) aumento del capitale sociale della 
Società per le gestioni a partecipazioni in- 
dustriali SpA - GEPI. 

I1 punto 4) dell’articolo 1 del decreto- 
legge 30 aprile 1976, n. 156, convertito, con 
modificazioni, nella legge 24 maggio 1976, 
n.  350, è sostituito con i l  seguente: 

” 4) l’Istituto mobiliare italiano (IMI), 
l’Ente partecipazion,e e finanziamento indu- 
strie manifatturiere (EFIM), l’Ente nazio- 
nale idrocarburi (ENI) e l’Istituto per la ri- 
costruzione industriale (IRI) sono autoriz- 
zati n concorrere, per ciascuno d:egli anni 
1976, 1977 e 1978, rispettivamente fino a 
lire 42.000 milioni i l  primo e gli altri sino 
a lire 14.000 milioni ciascuno, all’aumento 
per lire 8r miliardi, per ciascuno degli an- 
ni 1976, 2977 e 1978, del capit.ale della So- 
cietil per le gest,ioni e partecipazioni indu-, 
striali - GEPI - società per azioni costihi- 
t.a ai sensi dell’articolo 5 della legge 23 
marzo 1971, n. 184. 

Per consentire le sottoscrizioni di cui al 
comma precedente i fondi di dotazione del- 
I’EFIM, dell’ENI e d.ell’IR1 sono aumentati 
di lire 14.000 milioni per ciascuno degli 
anni 1976, 1977 e 1978 e l’onere relativo di 
complessive ,lire 42.000 milioni per ciascuno 
degli anni suddetti sarà iscritto nello stato 
di previsione della spesa del Ij/li,nistero del- 
le pawtecipazioni statali. 

I1 ministro del tesoro è autorizsato a 
conferire, per ciascuno degli anni 1976, 1977 
e 1978 la somma di lire 42.000 milioni al 
patrimonio dell’IMI per consentire la sotto- 
scrizione di cui al precedlente primo com- 
ma del presente punto 4 ”. 

A norma dell’articolo 15 del decreto del 
Presidente della Repubblica 31 agosto 1972, 
n. 670, vengono attribuite alle province 
autonome di Trento e Bolzano quote degli 
stanziamenti di cui al punto I) del presente 
articolo, da determinarsi secondo i parame- 
t,ri indicati nell’articolo 78 del citato decr,e- 
to del Presidente della Repubblica. L’uti- 
lizzazione di tali quote deve avvenire sulla 
base di un procedimento di programmazio- 
ne, nel rispetto dei principi della presente 
I egge 1).  

PRESIDENTE. I1 Governo ha presentato 
i seguenti emendamenti: 

Al primo comma, punto I ,  sostiluire le 
lettere a) e b) con le seguenti: 

a) lire 1.680 miliardi per la conces- 
sione delle agevolazioni di cui all’articolo 4, 
primo comma, leltere a) ,  d )  ed e)  e per 
le detrazioni di cui all’articolo 16, in ra- 
gione di lire 475 miliardi nell’anno 1977, 
di lire 450 miliardi per ciascuno degli anni 
1978 e 1979 e di lire 305 miliardi nel- 
l’anno 1980; 

b) lire 450 miliardi quali limiti di 
spesa per la concessione dei contributi di 
cui all’articolo 4, primo comma, lettere b) 
e c ) ;  in ragione di lire 60 miliardi nel- 
l’anno 1977, di lire 100 miliardi nell’anno 
1978, di lire 140 miliardi nell’anno 1979 e 
di lire 150 miliardi nell’anno 1980. 
26. 6. 

A l  primo comma, sostituire il punto IT’ 
con i1 seguente: 

IV) aumento del capitale sociale della 
Società per le gestioni a partecipazioni in- 
dustriali SpA - GEPI. I1 punto 4) dell’arti- 
colo i del decreto-legge 30 aprile 1976, 
n. 156, convertito, con modificazioni, nella 
legge 24 maggio 1976, n. 350, è sostituito 
con il  seguente: 

4) l’Istituto mobiliare italiano (IMI), 
l’Ente partecipazione e finanziamento indu- 
strie manifatturiere (EFIM), l’Ente naziona- 
le idrocarburi (ENI) e l’Istituto per la rico- 
struzione industriale (IRI) sono autorizzati 
a concorrere nell’anno 1976 rispettivament,e 
fino a lire 42 miliardi il primo, e gli 
altri fino a lire 14 miliardi ciascuno. 

In ciascuno degli anni 1977 e 1978 rispet- 
tivamente fino a lire 72 miliardi il primo, 
e gli altri fino a lire 24 miliardi ciascuno. 
Nell’anno 1979 rispett.ivamente fino a lire 
66 miliardi il primo, e gli altri fino a lire 
22 miliardi ciascuno. 

All’aumento per lire 84 miliardi nel- 
l’anno 1976, per lire 144 miliardi in cia- 
scuno degli anni 1977 e 1978 e per lire 132 
miliardi nell’anno 1979, del capitale della 
Società per le gestioni a partecipazioni in- 
dustriali - GEPI - società per azioni costi- 
tuita ai sensi dell’articolo 5 della legge 23 
marzo 1971, n. 184. 

Per consentire le sottoscrizioni di cui 
al comma precedente, i fondi di dotazione 
dell’EFTM, dell’ENI e dell’JRI sono aumen- 
tati di lire 14 miliardi per l’anno 1976, di 
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lire 24 miliardi per ciascuno degli anni 
1977 e 1978 e di lire 22 miliardi per l’anno 
1979 e l’onere relativo di complessive lire 
42 miliardi per l’anno 1976, lire 72 miliardi 
per ciascuno degli anni .i977 e 1978 e lire 
66 miliardi per l’anno 1979 sarà iscritto 
nello stato di previsione della spesa del 
Ministero delle partecipazioni statali. 

I1 Ministero del tesoro è autorizzato a 
conferire la somma di lire 42 miliardi nel- 
l’anno 19‘76, di lire 72 miliardi in ciascuno 
degli anni 1977 e 1978 e di lire 66 miliardi 
nell’anno 1979 al patrimonio dell’IMI per 
consentire la sottoscrizione di cui al prece- 
dente primo comma del presente punto IV. 
26. 7. 

T,’onorevole ministro dell’indust,ria, del 
comniercio e dell’artigianat,o ha facol tà di 
i 11 ustrarl i. 

DONAT-CATTIN, Ministro clell’industria, 
clel conamercio e dell’artigianato. Con que- 
sti emendamenti, il Governo intende ren- 
dere ’ disponibile (sempre nell’ambito dello 
stanziamento globale) una somma maggiore 
di quella inizialmente prevista per i fabbi- 
sogni della GEPI, assegnando ad essa, per 
il periodo cui si riferisce la legge, 250 mi- 
liardi. 

B stato chiesto il perché di questo forte 
fabbisogno della GEPI. Ho già avuto modo 
di consegnare al Presidente e ad alcuni 
membri della Commissione bilancio una 
relazione piuttosto complessa (che non credo 
sia questa la sede per illustrare), elaborata 
nell’ambito del CIPE da rappresentanti dei 
quattro dicasteri più interessati al proble- 
ma (bilancio, tesoro, industria, partecipa- 
zioni statali). 

Da quest.a relazione, che elenca tutti i 
dati finanziari relativi alla GEPI, emerge 
con estrema chiarezza che, per far fronte 
alla necessità di risanamento e riavvio delle 
102 aziende (comprese quelle assorbite ne- 
gli ultimi tempi attraverso la IPO-GEPI) di 
competenza della GEPI stessa, occorre una 
somma che, secondo i tecnici, 4 quasi coin- 
cidente con quella da noi richiesta con gli 
emendamenti in discussione. 

Devo subito aggiungere che il professor 
lianzi, che ha partecipato a questa inda- 
gine per conto del Ministero dell’industria, 
nel riferire, verbalmente e per iscritto, sulle 
conclusioni raggiunte, pur non avanzando 
riserve, ha detto solo che per questa inda- 
gine sono state disponibili soltanto quattro 

persone per un periodo di tempo molto 
limitato (un mese) e che quindi si è potuto 
tenere conto soltanto dei dati esposti dalla 
GEPI, dati sui quali non vi è nessuna ra- 
gione immediata di esprimere dubbi, ma 
che, come tutti i dati relat.ivi a bilanci, 
hanno una componente di relatività che 
può essere anche abbastanza larga. 

Tuttavia, anche nel caso in cui nei dati 
indicat.i dalla GEPI per far fronte alle ne- 
cessità degli aiini futuri vi fossero degli 
errori dovuti all’ansia di non trovarsi ri- 
stretti in cifre che diventano rapidamente 
piocole a causa della svalutazione,’ si po- 
lrebbe avere una disponibilità maggiore di 
qualche decina di miliardi o forse anche di 
un ce!itinain di miliardi. 

Devo però subito aggiungere che, nel 
nmnento i n  cui la  legge per la ristruttura- 
zione e In riconversione industriale affida 
alla GEPI compiti più incisivi nel Mezzo- 
giorno d’Italia (dove essa è scarsamente in- 
tervenuta nel passato), è evidente che oc- 
corre anche un finanziamento disponibile e 
non già coperto da precedenti impegni. 

Quindi, il massimo rischio che si pub 
correre senza fare un’indagine più appro- 
fondita (per la quale lo stesso professor 
Ranzi ha chiesto almeno sei mesi di tempo 
e otto o dieci persone esperte in finanza 
aziendale per poter sviscerare uno per uno 
gli elementi di bilancio e di prospettiva di 
queste 102 aziende, il rischio massimo che 
si corre, dicevo, rè quello di avere una di- 
sponibilità abbastanza consistente per l’in- 
tervento nell’Italia meridionale che la legge 
prevede, debba essere compiuto esclusiva- 
mente d’ora in avanti. 

B con queste motivazioni che il Governo 
ha presentato questi emendamenti, avendo 
in un .primo tempo formulato il provvedi- 
mento in base ad un calcolo presuntivo del 
fabbisogno che si riferiva principalmente 
(ecco perché si parlava di 250 miliardi) 
agli impegni assunti attraverso quel pac- 
chetto di aziende che vanno sotto il nome 
di IPO-GEPI, cioè le 12 aziende delle 15 
che sono state oggetto di provvedimenti 
speciali all’inizio del 1976. 

Se i colleghi lo ritengono opportuno, 
possiamo anche fare un esame più attento 
di questa materia, ma ritengo che sia più 
opportuno farlo in una sede più propria, 
e sono disponibile, successivamente, per un 
esame in Parlamento della situazione della 
GEPI sulla scorta di questa relazione e di 
altra che è in corso di compilazione e che 
non tiene conto soltanto degli elementi di 
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bilancio, ma anche di valutazioni politiche. 
La sede propria per quest’esame ritengo 
possa essere la Commissione industria, o se 
si vuole, anche la Commissione bilancio. 

Devo far presente quali potranno essere 
le spiacevoli conseguenze di un rigetto, 
come quello che si è verificato in sede .di 
Commissione, dovuto soprattutto alla man- 
canza di informazioni. Noi troviamo molte 
difficoltà perché In legge costitutiva della 
GEPI - il disegno di legge in esame cor- 
regge in una certa misura le cose - non 
stabilisce rapporti diretti ma prevede sol- 
lnnto u n  potere di direttiva in senso 
lato del Governo nei confronti della CEPI, 
societh ‘cost,iluita ian parte con capibale del- 
I’TMI ed in  parte con capitale delle parte- 
cipazioni statali. 

Debbo far presente che esistono già 
grosse difficoltà operative per l’esecuzione 
dei compiti affidati alla GEPI poiché gli 
amministratori, che normalmente sono dei 
funzionari, quando manca la copertura fi- 
nanziaria per gli impegni che vengono as- 
sunti, temono, come è giusto, di incappare 
nelle maglie del codice penale. Pertanto, vi 
è un notevole appesantimento dell’azione 
dell’ente, perché, appunto, questi funzio- 
nari e dirigenti impediscono gli interventi 
se manca la sicurezza della copertura fi- 
nanziaria. 

Se dovessimo approntare un bilancio 
clélla GEPI -in base ai finanziainenti previ- 
sti per essa nel testo attuale del disegno 
di legge, non potremmo fare a meno di 
decidere quali attività dovranno essere ab- 
bandonate in quanto, per i conti che ab- 
biamo fatto -ed in presenza dell’intenso fe- 
nomeno di svalutazione verificatosi in que- 
sti ultimi anni. non sarebbe possibile alla 
GEPI, con le attuali disponibilità, con I’ag- 
giunta di quelle previste nel testo attuale 
e senza quelle considerate da questo emen- 
damento, fronteggiare l’intera situazione. 
Quindi, dovranno essere abbandonate delle 
attività, e non so come potranno essere ri- 
solti questi problemi; dovremo sforzarci di 
trovare, al di fuori della GEPI, alcune so- 
luzioni. 

Debbo anche far presente, però, che nel 
momento in cui vi sia uno spostamento e 
non un’aggiunta‘ del tipo indicato, vengono 
a ridursi ancora le disponibilità finanziarie 
per gli interventi che dovrebbero essere 
l’oggetto principale della legge sulla ri- 
strutturazione e riconversione industriale. 

Ne] corso dell’esame parlamentare, in 
particolare qui alla Camera dei deputati, 

devo dire - se mi è permesso esprimermi 
con tutta franchezza - che non ci si è ti- 
rati indietro rispetto al malvezzo di ag- 
giungere elementi di spesa. 

Si è aggiunto un elemento di spesa 
quando si è caricato sul fondo per la ri- 
strutturazione l’onere del contributo a fon- 
do perduto per gli investimenti di ricon- 
versione nel sud, previsti finora dalla leg- 
le n. 183; si è incrementata la spesa, senza 
alcun dubbio, quando si sono caricati in- 
terventi in ordine a tecnologie ed a pro- 
cessi produttivi più avanzati; lo stesso B 
accaduto quando si è innovato rispetto agli 
impianti anti-inquinamento e quando si è 
posto a carico del fondo di ristrutturazione 
la promozione di iniziative consorlili nel 
Mezzogiorno d’Italia. 

Tutti quesbi incrementi di spesa non 
hanno trovato alcuna corrispondente indica- 
zione di copertura. Nel momento in cui è 
giocoforza provvedere a questo gruppo di 
aziende per decisioni sempre assunte a con- 
clusione di faticose vertenze, con resistenze 
niolte volte sul terreno tecnico, ma con VO- 
lontà espresse a livello locale dalle ammi- 
nist,razioni comunali e provinciali, a livello 
sindacale e dallo stesso Governo, e nel 
momento in cui corrispondiamo ancora 500 
miliardi in questa direzione, è mia impres- 
sione che .troveremo molte difficoltà per 
compiere gli interventi fondamentali, a 
meno che non si ricorra a nuove lettere 
d’intento e a nuovi prestiti del Fondo mo- 
netario internazionale o di altre banche 
che integrino le poche lire che rimangono 
nell’ambito di questa legge. 

Dico questo sapendo che, anche qualora 
le disponibilità fossero più larghe. - questa 
è un’indicazione conclusiva che bisogna sia 
tenuta ben presente, e di solito non lo 6 - 
rispetto alla possibilità di funzionamento di 
questa legge, altri ostacoli dovranno essere 
superati. 

Nel consegnare all’onorevole La Loggia 
la relazione sulle condizioni della GEPI e 
sul suo fabbisogno finanziario, ho presen- 
tato anche una relazione sullo stato del- 
l’applicazione della legge n. 464. L’ho fatto 
anche perchb è continuata la litania sugli 
interventi clientelari che la precedente le- 
gislatura consentiva e chiedendo che, nella 
conoscenza di questo documento, che dà 
un’indicsaione massiccia di interventi, la 
maggior parte dei quali è stata deliberata 
ma non ha trovato alcuna applicazione, co- 
loro che continuano a recitare questa lita- 
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iiia indichino, uno per uno, gli interventi 
che debbono essere cancellati ed il perché. 
Si tratta, infatti, nella maggior parte dei 
casi, di interventi stabiliti al termine di 
lunghe vertenze sindacali, con la sollecita- 
zione di torme di deputati, di gruppi note- 
voli di rappresentanti degli enti locali e 
degli stessi sindacati. 

Finora, non ho ricevuto alcuna indica- 
zione di possibili cancellature. Dico questo, 
però, per un altro motivo: possono, infatti, 
essere cancellati una serie di interventi 
previsti dalla 464 se si ritiene - e lo ‘si di- 
mostri - che siano clientelari, ma questo 
accade talvolta ad un anno, o un anno e 
mezzo - dalla deliberazione di intervento. 
Perché? Perché gli istituti di credito a me- 
dio termine, dapprima sostenendo non es- 
sere possibile la provvista per i l  d,ivario 
dei tassi di riferimento fissati per le obbli- 
gazioni che devono fornire questa provvista, 
agli stessi istituti per gli interventi previsti 
dalla legge n. 464 (divario dei tassi di -ri- 
ferimento nei confronti, ad esempio, dei 
buoni ordinari del tesoro, od altro) e poi, 
per altri motivi che -noli sono bene cono- 
sciuti, nonostante la questione sia stata i n -  
sistentemente portata avanti, rilardando il 
corso dei provvedimenti che sono stati adot- 
tati. 

Poiché questo provvedimento è stato 
sbandmierato anche al di là della sua pos- 
sibile efficacia, occorre tener presente che 
esso potrà raggiungere i suoi scopi nella 
misura in cui sia dotato di mezzi adeguati. 
M a  e necessario altresì ricordare che, es- 
sendo i mezzi lirmtati, quand’anche essi 
venissero in futuro aumentati, il provvedi- 
mento stesso potrebbe venire paralizzato se 
non vi fosse una corrispondenza fra la vo- 
lontà politica espressa dal Parlamento e 
l’operatività del sistema creditiaio. 

Credo che sia necessario, prima di dar 
corso alle operazioni alle quali dovrebbe 
dare corso la nuova legge sulla ristruttu- 
razione industriale, esaurire il pacchet,to 
giac,eiite delle deliberazioni relative alla leg- 
ge 11. 464. Infatti, tanto le une quanto le 
altre dipendono dagli stessi istituti; si ri- 
I‘eriscono al credito agevolato. Pertanto, ab- 
biamo di fronte anche, questa difficoltk, chc 
devo fare presente, avendo ancora ieri ri- 
scontrato, in una riunione di carattere tec- 
nico-politico, ‘che il problema non 6 ben 
presente all’autorità creditizia e monetaria. 

Per tutte queste considerazioni, racco- 
mando l’approvazione degli einendanien t i  
presciitati dal Governo all’urlicolo 26, 110li- 

ché di quelli presentati all’articolo 27, in 
yuaii to strettamente collegati ai priini. Ki- 
tengo di aver così illustrato tali emenda- 
menti, e rinnovo la mia piena disponibi- 
lith, anche immediata, (in sede di Cornmis- 
sione o in quella sede che..si ritenga ne- 
cessaria, a fare la più ampia relazione sia 
sullo stato della GEPI, sia sullo stato di 
attuazione della legge n. 464. 

PRESIDENTE. I3 stato presentato i! se-. 
guente subeinendamento: . 

Al punto primo, paragrafQ a) clc2l’e:m.li- 
clamenlo 26.G d e l ,  Governo, sostituire la 
cifra: 1.680, con la cifra:, 2.080; e sostileiire 
le parole: 450 miliardi per, ciascuno degbi 
anni 1978 e 1979, con le @arole: G50 mi- 
liardi per ciascuno degli anni 1978 e 1979. 

Al punto b) sostituir2e: la cifra: 450 mi- 
liardi, con la cifra: 556 miliardi; la cifra: 
100 miliardi, con la cifrcl.: 150 miliardi, la 
cifra: I40 miliardi, con la cifra: 190 mi- 
liardi. 
O. 26: 6. 1. Perrone, Citaristi, Moro Paolo E d -  

co, Tesini Aristide, Cappelli, Merloni, 
Cuminetti, Quieti, Sanese, Mannino. 

IL’o!ioieuol’e Perrone ha fucoltA d,i svol- 
gerlo. 

, PEIZRONE. Il motivo che ha ispirato la 
presentazione del nostro subemendamento 
all’emendamenlo del Governo 20.6 risiede 
nel fatto che il  (( Fondo )) 6 s k t o  gravato 
da i diversi oneri, qilale quello relativo al- 
l’inquinamento, quello relativo alla ricon- 
versione. nel sud, quello concernente la pre- 
visiope d.1 400-450 iniliardi per il credito 
di imposti sull’IVA per quanto riguarda il 
periodo di decorrenza, quello’ derivante dal- L. 

la sp’esa di 252 miliardi per il fondo di 
d6tazione ed altri oneri, anche se modesti. 
. .Signor Presidente, onorevoli colleghi, se 
la somma prevista, nel disegno di legge era 
adeguata alle primitive esigenze certamen- 
te. essa deve ora essere modificata. Questo 
motivo ci ha spinto a presentare il  sub- 
einendarneiito, al fine di utilizzare altri 550 
miliardi, per far fronte a quegli oneri ap- 
provali dalla Camera con il disegno di 
1 egge ’ n . 974. 

Per altro, signor Presidente, onorevoli 
colleghi, il subemendamento prevede un 
carico fi,nanziario che non ricade sul bi- 
I ~ n c i o ~  del 1977, ma su quello del 1978. Noi 
presectatori di questo subemendainento ri- 
tcnjaino che, per legiferure seriainenle e 
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per evitare che le somme in dotazione pre- 
viste dal provvedimento non siano più ri- 
spondenti dopo un breve periodo di tempo, 
sia necessario approvare questo subemenda- 
mento, per ottenere un’ulteriore copertura 
di 500 miliardi. 

PRESIDENTE. B stato presentato il se- 
guente emendamento: 

Al primo comma, punto I) ,  terzo capo- 
verso, dopo le parole: delle piccole e me- 
die industrie, aggiungere le seguenti: e loro 
forme associate. 

26. 3. Miana, Niccoli, Brini, Olivi, Macciotta, 
Cappelloni, Bartolini, Bernini, Za- 
vagnin. 

L’onorevole Miana, o altro firmatario, ha 
facoltà di svolgerlo. 

MACCIOTTA. Lo ritiriamo, signor Pre- 
siden te. 

PHF:SII)ENTE. Sono stati presentati i 
seguenti emendamenti: 

A l  primo comma, punlo ZZI), sostituire 
il primo cupoverso con il seguente: 

lire 4.402 miliardi da ripartire negli 
anni dal 1977 al 1982. La quota relativa al 
1977 rest,a determinata in lire 655 miliardi. 
26. 4. Citaristi, Sposetti, Tesini Aristide, Cu- 

minetti. 

A l  primo comma, sostituire il punto IV) 
con il seguente: 

IV)  a.umento del capitale sociale della 
società per le gestioni a partecipazioni in- 

I1 punto 4) dell’articolo 1 del decreto-leg- 
ge 30 aprile 1976, n. 156, convertito, con 
modificazioni, nella legge 24 maggio 1976, 
n. 350, è sostituito con il seguente: 

cc 4) l’Istituto mobiliare italiano (IMI), 
l’Ente partecipazione e finanziamento indu- 
strie manifatturiere (EFIM), l’Ente naziona- 
le idrocarburi (ENI) e l’Istituto per la  ri- 
costruzione industriale (IRI) sono autorizza- 
ti a concorrere 
- nell’anno 1976 rispet.tivamente fino a 

l!re 42.000 milioni il primo, e gli altri sino 
a lire 14.000 milioni ciascuno 
- in ciascuno degli anni 1977 e 1978 ri- 

spettivamente fino a lire 72.000 milioni il 
primo e gli altri sino a lire 24.000 milioni 
ciascullo 

.dustriali Spa-GEPI. 

- nell’anno 1979 rispettivaineilte fino a 
1it.e 66.000 milioni il primo e gli altri sino 
a lire 22.000 milioni ciascuno 
all’aunienlo per lire b4 inil iardi nell’anno 
1976, pei‘ lire 144 miliardi in ciascuno de- 
gli illlt?! 1977 e 1978 e per lire 132 miliardi 
nell’anno 1979, del capitale della società 
per Je  gesli’oni e partecipazioni industriali 
- GEPl - società per azioni costituita ai 
sensi rlell’arlicolo 5 della legge 23 marzo 
1971, n. 184. 

Per coiisenlire le sottoscrizioni di cui al 
comma precedente, i fondi di dotazione del- 
1 ’EFIil4: dell’ENI e dell’IRI sono aumentati 
cli lire 24.000 milioni per l’anno 1976, di 
lire 2J1.000 milioni per ciascuno degli anni 
1977 e 1978 e di lire 22.000 milioni per 
l’anno 1979 e l’onere relativo di complessive 
lire 42.000 inilioni per l’anno 1976, lire 72 
mila milioni per ciascuno degli anni 1977 e 
1978 e lire BG.000 milioni per l’anno 1979 
sn1.k iscritto nello stallo di previsione della. 
spesa del Ministero delle partecipazioni 
statali. 

I l  i,,iìiinisfro del lesoro è autorizzato ii 
, co!tl‘erirc la sommad di lire 42.000 milioni 
nell’atino 19763, di lire 72.000 milioni in cia- 
scuno degli anni 1977 e 1978 e di lire 66 
mila milioni nell’anno 1979 al patrimonio 
deII’TMI pe r  consentire l e  sottoscrizione di 
cui al precederit’e primo comma del pre- 
se:ite punto IV). 

26. 5. Citaristi, Sposetti, Tesini Aristide, Cu- 
minetti. 

CITARISTI. Li ritiro, signor Presidente, 
facendo osservare che l’emendamento 26.5 
è stnlo recepilo nel lesl.0 dell’emendamento 
del Governo 26.7. 

PRESIrJENTE. B stalo presentato il se- 
s u p  t i  le emendcl,mento: 

Dopo il primo comma, aggizingcre i se- 
guenli: 

11 niinislro del tesoro i? aulorizzato a 
costituire un fondo speciale di lire 15 mi- 
liardi presso l’Istituto mobiliare italiano, in 
ragione di lire 5 miliardi per ciascuno de- 
gli anni 1077, 1978 e 1979. 

Di tale fondo l’Istituto mobiliare italia- 
no dovrà disporre per sottoscrivere aumenti 
di capitale a favore della Socielà finanzia- 
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ria centro Italia - Centrofinanziaria SpA - 
che opererà gli interireilti di cui al terzo 
comma dell’articolo 13, sentite le regioni 
interessate. 

26. 1. Sposetti, Castellucci, Sabbatini, De Poi. 

lJ’onorevole Sposetli ha faco1t.h di illu- 
s t l’il 1.1 o. 

SPOSETTI. Il’emendamenlo tende ad in- 
trodurre dopo i l  primo coinma i seguenti: 
(( I1 ministro del tesoro è autorizzato a 
costituire un fondo speciale di lire 15 mi- 
liardi presso l’Istitut.o mobiliare italiano, in 
ragione di lire 5 miliardi per ciascuno de- 
gli anni 1077, 1978 e 1979. 

Di tale fondo l’Istituto mobiliare italiano 
dovrh disporre per sot.toscrivere aumenti di 
capitale i\ favore della società finanziaria 
centro Italia - Cenlrofinanziaria SpA - che 
opcj*crh gli interveiili di cui al terzo com- 
ma dell’articolo 13, sentite le regioni int,e- 
ressale 1). Vi B c~uincli un elemento’di coor- 
dina,mento aqgiunlivo, concordato in Com- 
missione, che 6 sl;tt,o richiesto dal mancato 
iIccogliInenbo dell’emendaniento a.ll’articolo 
13. 

Vorrei, in primo luogo, fare un chiari- 
nieiilo circa la societA, Centrofi~iaiiziaria, che 
6 una societA per a.ziorti, ma i cui soci sono 
1ui.l.i enti pubblici, cosj conie avviene anche 
nslla, CIEPI. Ma è ormai i?oto che la GEPJ 
rljsat!eiide i problemi della piccola e media 
iridustria, per cui i. necessario che la Cen- 
Irofinaneiaria sia dotata di mezzi per poter 
inlerveiiire nelle piccole e medie aziende 
de11’Il,alia centrale che hann’o bisogno di 
maggiori mezzi finavziari in questo partico- 
!a,re momento. Le aziende in attesa degli 
inlerverili sono circa una ventina per 2.000 
posti di  lavoro c 10 strumento agile già spe- 
rimentato per intervenire a loro favore 
- coine ciitnostrano gli oltre dieci anni di 
itl.tiviti cli qiiesta società - non è altro che 
lc7, Centrofinanziaria, i cui risultati si ~ O S -  
S O ! ] ~  riassumere nella creazione, di 5.000 po- 
sti ( l i  lavoro equamente distribuiti nelle 
~~lIi1,IIro regioiii cIeIl’1Ialia centrale in piccole 
c imedie aziende dei diversi settori produt- 
l iv i :  chimica, materie plastiche? tessile, 
confezioni, calzature, eccetera. 

l3 necessario pertanto adeguare questi 
mezzi, affinchb il tessuto connet.tivo della 
piccola e media, industria, nell’ambito della 
I Pgge CI i 1’ I s I.r LI t 1.u rii z i on e I I i d ust r i a,l e, possa 
ultcrlol-rnenk ~vilupparsi iwll’l IaIia centrale. 

PRESJDENTE. I3 stato presentalo il se- 
guente emendamento: 

Dopo il primo comma, uggiungere i se- 
guenti: 

I1 ministro del tesoro 6 autorizzato a 
costituire un (( fondo speciale )) di lire i5 
miliardi presso l’Istituto mobiliare italiano, 
in ragione di lire 5 miliardi per ciascuno 
degli anni 1977, i978 e 1979. 

Di tale fondo l’Istituto mobiliare italiano 
dovrà disporre per sottoscrivere aumenti di 
capitale della Società finanziaria centro Ita- 
lia - Centrofinanziaria SpA - che opererà 
gli interventi di cui al terzo comma del- 
1’art.icolo 13, sent.ite :e regioni interessate. 
26. 2. Sanza. 

L’oiiorevole Sanza ha facolta di illu- 
strarlo. 

S A N Z A .  I,o ritiro, siglior Presidente. 

SERVELLO, Relalore di -minoranza. 
Chiedo di parlare sull’emendamento Sposet- 
ti 26.1. . 

W E S l  DGNTE. N e  ha facoltà. 

SEKVELLO, Helatore di minoranza. 
Questa materia è stata. oggetto di una di- 
scussione nelle Commissioni riunite e, ad un 
cer!o punto si era determinata nelle Com- 
missioni una niaggioranza contraria al fi- 
nanziamento dei fondi per questa Centrofi- 
iianzla.ria. Ora quello che è uscit,o dalla 
porta ... 

LA LIOGGIA, Relalore per la  maggio- 
mnzu. No, non è ancora uscito, perché 6 
stato solo discusso. 

SERVELT,O, Relatore di minoranza. NO, 
in sede di Commissione era stata definita 
una volontà in senso negativo ... Non oggi, 
io parlo di qualche settimana fa (172teTT26- 
zione del relatore per la mwggioranza L a  
Logqiu). So consente l’onorevole relatore per 
la maggioranza, nelle Commissioni riunite 
questo problema era stato definito in senso 
negativo, la.nt’è che il tesbo stampato non 
reca una indicazione di questa natura. Se 
ne era anche lireso atto da parte di quanti 
erano intervenuti nella djscussiolle sulle li- 
nee ,%enera.li, essendo questa una delle deci- 
sioiii unariinil  - direi - presc dalle Coni- 
li-iissioiii i.i\1llil(!. r:ipclo, yi V U O I  far rientra- 
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re da.lla finesl.ra quello che non era entrato 
dalla porta. 

Come relatore di tniiimoranzii esprimo un 
parere nettamente negativo su questo emen- 
damento, perché questa forma surrettizia di 
far rientrare una norma di questa natura 
attraverso l’tstitulo mobiliare italiano è 
quanto mai preoccupante, anche per le 
esperienze dcll’IMI che, anche di recente, 
i! stato chiamato alla ribalta per finanzia- 
menti Mora problematici e discutibili. 

Per tut.ti questi motivi inerenti alle va- 
lutazioni fatte. quasi unanimemente dalle 
Commissioni riunite *bilancio ed industria, 
confermo il parere contrario su questo 
emendamento per ragioni di sostanza e di 
forma. 

L A  LOGGIA, Relalore per la maggio- 
ranza. ‘Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facolth. 

T A  LOGGJ?1. Relalorc per la v2aqgio- 
ranza. Signor Presidente, ,onorevoli colleghi, 
vorrei fare alcune oonsiderazioni iu l  sube- 
mendanienlo presentato dall’onorevole Per- 
rone, poiché esso implica degli, aumenti di 
spesa che andrebbero esattamente valutati. 
Chiedo perciò una breve sospensione della 
seduta per permettere al1 a Commissione bi- 
lancio di va.lularne le conseguenze finanzia- 
rie. Fra. l’altro vi sono una. serie di cifre 
che vengono spostate nei totali definitivi 
dal subemeiidamento Perrone: da un con- 
trollo molto sommario del, me fatto, mi sem- 
bra che i totali non siano esattamente mo- 
dificati in rapporto agli stanziamenti. Si 
tratta di cifre di una certa portata per cui, 
con i tempi che corrono, sarebbe meglio 
va.luti!re bene la situazionk. 

PRESIDENTE. Sospendo l a  seduta per 
venti minuti. 

La seduta, sospesa alle 1535, è ripresa 
alle 16,30. 

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, devo 
comunicare con vivo rincresciinento che la 
Commissione, nonostante la dilazione del 
tempo- accordatole, non ha ancora concluso 
i suoi lavori. 

Sospendo pertanto nuovamente la seduta 
fino alle 17. 

La seduta, sospesa alle 16,35, è ripresa 
alle 17. 

PRESIDENTE. B stato presentato il se- 
guente nuovo testo del subemendamento 
Perrone O. 26. 6. 1 ,  in sostituzione di quel- 
lo precedenleniente annunziato: 

-AZ -‘pzc.nlò I), paragrafo a), dell’emenda- 
mento del Governo 26.6, sostiluire le pa- 
role: lire 1.680 miliardi, con le parole: 
lire 2.180 miliwdi; le parole: 450 miliardi, 
con le parole: 600 miliardi; e le parole: 
305 miliardi, con le paTole: 505 miliardi. 

Onorevole relatore per la maggioranza, 
qual è il parere delle Conimissioni riuni- 
te sugli emendamenti presentati all’arti- 
colo 26? 

LA LOGGIA, Relatore per la maggio- 
ranza. Le Commissioni fanno proprio l’emen- 
damento Miana 26.3 ritirato dai proponen- 
ti che, per maggiore chiarezza, dovrebbe 
essere modificato come segue: 

AZ primo comma, punto I ) ,  lerzo capo- 
verso sostituire le parole: e delle picwle 
e medie industrie, con .le seguenti: nonché 
deHe piccole e medie indust.rie e loro for- 

. me associate. 

in, ordine all’emendamenlo Sposetti 26.1, 
vorrei pregare il Presidente di interpellare 
i presentatori dell’emendamento 13.1 per 
sapere se intendano insist,ere nello stelsso 
o. se vi rinuncino, considerandolo assor- 
bito dall’emendamento 26.1, sul quale espri- 
merò di qui a poco l’avviso delle Com- 
missioni. 

PRESIDENTE. Onorevole Sposetti ? 

SPOSETTI. Ritiriamo l’emendamento 13. 1 
e, conse,pentemente, per ragioni di coordi- 
namento, proponiamo di modificare l’emen- 
damento 26.1, nel senso di sostituire il 
riferimento al terzo comma dell’articolo 13 
con quello più generale alla (( presente 
legge D. L’emendamento 26. i verrebbe, 
dunque, così formulato: (( I1 ministro del 
tesoro è autorizzato a costituire un ” fondo 
speciale ” di lire 15 miliardi presso l’Isti- 
tuto mobiliare italiano, i n  ragione di lire 5 
miliardi per ciascuno degli esercizi 4977, 
1978 e 1979. Di tale fondo l’Istituto mobi- 
liare italiano dovrà disporre per sottoscri- 
vere’ aumeriti..di capitale a favore della So- 
cietà finanziaria centro Italia - Centrofinan- 
ziaria società per azioni - che opererà gli 
interventi di cui alla presente legge, sentite 
le regioni interessale n. 
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PRESIDENTE. Onorevole relatore per la 
maggioranza ? 

T,A LOGGIA, Relalore per la maggio- 
7’anza. Sull’emendamento Sposetti 26.1 le 
Commissioni non hanno raggiunto un pa- 
rere unanime. I colleghi di parte democra- 
tica crisliana sono favorevoli, i colleghi CO- 
inunisti contrari, i colleghi di parte socia- 
lista incerti. Pertanto, mi debbo rimettere 
all’hssemblea, non potendo dare un parere 
favorevol’e, né contrario. 

Le Commissioni accettano gli emenda- 
menti del Governo 26.6, con i l .  subemen- 
damento Perrone O. 26. 6. 1 nel testo mo- 
dificato, e 26..7. 

PRESIDENTE. I1 Governo ? 

DONAT-CATTIN, Ministro dell’induslria, 
del commercio e dell’artìgianafo. Il Go- 
verno è favorevole all’emendamento Spo- 
setti 26. 1. 

Per quanto riguarda il subemendamento 
Perrone O. 26.. 6. 1 all’emendamento del 
Governo 26.6 i l  Governo, sentiba anche 
l’opinione del ragioniere generale dello Sta- 
to, esprime parere favorevole. Pert.anto i l  
teslo presentato dal Governo viene modifi- 
cato secondo le cifre indicate dal subemen- 
damento Perrone nella nuova formulazione. 

Vorrei ora illustrare le motivazioni del- 
I’accoglimento di questo subemendamento. 
Fatti tutt,i i conti sul finanziamento del 
presente provvedimento, che ha propositi 
piuLlosto ambiziosi nell’enunciazione conte- 
nuta nei primi due arlicoli, ci troverem- 
mo, senza approvare il subemendamento 
Perrone, in questa situazione: 4.500 mi- 
liard i sarebbero destinati alle partecipazio- 
n i  statali per il ripianamento di passivi o 
per investimenti; resterebbero 3.081 miliar- 
di, dei quali 15, secondo un emendamento 
sul quale il Governo ha espresso un pa- 
rere favorevole. d,estinat,i alla Centrofinan- 
ziaria, 252 miliardi più ulteriori 84 mi- 
liardi (per un totale di 336 miliardi), de- 
slinati a.lla GEPT, 400 miliardi più ulte- 
riori 200 miliardi (per un totale d i  GOO 
i r i i I i t i v (1 i )  destinati a,l la ricerca e fnalrneiito 
L.ci8O 1111Iiardi pii:r ulleriori 450 miliardi 
( fwr (111 lolale di 2.130 miliardi) destinati 
alla riconversione ed alla ristrutturazione. 
Però, di questi 2.130 miliardi, per decisio- 
ni che sono state qui adottate e per al- 
cune voci che erano già previst,e nel testo 
originario del dis,egiio di legge, non van- 
110 nd investinieii[,i, ma a dest.iiiazioiii di- 

verse almeno i seguenti capitoli: quello 
relativò al trattamento di integrazione sa- 
lariale per il 50 per cento; quelli relativi 
al pagamento delle esenzioni per gli asse- 
.giii familiari per la manodopera femminile; 
alla costituzione ed al funzionamento di 
centri promozionali di consorzi industriali 
nel sud d’Italia; al contributo a fondo 
perduto previsto dalla legge n. 183 per i 
grossi complessi di riconversione al nord 
che gravano su questo fondo; agli inter- 
venti in materia ecologica ed antinquina- 
mento, che prima non erano previsti; al 
tipo particolare di interventi tecnologici, 
previsti dall’emendamento Moro Paolo En- 
rico - Citaristi. C’è pertanto da presume- 
re che, di questi 2.500 miliardi, ai fini 
degli investimenti classici previsti in una 
legge di ristrutturazione e riconversione, B 
già molto se avanzeranno circa 1.600-1.700 
miliardi, con i quali è prevedibile di rag- 
giungere ~n quatt.ro anni - facendo i cal- 
c,oli, tra prestiti soft, contributi e interes- 
si - la somma di tremila miliardi circa 
di investiinenli, in valuta del 1978, 1979 e 
1980 che, 1,rasformati in valuta del 1977, 
r a.n no, ined i am en te, 2.400 mi 1 ia rd i . 

Con l’emendamento Perrone, senza ap- 
pesant,ire nl teriormente i l  bilancio e sen- 
za richiedere la  ricerca di nuovi fiaanzia- 
menti nel corso del 1977, ma ponendo la 
spesa a carico degli esercizi 1978, 1979 e 
1980, si rende possibile un diverso quadro 
finanziario; perché ciò si dovrebbe tradurre 
in circa 1.600-2.700 miliardi, da destinare 
effeltivamente a.1 sostegno di investimenti. 
Devo dire che nella precedenle elencazione 
delle spese previste dal presente disegno di 
legge e non destinale direttamente ad‘ inve- 
stimenti, ho dimenticato I’IVA negativa, che 
pesa per 450 miliardi. 

li: con questi chiarimenti che raccomando 
l’approvazione dell’articolo che, ripeto, tra 
l’allro sposta sulla GEPI i fondi occorrenti 
per un non elevatissimo intervento nel sud 
e per la sist,emazione delle loartite gih aper- 
te da quWa azienda. 

J1 Governo è infine fnvoi.evole all’cmen- 
danienlo Miana 26.3. 

PRESIDEKTE. Ne ha f‘acolt8. 

SERVETILO, lielutore d i  mi?”Ztl. ne- 
sidero ringraziare i l  minist,ro che, illustran- 
do cjiiesto emeticlanienlo al I’arlicolo 26, ha  
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chiarito all’Assemblea che solo il  titolo di 
questa legge concerne la riconversione e la 
ristrut,turazione dell’industria. Con gli inter- 
venti previsti a favore delle aziende a par- 
lecipazione statale e dei vari enti, infatti, 
per una cifra di 4.500 miliardi. la somma 
residua complessiva, depurata dei vari inter- 
venti accessori e complementari, dell’IVA 
negativa, eccetera, nel corso dei quattro an- 
ni si riduce al di sotto &ei 3 mila miliardi. 
Ci6 dice chiaramente che le ambizioni era- 
no grandi, ma la realtà è stata ben diver- 
sa. Gli interventi finanziari a sostegno di 
un’induslria malata, che ha bisogno di una 
spinta produltiva, sono molto limitati. 

I1 mio parere di merito, quindi, non 
può essere n6 positivo, né negati&, essendo 
io glohalmenle contrario alla legge nella 
sua cosiddetta filosofia, nella sua strubtura; 
devo perb rilevare che molte sono le vel- 
leitti, molte le ambizioni: tutto si è v o l u l ~  
inserire in questo calderone, che reca un 
solenne titolo, mentre assai scarse sono le 
possibili t;i effettive per andare incontro alle 
necessilh ohielti ve dell’industria italiana. 

Sulle notizie di gravi incidenti 
all’univcrsità ‘di Roma. 

PAZZAGLTA. Chiedo cli parlare. 

PRESI DlCVl’E. A che lilolo ? 

PAZ%AGJJJA.  Signor Presidente, ho chie- 
slo la parola perché, mentre erano sospesi 
i lavori di questa Assemblea è. giunta noti- 
zia che nell’università di Roma è stato uc- 
ciso un  ayejite di pubblica sicurezza e sono 
stati feriti un altxo agente ed una siornali- 
sta straniera. 

l3 rlul presente il Presidente del Consi- 
glio. Si tratt.a d i  fatti gravi, che non pos- 
sono certamente essere posposti al dibattito 
in corso. Chicdo pertanto che il Presidente 
del Consiglio, che deve essere certamente 
informato del I’accadut,o, perché ne sianio 
slnli inrorn1aI.i tultl attraverso le agenzie di 
sl;itIlpa, voglia dare alla Camera le comu- 
rliciuioni urprili che sul caso debbono es- 
sere dale. 

PRESJDENTE. Onorevole Pazzaglia, poi- 
ché indubbiamente richieste analoghe alle 
sue saranno aianzate anche dalle altre 
pni.1.i politiche della Camera,, credo che 1 1  
G ( J \ ; ~ ~ I I o  riferirfi senz‘a1tr.o oggi stesso al- 

I’Asseinblea in merito ai gravissimi fatti 
cui ella ha fatto cenno. Ritengo sia però 
opportuno ultimare prima il laborioso e 
complesso dibaltito sul disegno di legge 
n. 074, e successivamente dare la parola 
al Governo perché informi la Camer,a s u  
quanto accaduto oggi a Roma. 

Si  riprende la jdiscussione. 

CAMl30TATO. Chiedo di parlare per di- 
ch,iarazione di voto sugli emendamenti 
presentati all’arlicolo 26. 

Pl‘1ESIDl~W‘I’E. Ne ha facoltà. 

GARIIl3OCArL’O. Per quanto riguarda l’e- 
mendamento Sposetti 26.1, ricordo che 
l’argomento è già stato lungamente di bat- 
tu180 in Commissione. In diverse oixasion i 
iioi avevamo chiesto di poter svolgere un 
dib,altilo specifico sulla questione della Cen- 
trofnanziaria, in modo da poter conoscere 
nel1,n mani’era pii1 puntuale 1.e motivazioni 
di fondo che stavano alla base della pro- 
posta di fiaanziare una società di fatto 
privala (sia pure a grande maggioranza di 
capitale pubblico) con questa legge di ri- 
conversione. 

Non ci nascondiamo che indubbiamente 
clueslo problema esiste e sappiamo bene che 
in determinate aree dei nostro paese vi 
sono situazioni peculiari, che devono essere 
affrontate con attenzione del tutto partico- 
lare. Ci sembra perb per lo meno inop- 
porluno affrontare il problema in modo 
così surrettizio, inserendolo in una legge 
le cui finalitit sono ben precisate e del 
I,uI.to diversc. 

Noi non avremmo niente in contrario 
ad affrontare questo problema discut.endo 
un apposito disegno di legge al fine di 
indurre l’Ih41 ad attuare quelle operazioni 
che consentano alla Centrofinanziaria di 
operare efficacemente. Desidero però far no- 
tare ai presentatori di questo emendamen- 
to che essi stessi, per giustificare in qual- 
che modo l’inserimento del problema della 
Centrofinanziaria in questa legge, hanno 
dovuto richiamarsi agli obiettivi della legge 
stessa, i quali però rendono impossibile un 
intervento di carattere immediato. 

In realtà. per poter rendere operante 
questa legge, sarà necessario prima ope- 
rare le scelte-dei settori e quindi elaborare 
i relativi piani. ‘l‘ul,to yuesto richiederà 
iilmeno quindici mesi e quindi non ci si 
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può appellare all’urgenza di certi interven- 
t.i: c’e .tutto il tempo per affrontare la 
questione della Centrofinanziarja con un 
apposito disegno d i  l,egge, che ci permetta. 
di studiare bene 11 problema e di elabo- 
rarne una soluzione più puntuale. 

Per questi motivi, noi, come g i i  abbia- 
mo fatto in Commissione, preannunciamo 
il nostro voto contrario a questo emenda- 
mento, convinti come siamo che anche i 
colleghi socialisti, socialdemocratici e re- 
pubblicani adotteranno un analogo compor- 
tam ento. 

Pser quanto riguarda 1’emendament.o del 
Governo 26.5, posso dire che durante i 
quattro mesi che è durato l’esame prelimi- 
nare in Cobmmissione, abbiamo chiesto, 
inut,ilmente, piii. volte di potere affrontare 
i n  materia definitiva i l  prob1,emn della 
GEPJ, rendendoci conto delle ragioni di 
foncìo che hanno spinto il Governo a. pro- 
porre di aumenbre di 252 miliardi i l  ca- 
pitale di quella società. Avevamo posto una 
serie dmi problemi ed una serie di domande‘ 
a!le quali non ci lè stata data una risposta. 
Tntanto, qual è la funzione che si vuole 
dare alla GEPI nel quadro generale della 
ri~co~iversione e della ristrutturazione .? Ave- 
vani0 cerclnto di sapere. a che cosa doveva- 
no servire questi 504 miliardi e questi 252 
miliardi aggiuntivi dal punto di vista delle 
real La. produttive, quindi de1l.e singole 
axiendc: quali erano i programmi, quali 
le aziende che stanno per decol1ar:e e quali 
invece vet-sano ancora in grandi difficol tà. 
Avevamo chiesto, cioè, di avere un quadro 
di riferimento complessivo all’interno del 
quale poter operare quelle scelte che anche 
noi consideriamo asso1ul.dmente” indispensa- 
bili ai fini di risolvere quei problemi che 
cwiamente sussistono in decine e centiilaia 
di aziende. 

ill?biamo avuto (personalmente ho chie- 
sto. piiÌ volte si ministri e ai sottosegret,ari 
queste notize) un documento di quattro 
pagine in cui è scritto che vi sono qua.ttro 
(1 saggi )) che si sono riuniti e che hanno 
riconosciuto che tutte le cifre che In GEPI 
hii fornito sono più o meno giuste. l‘,o 
stesso onorevole Ilonal-Cattin ha cletlo che 
dohb~iaimo procedere per intuito, e che puh 
darsi che tra i miliardi stanziati ve ne 
siano 100 in più o in meno. 

Ritengo che sia difficile impegnare i l  
Parlamento in un serio dibattito - perchB 
noi yiteninmo che sia seria la questione 
d e l l d  GFPT, come sono seri lul.ti i proble- 
tni c le grandi questioni che stanno di 

fronte a noi e concernenti le fabbriche rahe 
sono state chiuse -, ma ribeniamo che il 
modo corretto per affrontarli sia. quello d,i 
consentire al Parlamenio una discussione 
in cui la conoscenza della‘ reale situazione 
sia determinante per poter decidere se al- 
cune dislocazioni d i  finlanziam’enti corri- 
spond,ano o meno a determinate esiipenze. 

Ci rendiamo conto, però, che esistono 
dei problemi particolari per quanto riguar- 
da la GEPI. Abbiamo anche noi cercato 
di capire quali sono le diverse realtà pro- 
duttive ,ed abbiamo colto, in alcune situa- 
zioni, delle esigenze particalarmente pres- 
santi, non sodisfacendo le quali rischiamo 
di mettere in crisi alcune aziende che, 
probabilmente, sono nella condizione di po- 
ter riprendere l’attività produttiva. 

A questo proposito, ripeto ancora - pur 
sottolineando il fatto che da parte del Go- 
verno non vi è stato alcuno sforzo per 
coinvolgere il Parlamento in questo dibat- 
tito e per offrire alla Commissione dati 
certi - di fronte alla realtà che in modo 
autonomo abbiamo cercato di verificare, 
soprattullo in alcune zone del nostro paese, 
ci asterremo dalla votazione sull’emenda- 
nien to proposto dal Governo insistendo, 
però, particolarmente sul fatto che lo stes- 
so Governo si debba impegnare ad affron- 
tare in Commissione, ed eventualmente in 
a d a ,  una discussione di carattere generale 
sulla GEPI’ al fine di far conoscere con 
precisione quali sono gli orientamenti e so- 
prattut.to gli obiettivi che si vuol dare a 
questa società che, nata con determinate 
caratteristiche e obiettivi, rischia di divcn- 
tare un altro EGAM, e richieder& in se- 
guito interventi straordinari, analogamente 
a quanto già accaduto per questo. 

Per quanto riguarda il subemenclamento 
Perrone O. 26. 6. 1, fatto ‘proprio dal Go- 
verno, riguardante l’aunienlo a 500 miliar- 
di del fondo complessivo per la riconver- 
sione e la ristrutturazione - proprio perché 
diamo a questa legge non un carattere ri- 
solutivo di tutti li problemi, ma la rite- 
niamo un notevole passo in avanti rispetho 
alla situazione preesistente - siamo del- 
l’opinione che ciò sarà tanto più possibile 
non soltanto dal punto di vista della ge- 
stione politica complessiva della legge, m a  
anche dal punto di vista della concreta di- 
sponibilità di fondi per gli interventi pye- 
visti nei piani di settore 0 nei Piani di 
comparto. Quindi, noi v0tet“~mo a favore 
dei sucidetto subemendamen lo. Si tratterh 
S,~lli11~10 di vedere, i11 considC!VtWiOlle del- 
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l’articolato, come sia possibile distinguere 
la questione della GEPI da quella relativa 
all’aumento del fondo di 500 miliardi. 

l~ONA‘l’-CATTIN, Ministro- dell‘inclzcs[ria, 
del commercio e dell’artigianalo. Chiedo di 
parlare . 

PKESIDENTE. Ne ha facolti. 

DONAT-CATTIN, Ministro dell’industria, 
del commercio e dell’artigianalo. Debbo pre- 
cisare che al Presidente della Commissione 
e relatore per la maggioranza nonché a 
quei gruppi che me lo hanno richiesto non 
è stato consegnato sulla GEPI un rapporto 
di 4 pagine, b’ensì uno di 37 pagine con 
47 tabelle allegate, che elencano una per 
una tutte le aziende e le previsioni finan- 
ziarie di ciascuna di esse. 

Se poi’ si vuol fare dell’ironia in me- 
rito al fatto che io considero che esiste 
una elasticith di circa 100 miliardi, sfido 
qualsiasi parlamentare a formulare delle 
previsioni al 1980 che, in rapporlo a que- 
ste dimensioni, possano avere s u l  piano 
soienlifico una certezza come quella che ri- 
chiede sulla tavola pitagorica l’onorevole 
Gairi bola Lo. 

PRESIDENTE. Dovremo ora votare l’e- 
mendamento Sposetti 2G.1, nella formula- 
zione finale proposta dai presentatori e ac- 
cettata dalle Commissioni e dal Governo. 

Tale formulazione è del seguente tenore:, 

Dopo il prim,o commu, aggiungere i. se- 

I I  ministro del .tesoro è autorizzato a 
costituire un fondo speoisle di lire 15 mi- 
liardi pre,sso l’Istituto ,mobiliare italiano, in 
ragione di lire 5 miliardi per ciascuno de- 
gli anni 1977, 1978 e 1979. 

1% tale fondo 1’Istitulo mobiliare ilalia- 
no clovrh cl isporre per sottoscrivere aumenti 
di capitale a favore della Soci,etk finanzia- 
ria centro ILalia - Centrofinanpiaria SpA - 
che opererA gli interventi di cui alla pre- 
senie legge, sentite le regioni interessate. 
2G. I .  

$Jtlelll?: 

Votazione segreta. 

PRESIDENTE. Come ,i colleghi ricorde- 
ranno, sull’emendamento Sposetti 26.1 è 
stata chiesta la votazione a scrutinio segre- 
to a nome del gruppo della democrazia cri- 
sli iintt. 

Indico la votazione a scrutinio segreto, 
mediante procedimento elettronico, sull’e- 
mendamento Sposetti 26.1. 

(Seyue lw  votazione). 

Dichiaro chiusa la votavione ed invilo 
gli onorevoli segretari a verificarne le ri- 
sii Ilanze. 

( I  deputati segretari verificano le risul- 
lume della votazione). 

Comunico il risultato della votazione: 
Presenti e votanti . . . . 406 
Maggioranza . . . . . . 204 

Voti favorevoli . . . 195 
Voti contrari . . . . 211 

(La Camera respinge). 

Il ~171170 preso parte d l a  votazione: 

Abbiali Dolores 
Achilli 
Aclamo 
Al borgheMi 
Alici 
Alinovi 
Allegra 
A inab il e 
Amalf itano 
Amaran te 
Ambrosino 
Andreoni 
Rndreo tti 
hngel i ni” 
-4n t~n i  
Armato 
Armella 
Arnaud 
Arnone 
Azzaro 
Racchi 
Baghino 
Balbo di Vinadio 
Baldassari 
Raldassi 
Bambi 
Baracetti 
Barba 
Barbarossa Voza 

M. Immacolata 

Barbera 
Barca 
Bardelli . 

I3 arid o t ti 
Barlolini 
Basset.ti 
Bassi 
Belardi Merlo 

Belci 
Belussi Ernesta 
Berlinguer Gio- 

vanni 
Hernardini 
Uernini Lavezm 

Ivana 
Rertani Eletta 
Bertoli 
Biamonte 
Bianchi Beretta 

Bianco 
B ias i n i 
Bini 
Bisignani 
Bocchi 
Boffardi Ines 
Boldrin 
Bollati 
Bolognari 

Eriase 

Romana 
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Uollalunll 
kioniiazi 
Borri 
Bortolani 
Uosi 1VIarainolli 

Hotta 
Bottarelli 
Bottari Angela 

Maria 
Bova 
Bozzi 
Branciforti 

Rosanna 
Bressani 
Brini 
Brocca 
Broccoli 
Brusca 
Bubbico 
Buro Maria Luigia 
Buznoni 
Cacciari.. 
Caiati 
Calabrò 
Calaminici 

.Calice 
Campagnoli 
C appell i 
Cappelloni 
Carandini 
Cardia 
Carelli 
Carenini 
Carlassara 
Carloni Andreucci 

Maria Teresa 
Carlotto 
Carmèno 
Càroli 
Carrà 
Carta 
Caruso Antonio 
Caruso Ignazio 
Casadei Amelia 
Casalino 
Casapieri Qua- 

Casati 

Giovanna 

gliotti Carmen 

Caslellucci . . 

C as t oldi 
Cattanei 
Cavaliere 
Cavigliasso Paola 
Cecchi . 
Ceravolo 
Cerra 
Cerrina Feroni 
Chiarante 
Chiovini Cecilia 
Cinnnamea 
Cirasino 
Ciiino Pomicino 
Citaristi 
Ci  tterio 
Ciufini 
C occ i,a 
Cocco Maria 
Codrignani 

Giancarla 
Colomba 
Colonna 
Colurcio 
Compagna. 
Conchiglia Calasso 

Cristina 
Conte 
Conti 
Corà 
Corallo 
Corder 
Corghi 
Corradi Nadia 
Costamagna 
Cravedi 
Cristofori 
Cuminetti 
D’ Alema 
D’Alessio 
Da Prato 
d’ Aquino 
D’ Arezzo 
de Carneri 
De Caro 
De Cinque 
de Cosmo 
Degan 
Del Castillo 

Del Iluca 
Delfino 
Dell’ Andro 
Del Rio 
ne Mita 
De Petro 
Di Giannantonio 
Di Vagno 
Donat-Cattin 
Drago 
Dulbecco 
Erminero 
Facchin:i 
Fnenzi 
Fantnci 

-Felice,tti 
Felici 
Felisetti 
Ferrari Silvestro 
Ferri 
Flamigni 
Fontana 
Formica 
Forni 
Forte 
Fortuna 
Fortunato 
Foschi 
Fracanzan i 
Fracchia 
Furia 
Fusaro 
Gal asso 
Galli 
Galloni 
Gambolato 
Gamper 
Garbi 
Gargano 
Garzia 
Gas pari 
Gatti 
Gatto 
G ava 
Giglia 
Giordano 
Giuliari 
Giura Lo’ngo 
Gori a 

Gorla 
Gramegna 
Granati Caruso 

Maria Teresa 
Grassi Bertazzi 
Grassucci 
Gualandi 
Guerrini 
Ianni 
Iotti Leonilde 
Iozzelli 
Kessler 
Laforgia 
L a  Loggia 
lJnmorte 
L a  Penna 
La Torre 
Lattanzio 
Leccisi . 
Lenoci 
Libertini, 
Licheri 
Lima 
Lo Bello 
Lodi Faustini 

Fustini Adriana 
Lodoli n i Francesca 
Lombardo 
Lussignoli 
Macci o t ta 
Maggioni 
Magnani Noya 

Maria 
Magri 
Malvestio 
Mancini Vincenzo 
Manco 
Mancuso 
Manfredi Giuseppe 
Manfredi Man- 

f redo 
Mannino 
Mannuzzu 
Marabini 
Marchi Dascol a 

Enzn 
Margheri 
Marocco 
Maroli 
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Marraff ini 
Martini Maria 

Eletta 
Marton 
Martorelli 
Marzano 
Marzotto Caotorla 
Masielflo 
Mastella 
Matarrese 
Matrone 
Matta 
Mazzarino 
Mazzarriiio 
Mazxola 
R/Peneghelli 
Merloni 
Merolli 
Meucci 
Mezzogiorno 
Miana 
Miceli Vincenzo 
Migliorini 
Milani Armelino 
Milano De .Paoli 

Millet 
Misasi 
Monsel la to 
Monteleone 
Mora 
Morini 
Moro Paolo Enrico 
Moschini 
Napoli 
Na tta 
Nespolo Carla 

Federica 
Niccoli 
Noberasco 
Occhetto 
Olivi 
Orlarido 
Orsini Gianfranco 
Ottavi ano 
Padula 
Pagliai Morena 

Palopoli 

Vanda 

Am abj 1 e 

Pani 
Patriarca 
Pavone 
Pazzaglia 
Pecchia Tornati 

Maria Augusta 
Pellegatta Maria 

Agostina 
Pellizzari 
Perantuono 
Perrone 
Petrella 
Ir’etrucci 
Pezzati 
1’ i cch i o n i 
l’icciiielli 
Piccoli 
Pisi cchio 
Pochetti 
Pontello 
Portatadino 
1’0s tal 
Prandini 
Pratesi 
Presutti 
Principe 
Pucciarini 
Pugno 
Pu  mi 1 i a 
Q uarenghi Vittoria 
Quattrone 
Quieti 
Radi 
Raicich 
Ramella 
Rau ti 
Rende 
Revelli 
Ricci 
Rocelli 
Rognoni 
ltomualdi 
Rosati 
Rosini 
Rosolen Angela 

Maria 
Rossi di Montelera 
Rossino 
ltubbi Antonio 

Hubbi Ermlio 
Humor 
Russo Ferdinando 
Sabbatini 
Saladino 
Sa loinone 
Salvato Ersilia 
Salvatore 
Salvi 
Sandomenico 
Sanese . 
San t uz 
Sanza 
Sarci Trabu j o 

Sarti 
Savino 
Sbriziolo De Felice 

Scalia 
Scaramucci . Guai- 

Scarlato 
Scotti 
Scovacricchi 
Sedati 
Servello 
Sicolo 
Silvestri 
Si nes i o 
Sobrero 
Spataro 
Spaventa 
Speranza 
Spigaroli 
Sponziello 
Spose t t i 
Squeri 
S tef anelli 
Stella 
Tamburini , 

Milena 

Eirene 

tini Alba 

Sono in missione: 

Amadei 
Antoniozzi 
Cassanmagnago 

De Poi 
Fioret 

Cerretti MI Luisa 

Tamini 
Tani . 

Tassone 
Terranova 
Terraroli 
Tesi. . 
Tesini Aristide 
Tesini Giancarlo 
Tessari Alessandro 
‘l‘essari Giangia- 

como 
Tocco 
Tombesi 
‘loni 
‘l’or r i 
Torlorella 
‘I‘r1va 
‘l‘rombadori 
Urso Giacinto 

. Usellini 
Vaccaro Melucco 

Alesslandra 
Vagli Maura 
Vecchiarelli 
Venegoni 
Vernola 
Villa 
Vincenzi 
Vizzini 
Zamberletti 
Zambon 
Z ani boni 
Z arro 
Zavagnin . 

Zolla 
Zoppelti 
Zoppi 
zoso 
Zucconi 
Zuech 

Granelli 
Mammì 
hlartinelli 
Pisoni 
Sniìgalli 
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Si riprende la discussione. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione 
l’emendamento 26.3, ritirato dal deputato 
Miana e fatto proprio, con modificazioni, 
dal relatore per la maggioranza a nome 
delle Commissioni riunite. 

( E  approvato). 

Pongo in votazione il subemendamento 
Perrone all’emendamento del Governo 26.6, 
accettato dalla Commissione e dal Governo. 

( E  approvato) . 

Pongo in votazione l’emendamento del 
Governo 26.6, nel testo inodificnto dal suh- 
ctnendamento leslé approvato. 

(A’ approvnto). 

Pongo in votazione l’emendamento del 
Governo 26.7, accettato dalle Commis- 
sioni. 

(e approvato). 

Pongo in votazione I’art,icolo 26 nel testo 
modificato dagli emendamenti testé appro- 
vati. 

(E  approvato). 

Si dia lettura dell’articolo 27. 

MAZZARTNO, Segrelario, legge: 

I1 ministro del tesoro è autorizzato ad 
effettuare operazioni di ricorso al mercato 
finanziario fino alla concorrenza di un ri- 
cavo netta d i  ,+ire 6.884 mitliardi, di cui 
lire 750 miliardi nell’anno finanziario 197’7, 
che sark accreditato ad apposito conto cor- 
rente infrutl.ifero presso la Tesoreria cen- 
trale, denominato ” Conto speciale per il 
finanziamento dei provvedimenti ooncer- 
nenti la rimstru tturazione industriaile ”. 

Le operazioni finanziarie di cui al pre- 
cedente comma possono essere effettuate, 
nel periodo 1977-1982, nella forma di as- 
sunzione di mutui con il Consorzio di ere- 
dito per le opere pubbliche o con altri isti- 
tuti di credito a medio o ‘lungo termine, 
a ciò autorizzati, in deroga anche a di- 
sposizioni di legge e di statuto, oppure di 
emissioni di buoni poliennali del tesoro, 
oppure di oertificati speciali di credito, op- 
pure, in deroga a quanto previsto dall’ar- 

ticolo 7 l  della legge per l’amministrazio- 
ne del patrimonio e per la contabilità ge- 
nerale dello Stato, di emissioni di buoni 
ordinari del tesoro. Si applicano le dispo- 
sizioni di cui all’articolo 2, commi dal se- 
condo a1 nono, della legge 4 agosto 1975, 
n. 394. 

Agli oneri relativi agli interessi, alle 
spese ed all’eventuale rata capitxle delle 
operazioni finanziarie di cui al presente 
arlicolo si farà fronte, nell’anno 1977, me- 
diante riduzione dei fondi di cui ai capi- 
toli n. 6802 ,e n. 9525 dello stato di pre- 
visione della spesa del Ministero del teso- 
ro per l’anno medesimo. 

All’onere derivante dalle aulorizzazioni 
di spesa di cui a1 precedente articolo 26; 

in lire 3.084 miliardi, per i l  periodo 
1977-1980 per i punli I ,  11 e IV; 

e in lire 4.500 miliardi, per il perio- 
do 1977-1982, per i l  pulito 111; 

si provvede, quanto a lire 700 mi- 
liardi, mediante corrispondente riduzio- 
ne dello stanziamento iscritto al capitolo 
11. 9001 dello stato di previsione del 
Ministero del tesoro per l’anno finanziario 
i977 e, quanto a lire 6.884 miliardi, con 
le disponibilità del ” Conto speciale ” di 
cui al primo comma che, a tal fine, sa- 
ranno fatte affluire all’entrata del bilan- 
cio dello Stato e correilativamente iscritte 
nella parte passiva del bilancio medesimo 
in relazione alle singol’e autorizzazioni di 
spesa. 

I1 ministro del tesoro è autorizzato ad 
apportare, con propri decreti, le occorrenti 
variazioni di bilancio N .  

LA LOGGIA, Relalore per la maggio- 
ranco. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

LA LOGGIA, Relatore per la maggio- 
ranza. Nella cifra menzionata all’articolo 27 
erano compresi i 15 miliardi previsti dal- 
l’emendamento Sposetti 26. 1, testé respin- 
to. Pertanto questa cifra va corretta, de- 
traendo i suddetti 15 miliardi. Si tratta 
di un problema di coordinam*ento, ma an- 
che di un delicato problema di cifre. 

PRESIDENTE. I1 Governo ha presenta- 
to il seguente emendamento: 

Al pTimo comma, sostituire le pcirole: 
lire 6.884 miliardi con lire 6.881 miliardi; 
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Al quarto comma, secondo alinea sosti- 
fuire le parole: lire 3.084 miliardi con le 
altre ,lire 3.081 miliardi; 

Al quarto comma, quarto alinea, sosti- 
12u‘re le parole: lire 6.884 miliardi con le 
altre {lire 6.881 miliardi. 

27. 2. 

Al1 suddetto emendamento del Governo 
è stato presentato i l  seguente subemenda- 
mento: 

Al  primo comma dell’emendamento del 
Governo 27. 2 sostituire la cifro 6.881 con 
Ifi cifra. 7.382; 

Al qw~rto c o m m  sostituire In cifro: 
3.081 con ln cifra: 3.566; e sempre al quar- 
to coinnia la cifrn: 6.881 con la cifra: 
7.381. 

O. 27. 2. 1. Perrone, Citaristi, Moro Paolo Enri- 
co, Tesini Aristide, Cappelli, Merloni, 
Cuminetti, Quieti, Sinesio, Mannino. 

DONAT-CATTIN, Ministro dell’industria, 
del commercio e dell’artigianato. Signor 
Presidente, il Govemo è favorevole a que- 
sto subemendamento. 

PRESIDENTE. Sta bene. B stato pre- 
sentato il seguente emendamento: 

A 1 quarto comnia., sostituire In cifra: 
4.500, con lu seguente: 4.402. 

27. 1. Citaristi, Merloni. Cuminetti. 

L’onorevole Citaristi ha faco1t.à di svol- 
gerlo. 

CITARISTT. Lo ritiro, signor Presidente. 

PRESIDENTE. Qual è i l  parere delle 
Commissioni sull’emendamento del Governo 
e sul relativo subemendamento Perrone al- 
l’articolo 27 ? 

LA l,OGGIA, Relatore per la maggio- 
rnnza. I1 parere è favorevole. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione il 
subemendamento Perrone O. 27.. 2. i al- 
l’emendamento del Governo 27. 2, accettato 
dalle Commissioni e dal Governo. 

(I!? flp~,rov“to). 

Pongo in votazione l’emendamento del 
Governo 27. 2 nel testo modificato dal sub- 
emendamento testè approvato. 

(B approoato). 

Pongo in votazione I’artkolo 27 nel testo 
modificato dall’emendamento t,esté appro- 
vato. 

(E  approvalo). 

LA LOGGIA, Relatore per. la maggio- 
ranza. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Nc ha .facol tA. 

L A  T,OC,CIA, Belatore per l a  maggio- 
rcinza. Signor Presidente, vorrei fare due 
precisazioni per quanto riguarda il coordi- 
namento. La prima precisazione 4 la se- 
guente: al testo dell’articolo 3 approvato 
dalla Camera, lettera b.), fu approvato un 
emendamento con il quale si faceva riferi- 
ment.0 alle (( aree del centro-nord n. Ci 
sembra opportuno non usare questa espres- 
sione geografica, che andrebbe tradotta in 
termini concreti. Le aree alle quali inten- 
devamo riferirci sono testualmente d a n i t e  
dal decreto delegato n. 902, articolo 8. Per- 
tanto, in sede di coordinamento finale, pro- 
pongo di riferirci non al centro-nord, ma 
alle aree di cui all’articolo 8 del decreto 
del Presidente della Repubblica 9 novem- 
bre 1976, n. 902. 

La seconda precisazione riguarda l’arti- 
colo 8, nel quale abbiamo votato un emen- 
damento che recita: (( Per i progetti di 
investimento di importo superiore ai 30 mi- 
liardi, i risultati dell’istruttoria contenuti 
in apposita relazione sono altresì trasmessi 
dall’istituto di credito al la regione interes- 
sata ... n. Questa norma risulta sostanzial- 
mente ripetitrice di una norma già appro- 
vata in precedenza e precisamente di quel- 
l’altra norma che attribuisce al comitato 
tecnico la valutazione di questi progetti. 
Infatti in questo comitato sono ‘presenti i 
presidenti delle regioni e quindi l’invio dei 
progetti sarebbe una inutile perdita di 
tempo. Abbiamo constatato questo nel Co- 
mitato dei 9 e quindi lo facciamo presente 
affinché possa essere valutato in sede di 
coordinamento. 

PRESIDENTE. Chiedo all’Assemblea se 
vi sono osservazioni, a considerare correzio- 
ni da apportare in sede di coordinamento 
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quelle che l’onorevole relatore ha testè sot- 
toposto alla sua attenzione. 

Se non vi sono obiezioni, rimane così 
stabilito. 

(Così r imane  slabili to).  

Passiamo agli ordini del giorno. Se ne 
dia lettura. 

MAZZARJNO, Segretario, legge: 

L a  Camera, 

considerato che dagli investimenti pro- 
grammati nel Mezzogiorno dall’EGAM sol- 
tanto il progetto della S.p.A. Acciaierie del 
Tirreno, nell’aggllomerato industriale di Mi- 
lazzo (Messina) è stato avviato a compimen- 
to e che si prevede entro il 197” l’entrata 
in produzione limitatamente alla fase rela- 
tiva alla laminazione; 

considerato che la mancata realizzazio- 
ne della prima fase del processo produtti- 
vo, secondo il progetiio approvato dal CIPE, 
relativa alla fusione dei rottami ferrosi, ri- 
duce il livello di occupazione previsto per 
circa il 50 per cefito, abbattendo conseguen- 
temente il rapporto investimenti per addetto 
ed elimina gran parte degli effetti indotti, 
sui quali si fa affidamento per attenuare Ia 
grave situazilone economica dell’area inte- 
ressata; 

considerato che l’economicità della ge- 
sljone è gravemente compromessa per i l  di- 
fetto di fessibilitk: conseguente alla neces- 
sitii di approvvigionamento presso altri sta- 
bilimenti dei materiali occorrenti alla pre- 
vista produzione di profilati; 

consideralo che i finanziamenti oon- 
cessi dal Banco di Sicilia e dalla CECA 
sono subordinati all’attuazione integrale del 
pr’ogramma; 

considerato che l’onere finanziario ne- 
cessario alla rea1 izzazione della fase pro- 
duttiva di fusione corrisponde a cima un 
yuinio di quello previsto per la realizza- 
zione dell’intero progetto: 

impegna il Governi0 
ad assicurare con i mezzi provenienti dalla 
legge n. 974, tanto attraverso 1’EGAM ove 
dovesse sopravvivere, o attraverso il natura- 
le successore, la realizzazione integrale del 
programma della S.p.A. Acciaierie del Tir- 
ree0 nell’agglomerato . industriale di Milaz- 
%o, approvato il suo tempo dal CIPE. 
9/974/1. Perrone. 

L a  Camera dei deputati, 
in considerazione dei gravi ritardi ve- 

rificatisi nel la concessione del credito age- 
volato a medio termine, con grande disagio 
per le aziende interessate; 

i n  considerazione della necessità di fa- 
vorire la ripresa degli investimenti, 

impegna il Governo 

ad adoitsrre ogni utile iniziativa per la de- 
finizione urgente delle pratiche di finanzia- 
mento in sospeso sulla legge 30 luglio 1959, 
n. 263, a partire da11’8 novembre 1976 fino 
alla data della pubblicazione sulla Gazzetta 
Uficinle  del decreto del Presidente della 
Repubblica 8 novembre 1976, n. 902, 

impegna altresì 11 Governo 
a.d emanare immediatament,e le direttive di 
attuazione della legge 2 maggio 1976, 
n. 183. 

9/974/2. Moro Paolo Enrico, Citaristi, Brini, Di 
Vagno. 

L a  Camera, 

considsrato che il  pvoblema della ri- 
strutlurnzlone finanziaria delle imprese in- 
dustriali va affrontato in una visione com- 
plessiva che riguardi contemporaneamente 
sia i l  regime della tassazione dei redditi 
socielari, sia iì rilancio della funzionalita 
delle borse, sia un sistema di incentivazione 
che favoriscano il flusso del risparmio delle 
famiglie verso investimenti azionari, sia 
ittlraverso garanzie che evitino il pericolo 
di deviaxior! i dell’attivi t& credi tizia degli 
istituti di credito ordinario o il coinvolgi- 
mento del sistema bancarilo in attività im- 
prendi loriali, 

invita il Governo 
ad affrontare gli anzidetti problemi, attra- 
verso le opportune iniziative legislative. 

9/974/3. Citaristi, Moro Paolo Enrico, Gambolato, 
Tesini Aristide. 

La Camera, 

i n  sede di discussione del disegno di 
legge I?. 974 per la parte riguardante la 
niobilit~t del lavoro, 

impegna il Governo 
nel quadro di una legge che regolarizzi 
il funzionamento della cassa integrazione 
gimc!agni a stabilire che i lavoratori che 
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non accettino di occupare i posti di lavoro 
offerti decadano dai benefici della cassa in- 
tegrazione gunda,Fni salvo che il loro ri- 
fiufo risuili da giustificalo motivo. Sulla 
Fol:r!nlwa del r rd jvo  decide l’ufficio pro- 
vinciale del lavoro contro la cui decisione 
può essere proposto ricorso a! comitato re- 
sici-ale di cui all’arlicolo 21. 

9/974/4. Merloni, Sabbatini, Sposetti, Tesini Ari- 
stide, Moro Paolo Enrico, Citaristi, 
Manfredi Manfredo. 

PRESIDENTE. Qual è il parere del Go- 
verno sugli ordini del giorno presentati ? 

D0NA‘I’-CATTIN, Ministro dell’industria, 
del rommercio e dell’nrtigianato. L’ordine 
del giorno Pefrone n. 9/974/1 che impegna 
11 Governo ad assicurare con i mezzi pro- 
venienti dalla legge n. 974 la realizzazione 
del propramma delle Acciaierie del Tirre- 
RO, lo posso accettare come racoomanda- 
zione, stante l’attuale situazione del- 
I’EGAM, che è su6 iudice. 

L’ordine del giorno M,oro Paolo Enrico 
n. 9/974/2 impegna il Governo ad emana- 
re !e ciiret,tive di attuazione della legge 
n. 183 del 1976 e a definire le pratiche 
di finanziamento della legge n. 623 del 
1959 sospese B partire da11’8 ntovembre 
1976. Questo ordine del giorno lo accolgo 
con una doglianza per il fatto che non si 
chieda di andare avanti anche con la legge 
n. 464. 

Accolqo anche l’ordine del giorno Cita- 
ris1.i 11. Y/974!:! che invita i l  Governo ad 
a.ffror!!a.re i l  prohlema della imposizione fi- 
scale mi re6dit.i societsri ed altri, che in- 
teressano il mercato mobiliare. 

C’è infine l’ordine del giorno Merloni 
n. 9/974/4, ccn cui si chiede di interve- 
Pire per ragolanieniare la cassa integrazio- 
ne nel senso di no11 erogarla ai lavoratori 
che non accettino eventuali posti offerti, 
alllorch6 non abbiano UTI giustificato moti- 
vo per farlo. Su quesl’ordine del giorno 
vorfei fare una breve considerazione. E 
eslremamente difficile, infatli, valutare se 
il motivo opposto per rifiutare il lavoro 
sia, giustificato o meno, perché ciò dipen- 
de daila menlalitA di  chi giudica. Pertan- 
io llon posso che accogliere come racco- 
nlafidazioce .questo ordine del giorno, nel 
SeIiso che m i  tutti pensiamo che sia me- 
~ 1 : o  l’avviamento al lavoro che non il trat- 
tamento della cassa integrazione. 

PRESIDENTE. Chiederò ora se, dopo le 
dichiarazioni del Governo, i presentatori 
insistaiio a chle i loro ordini del giorno 
siano posti in votazione. 

PERRQNE. Insisto per la votazione, si- 
gnor Presidente, e vorrei chiarire breve- 
mente i motivi di tale decisione. 

I1 fatto che il Governo abbia accolto il 
mio ordine del giorno come raccomandazio- 
ne, non mi sodisfa: desidero viceversa che 
il Governo assuma un impegno preciso poi- 
ché con il mio ordine del giorno, per quan- 
to riguarda le Acciaierie del Tirreno in co- 
struzione a Milazzo, si vuole richiamare il 
Governo a far mantenere all’ente successore 
dell’EGAM l’impegno relativo al programma 
del CIPE, a suo tempo approvato per lo sta- 
bilimento di Rlilazzo. Bisogna evitare, cio8, 
che dal programma per una acciaieria si pas- 
si ad un ridimensionato programma per un 
laminatoio, e questo non soltanto per mante- 
nero gli impegni assunti con la CECA e con 
il Banco di Sicilia, ma per evitare che si al- 
lestisca una delle solite industrie che, dopo 
un anno o due, bisogna soccorrere. 

Infatti, ove non si dovesse completare lo 
stabilimento delle acciaierie, ma si dovesse 
lasciare incompleto con il laminatoio, assog- 
gettato per la sua materia prima alle di- 
sponibilità produttive di altre aziende, si 
avrebbe per lo stabilimento di Milazzo più 
il profilo di una cattedrale nel deserto c.he 
un’industria trainante di sviluppo. 

Per concludere, ritengo che il Governo 
debba assumere formali impegni affinché, 
con la somma prevista per l’IR1, naturale 
successore dell’EGAM per quanto riguarda 
la siderurgia, siano mantenuti gli impegni 
relativi a1 programma CIPE e ciò non sol- 
tanto per un impegno sociale e politico, ma 
per una precisa obbligazione giuridica con- 
tratta tra le parti in sede dfi stipula degli 
atti di cessione dei suoli, per le obbliga- 
z i o ~ i  assunte dalla società nei confronti del- 
la CECA, del Banco di Sicilia e della Cas- 
sa per il mezzogiorno, e soprattutto per evi- 
tare che si proceda ad allestire un’azienda 
- il laminatoio - senza l’autonoma produ- 
zione a monte di semilavorati, azienda an- 
tieconomica perché incapace di una penetra- 
zione nel mercato corrispondente alle sue 
possibilità tecnologiche. 

Queste ragioni mi Spingono a Chiedere 
un impegno preciso del Governo Perché con 
]e Somme derivanti dalla riconversione veri- 

gano mantenuti gli impegni da parte del- 
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1’IRI per la costruzione dell’acciaieria e non 
del laminatoio. 

DONAT-CATTIN, Ministro dell’industriu, 
del commercio e dell’artigianato. Chiedo di 
parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

DONAT-CATTIN, Ministro dell’industTia, 
del commercio e dell’artigianato. Vorrei ri- 
cordare all’onorevole Perrone che abbiamo 
presentato al Parlamento un decreto-legge 
che regolamenta questa materia ed affida 
l’esame complessivo della situazione del- 
1’EGAM agli enti ai quali sono state con- 
ferite le aziende affinché queste esprimano 
- con tutto il rispetto per il Parlamento - 
quali sono le direttive che intendono appli- 
care. Se per ciascuna azienda accettiamo un 
ordine del giorno come quello presentato 
dall’onorevole Perrone, cancelliamo quel de- 
creto e, a colpi di ordini del giorno, ripri- 
stiniamo la situazione precedente senza al- 
cuna possibilità di giudizio e di articola- 
zione di un lavoro di risanamento comples- 
sivo come quello che è stato predisposto at- 
traverso quei provvedimenti. 

Essendo, come membro del Governo, an- 
che presentatore di quel decreto-legge non 
sono in condizione di poter andare al di là 
di quello che è un desiderio ed un auspi- 
cio: cioè che gli impianti come questo nel 
sud d’Italia abbiano la piena priorità ri- 
spetto agli altri, anche perché non mi ri- 
sulta che vi siano miniadi di iniziative del- 
le partecipazioni statali nel sud. Comunque, 
questo riequilibrio complessivo delle azien- 
de non può essere deciso a colpi di ordini 
del giorno. 

PRESIDENTE. Onorevole Perrone, dopo 
queste dlichiarazioni del ministro, insiste a 
che il suo ordine del giorno sia posto in 
votazione ? 

PERRONE. Dopo queste ulteriori dichia- 
razioni del ministro, che ritengo siano fatte 
a nome del Governo, mi ritengo sodisfatto 
e non {insisto per la votazione, augurandomi 
che in fase di ristrutturazione di lutto i1 
settore siderurgico il Governo tenga conto 
anche di questo stabilimento e del relativo 
programma del CIPE. 

PRESIDENTE. Onorevole Paolo Enrico 
Moro, insiste a che il suo ordine del gior- 
no, accettato dal Governo, venga poslo (in 
votazione ? 

MORO PAOLO ENRICO. Signor Presi- 
dente, al termine di questo faticoso iter, ri- 
tengo doveroso far presente come questa 
legge, al di là delle dichiarazioni generali 
di principio, si avvii a divenire una (( legge 
di salvataggio )) nell’ambito della quale - 
come già rilevato anche dal ministro - i 
notevoli mezzi finanziari a disposizione fini- 
ranno per risultare insufficienti perché as- 
sorbiti da numerose operazioni che accentua- 
no la rigidità operativa della legge stessa. 

Rimane per6 da esprimere la preoccu- 
pazione per tutte quelle aziende sane, in 
prevalenza le medie e le piccole, che co- 
stituiscono la spina dorsa1:e dell’meconomia 
italiana,, per le qu,ali il blocco della’ legge 
n. 623 del 1959 e la mancata einanazione 
del regolamento della legge n. 183 del i976 
impediscono di fatto l’aocesso al credito 
a medio t,ermine per effettuare quegli in- 
terventi di cui noi tutti avvertiamo l’ur- 
gente necessità. 

DONAT-CATTIN, Ministro dell’industria, 
del commercio e dell’artigianato. I1 docu- 
mento per il centro-nord è già pronto, ma 
ne manca un altro ! 

MORO PAOLO ENRICO. La ringrazio, 
signor ministro, di questa precisazione. Poi- 
ché l’ordinie del giorno 6 rivolto al Go- 
verno, mi auguro che ella se ne faccia 
interprete presso il Governo, chiedendo al- 
meno che vengano impartite direttive agli 
istituti di credito, perché stipulino contrat- 
ti di mutuo, da er0gar.e a tasso pieno, con 
la condizione della riduzione dael tasso una 
volta approvate le nolrme di- attuazione. 
Non insisto pe,rtanto per la votazione del 
mio orciinle del giorno. 

CI‘I‘RRISTI. Non insisto per la votazjo- 
ne del mio ordine del giorno. 

SABBATINI. Non insisto per la voiazio- 
ne dell’ordine del giorno Merlonli, di cui 
sono co fi rm a brio. 

PRESIDENTE. 13 così esaurita la trat- 
ta‘zione degli ordini del giorno. 

Passiamo alle dichiarazioni di voto sul 
complesso del disegno di legge. Ha chiesto 
di parlare per dichiarazione di voto l’ono- 
revole Compagna. Ne ha facoltà. 

COMPAGNA. Dichiaro subito che il 
gruppo parlamentare repubblicano si aster- 
rà dal voto sul disegno di legge per la 
rimconversione industriale. Devo dare conto 
delle ragioni che ci inducono all’astensione; 
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e so bene che a1l’origin.e - ormai lontana 
- di questa legge vi era una valuta‘zione 
di priorità del problema industriale, che 
era stata fatta valere proprio da uomini 
di Governo del mio partito. Noi riteneva- 
mo allora che la riconversion,e fosse la 
giusta soluzione alternativa rispetto a quel- 
la, per noi discutibilte, della fiscalizzazione 
degli oneri sociali da altri proposta e cal- 
deggiata. La situazione economica del paese 
si configurava nel 1975 in termini abba- 
stdnza diversi da quelli odierni. 

L’intento di convoglliare un congruo 
flusso di risorse verso il sistema industxiale, 
per consentirgli di riconvertirsi, e perciò 
di creane le premesse di un allargamento 
della base produttiva verso nuovi settori 
e verso nuovi comparti di attività, poteva 
rilenersi perseguibile sulla base di una le- 
gittima previsione. Nella fase suooessiva 
alla forte recessione di quell’anno, infatti, 
sempre che la si fosse adeguatamente con- 
trollata, vi sarebbero state preveldibilmente 
risorse reperib*ili e quindi convogliabili al 
fine della ri~co~nve,rsione industriale. 

Poi, mentre il provvedimento sulla ri- 
conversione industriale si è allontanato dal- 
la sua stesura originale, caricandosi di esi- 
genze disparate e discutibili, talune vicen- 
de, che non è qui il caso di ricostruire, 
hanno indotto il Governo a varare un prov- 
vedimento per la fiscalizzazione degli one- 
ri sociali, rispetto al quale la riconver- 
sione non si presenta più come soluzione 
al temativa. Già questa constatazione non 
poteva non provocare forti e fondate per- 
plessità nell’anibito del mio gruppo. 

Di perplessità, del resto, ha parlato nel 
corso della: discussione sulle linlee gene- 
rali anche l’onorevole Sanza, giustamente 
riconducendo tali perplessità alla constata- 
zione che questo provvedimento appare bu- 
rocratico, troppo ambizioso, plieno di vin- 
coli e di limiti, quando sarebbe stato pre- 
feribile poter contare su un provvedimento 
più snello. Diceva a’nche l’onorevole Sanza 
che troppi sono gli obiettivi che si voglio- 
no perseguire con un solo prowedimt”. 
il quale non corrisponde all’,esigenza di 
creare un quadro di riferimento favorevole 
al corretto funzionamento dei meccanismi 
di mercato.’ I3 la stiessa valutazione che 
esprimeva, sempre nel corso della discus- 
sione sulle linee generali, il mio collega 
di gruppo, l’onorevole Gunnella, quando 
denunciava la mancanza di coepenza del 
provvsdimento e, in particolare, che il 
problema della struttura finanziaria della 

impresa non viene affro’ntato e che il mec- 
canismo della mobilità, così come è stato 
elaborato, è tale da costituire un non irri- 
levante impedimento a tutto il processo di 
riconversione e di ristrutturazione )). 

Non so se questo giudizio vi sembra 
troppo drastico, però è certo che le nostre 
perplessità sono diventate tanto più forti e . 
tanto più fondate quando noi abbiamo do- 
vuto prendere atto di  un’altra constatazio- 
ne, cioè che due immediate conseguenze 
negative derivano dalla configuvazione mar- 
catamente più dirigistisa - e non vorrei 
assemblearmente dirigistka - che la legge 
sulla riconversione . industrial’e è venuta’ as- 
sumendo rispetto alla sua impostazione 
originaria. 

Prima conseguenza: un allungamento 
delle procedure (sembra legittimo il calcolo 
che occorrano ben 16 mesi circa dall’entra- 
ta in vigore della’ legge per dare corso R 
decisiioni definitive su singoli casi di ri- 
conversione). Seconda conseguenza, più gra- 
ve: certe valutazioni di esigenze aziendali 
sono a nost.ro giudizio più convinoenti se 
viste dall’interno e di qui portate all’at- 
tenzione del CIPI, per essere inquadrate 
in una visione strategica di politi,cd indu- 
striale. Ma propri,o in questo senso, intro- 
ducendo valutazioni dall’a’lto, la legge che 
noi dovremmo oggi votare si è più allon- 
tanata dalla concezione che la ,ispirava al- 
l’origine. E da questo suo allontanamento 
deriva anche un preoccupante scal1,egamen- 
to del problema della mobilità del 1,avoro 
dalla esigenza di consentire all’impresa re- 
cuperi di produttivith sodisfacenti. 

Onorevole ministro, ho sempre d’etto che 
la riconversione industriale sarebbe stata 
tanto meno antimeridionalistica quanto più 
avesse consentito di ristabilire la mobilità 
delle forze di lavoro. Ebbene, ho l’impres- 
sione che, così come è uscita dal suo tra- 
vagliatissimo iter parlamentare, questa leg- 
ge non ripristini la mobilità interaziendale 
delle forze di lavoro n,ella misura che sa- 
rebbe stata auspicabile; quindi questa leg- 
ce non può neutralizzare le preoccupazioni 
di chi teme che possano derivarne conse- 
guenae antimeridionalistiche. Certo, non 
sono tra quelli che si s o n i  fatti illusioni 
sull’occasione meridionalista fornita dalla 
riconversione industriale. Al ministro De 
Mita a Bari, in settembre, dissi che (( la 
strada della ulteriore industrializzazjone del 
Mezzogiorno si è impennata in salita ce che 
la riconversione industriale, assai più che 
non ad una occasione per il Mezzogiorno, 
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corSisponde ad una esigenza che è figlia di 
una sciagura, figlia di una politica sciagu- 
rat.a che ha messo in ginocchio le im- 
prese D. Ma dissi anche un’altra cosa e cioè 
ch,e (( a due condizioni (se fondata su pro- 
grammi realmente innovativi e se accom- 
pagnata da un ripristino effettivo della mo- 
bilità delle forze di lavoro) la riconversio- 
ne, sia pure la riconversione dell’esistente )) 

- come suo1 dirsi - (( avrebbe potuto con- 
correre in tempi medi a ricostituire una si- 
tiiazione favorevole anche all’ulteriore in- 
dustrializzazione nel Mezzogiorno )). 

Ebbene, se ora dovessi giudicare dal te- 
sto ch,e la Camera si accinge a votare, non 
me la sentirei di affermare che le due con- 
dizioni sono garantite in misura sufficiente. 

Vi P stata negli ultimi mesi una dispu- 
ta fra democrazia cristiana e partito comu- 
nista - ed anche all’interno della democra- 
zia cristiana - sulle connotazioni più meri- 
dionaliste o più nordiste che si volevano 
imprimere a questa legge. Debbo ammettere 
che il partit,o comunista non aveva torto 
quando replicava stizzito a chi sembrava ri- 
tenere che la questione della riconversione 
potesse semplificarsi nella formula. della ri- 
conversione tutta al sud e della ristruttura- 
zione al nord. Le cose sono in effetti assai 
meno semplici di quanto non ritenga chi 
afferma, implicitam,ente o esplicitamente, 
che la riconversione deve comportare chiu- 
sura di fabbriche al nord per aprirne altre 
al sud. Tuttavia come fronteggiare il pe- 
ricolo che la riconversione possa dar luogo 
ad episodi paragonabili a quello, assai de- 
plorevole, della Innocenti (un episodio che 
fu  oggetto di una mia allarmata e tempe- 
stiva denuncia, non appena se ne commciò 
a parlare), rispetto al quale i partiti che si 
dicono classisti si trinserarono in una com- 
plice reticenza, mentre i sindacat.i - e spe- 
cialmente quelli di categoria - si mossero 
in assoluta contraddizione rispet,to a quello 
che erano venuti a dire a Napoli, negli stes- 
si giorni, nel corso di un grande raduno 
per l’occupazione e gli investiment,i nel 
Mezzogiorno? Ed allora, è bene che si dica 
che non sarebbero tol1,erabili per i1 Mez- 
zogiorno salvataggi del genere, rivestiti dai 
paludamenti della riconversione industriale ! 

E bene hanno fatto taluni colleghi, de- 
mocristiani e socialisti, a far intender,e con 
la loro battaglia nella Commissione bilancio 
della Camera, ricorrendo anche a deterrenti 
d i  efficace ritorsione polemica, che essi vo- 
gliono interdire ai rispettivi e ad altri par- 
t i t i  comportamenti ambigui come quelli 

adottati in occasione di- precedenti salvatag- 
gi (( nordisti )). 

Mi associo all’atteggiamento tenuto dagli 
onorevoli Sanza e Di Vagno, tanto più che 
essi hanno ottenuto anche - e mi affretto 
a riconosoerlo - taluni miglioramenti, in 
senso meridionalistico, della legge. E tutta- 
via, fra le ragioni della mia astensione c’è 
anche quella derivante dal fatto che avrei 
voluto vedere stabilite, nelle forme legisla- 
tive più vincolanti, regole europee di ricon- 
versione, che ora affido, come raccomanda- 
zione, al CIPI. Regole come quelLe cui si 
richiamava Romano Prodi in un articolo 
sul Corriere della Sera; Nessun salvataggio 
nelle zone ad elevato sviluppo, dove rlsulti 
possibile rinvenire alternativ,e di occupa- 
zione grazie alla mobilità interaziendale del- 
la manodopera e a distanze di pendolarità 
ragionevoli (Interruzione del ministro Donat- 
Cattin). 

PRESIDENTE. Onorevole Compagna, la 
invito a concludere, essendo scaduto il tem- 
po previsto dal regolamento per le dichia- 
razioni di voto. 

COMPAGNA. L’ultima preoccupazione 
che vorrei esprimere è la seguente: in 
quale quadro di politica economica si col- 
loca questa legge ? Riteniamo insufficiente 
quanto si B fatto per una riduzione del 
cost.0 del lavoro, così come riteniamo in- 
sufficiente la soluzione raggiunta (e lo ab- 
hiamo testimoniato votando contro il prov- 
vedimen to per la fiscalizzazione). Restiamo, 
inoltre, nell’attesa che si faccia qualcosa 
per una congrua riduzione della spesa pub- 
blica, che consenta di recuperare risorse da 
destinare al settore direttamente produttivo 
della nostra economia. 

Come potremmo coerentemente votare a 
favore di una legge che, nel quadro d’ una 
insodisfacente riduzione del costo del la- 
voro e di una ancora più insodisfacente ri- 
duzione della spesa pubblica, non può, a 
nostro giudizio, approdare ai risultati che 
si dice di voler grazie ad essa acquisire? 
La nostra astensione, quindi, vale anche a 
ribadire la posizione più volte espressa dai 
repubblicani a proposito del costo del la- 
voro e della spesa pubblica, da ridurre con- 
giuntamente e non alternativamente, con- 
gruamente e non simbolicamente. 

PRESIDENTE. Ha chiesto d4 parlare per 
dichiarazione di voto l’onorevole Principe. 
Ne ha facoltà. 
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PRINCIPE. Nel prendere la parola per 
annunciare l’astensione del gruppo socia- 
lista dal vot,o sul disegno di legge in di- 
scussione, ritengo necessarie alcune precisa- 
nioni di natura politico-economica, per coin- 
prendere meglio le motivazioni che sono 
alla base della posizione che il partito so- 
cialista ha assunto intorno alla definizione 
degli interventi nel settore industriale. 

In primo luogo, però, debbo un chiari- 
mento all’onorevole ministro Donat-Cattin. 
Nel ricordare le vicende politiche che por- 
tarono, proprio sul tema della riconversione 
industriale, alla crisi del gennaio 1976, a 
seguito dell’iniziativa socialista, l’onorevole 
ministro, con quella sensibilità politica che 
gli è proverbialmente nota, ha affermato 
che, come spesso capita al partito sociali- 
sta, quella iniziativa risultb tutt’altro che 
chiara negli obiettivi che lo stesso partito 
intendeva perseguire. 

Crediamo che tutto il dibattito che, sul 
disegno di legge presentato dal Governo, si 
6 sviluppato nell’ambito delle due Commis- 
sioni bilancio e industria prima, e in que- 
sta aula poi, abbia confermato, anche a 
distanza di tempo, la validità della posi- 
zione assunta nel dicembre 1975 dal pxt i to  
socialista. 

Come in sede di discussione sulle linee 
generali ha affermato l’onorevole Di Vagno, 
la posizione negativa del partito socialista 
al primitivo progetto Moro-La Malfa era 
dovuta al fatto che, sotto il falso nome di 
interventi volti alla ristrutturazione e ricon- 
versione industriale, in realtà si volevano 
effettuare elargizioni di risorse pubbliche 
senza alcuna razionalizzazione e finalizzazio- 
ne, senza alcun’altra prospettiva se non 
quella di consolidare il potere e gli inte- 
ressi di coloro che tante responsabilit‘ a me- 
vano ed hanno in merito alla difficile situa- 
zione economica e sociale in cui li1 paese 
è stato cacciato. 

Questo noi affermammo nel dicembre del 
1975. E, nel mettere in positivo la nostra 
posizione, suggerimmo di chiamare le cose 
con il propnio nome: se occorreva un prov- 
vedimento per dare un immediato respiro 
alle imprese, si potevano e si dovevano per- 
correre altre strade, tra cui, e per prima, 
quella della parziale fiscalizzazione degli 
oneri sociali. 

Se questa posizione, economicamente cor- 
retta, come i fatti avvenuti in questi due 
anni hanno dimostrato, venne poi strurnen- 
talizzata per far precipitare la crisi e con- 
durre il paese alle elezioni antioipate, non 

è dipeso dal nostro partito. E questo l’ono- 
revole Donat-Cattin lo sa bene ! 

Sian:o abituati a vedere come la demo- 
crazia cristiana si sia sempre sforzata di 
scaricare sugli altri partiti le sue inadem- 
pienze, le sue scelte, i suoi rinvii. E que- 
sti atteggiamenti li dobbiamo constatare an- 
che nei momenli come gli attuali, in cui la 
gravità economica, il turbamento dell’ordine 
pubblico, lo sfaldamento del tessuto sociale, 
l’indebolimento dell’istituto democratico esi- 
gerebbero ben altre decisioni politiche, ben 
altri slanci e ben altra tensione per realiz- 
zare ampie convergenze programmatiche. 

Riteniamo determinante l’apporto dato 
dal partito socialista alla riformulazione, ri- 
spetto al testo approvato dal Senato, del’ di- 
segno di legge sulla ’ riconversione industria- 
le. Siamo coiivinti che all’attuale stesura 
del disegno di legge si sarebbe potuto perve- 
nire qualche mese fa. Opportunamente 
l’onorevole Rende, nel suo intervento, ha 
ricordato che nell’ambito della Commissione 
parlamentare per gli interventi nel Mezzo- 
giorno vennero espresse riserve al lesto del 
disegno di legge trasmesso al Senato, ri- 
serve su cui non vi è stata sufficiente me- 
ditazione perché sopraffatte dalla preva!ente 
attenzione dedicata al problema della Mon- 
tedison. . 

Tutta la discussione, qui alla Camera, 
si è incentrata sulla stessa prohlematica 
emersa e‘ dibattuta nella Commissione par- 
Iament,are per il Mezzogiorno. Anche in 
quella sede la questione principale ha Ti- 
guardato il ruolo che il Mezzogiorno do-  
veva assumere nel processo di riconver- 
sione e ristrutturazione dell’apparato indu- 
striale. Dopo approfondito esame si è con- 
venuto in Commissione che l’attuale pro- 
cesso di sviluppo econosmico del pc?ese ali- 
menta ed 5 alimentato dal sottosviluppo d,el 
Mezzogiorno. Non solo, ma si è constatato 
che il sottosviluppo del Mezzogiorno condi- 
ziona il tasso di crescita del paese e la 
mancata eliminazione degli squilibri ter- 
ritoriale ha come ultimo risultato la me- 
ridionalizzazione dell’intero sistema econo- 
mico. (( Una nazione )): ricorda lo slorico 
francese Louis Blanc, (( che in una parte 
della popolazione è oppressa, somiglid a 
un uomo con una ferita a una gamba:. la 
gamba malala. impedisce ogni eseroizio alla 
gnm-bn sana n. 

Con particolare riferimento poi ai pro- 
blemi dell’occupa’zione si è constatato che 
nell’illtimo periodo, nelle regioni del cen- 
lro-nord al decremenlo dti occupazione nel- 
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l’agricoltura di poco più di 70 mila unita 
all’anno e al sostanzialmente stabile livello 
dell’oacupazione nel settore industriale, fa- 
ceva riscontro un aumento dell’occupazione 
nel settore terziario intorno alle 120 mila 
unità all’anno. Da ciò la conseguenza che 
nel centro-nord l’esodo dall’agricoltura non 
è sufficiente a sodisfare la domanda di la- 
voro del settore terziario, il cui livello. 
se rapportato a quello dei paesi presentanti 
un apparato industriale egualmente evolu- 
to, è per altro basso. 

Dall’aanalisi di tali dati si è dedotto, 
sempve nell’ambito della Commissione per 
il Mezzogiorno che, anlche a parità di  li- 
wllo di occupazione nel settore industriale, 
nel centro-nord dovrjebbe determinarsi e 
perdurare un’eccedenza tra domanda e of- 
fert.a di 1,avoro non inferiore alle 50 mila 
unità all’anno. 

Com,e naturale conseguenza di tale si- 
tuazione, si conveniva ch:e gli interventi 
nel settore industrials dovevano essere de- 
finiti in modo da avere come effeLto il 
mantenimento ed il consolidamjen t.0 del l’at- 
tuale Iivello occupazionale nell’irydustria nel 
cen tro-nord e il contestuale a,llargamento 
della base produttiva e dell’occupdzione 
nel M,ezzogiorno. E tale obiettivo si poteva 
realizzare soltanto se si privilegiava il pro- 
cesso di riconversione nel Mezzogiorno. A 
questa conclusione la Commissione per il 
Mezzogiorno è pervenuta all’unanimi tB, ad 
eocezione dei rappresentanti del MSI-destra 
nazionale. 

Ha ragione, dunque, l’onorevole Rende 
quando sostiene che, se si fosse attenta- 
mente esaminato il parefie espresso nell’am- 
bit.0 dell,a Commissione per il Mezzogiorno 
da tutte le forzle politiche dell’arco costi- 
tuzionale al disegno di legge governativo 
prestentato al Senato, non si sarebbero ef- 
fettuate molte discussioni e si sarebbe po- 
tuto trovare l’accordo sulle modifiche da 
apportare al testo governativo un paio di 
mesi fa. 

Purtroppo, però, le cose noa sono an- 
date così. Alcune forve politiche hanno nel 
corso del tempo modificato il proprio at- 
teggiamento rispe,tto a quello assunto nella 
Cornmission~e per il Mezzogiorno. 

Noi non si,amo riusciti d corrqwendere 
bene le motivazioni che sono alla base di 
tale cambiamento. Di ,certo B che si è 
financo tent-at,o di far passare come dema- 
gogica 1s posiziione sostenuta dal partito 
socialistu, che era quella assunta, uniba- 

mente alle altre forze politiche, nell’ambito 
della Commissione per il Mezzogiorno. 

Onorevoli colleghi, a quesb punto B 
doveroso chiedersi per quati motivi noi so- 
cia1ist.i abbiamo ritenuto di portare avanti 
una linea chme, soprattutto a proposito della 
e1aborazion:e dell’a‘rti,colo 3, si è poi scon- 
t8rata con quella portata avanti dalle altre 
forze politiche ed in particolare d,al partito 
comunista e dalla maggioranza della de- 
mocrazia cristiana. 

Per noi era ed è importante avvi,are il 
processo di riconversione industrialle fon- 
dato su un riequilibrio nord-sud. Lo ripe- 
tiamo ancora innanzi a questa Camera: 
se la riconversione non è uno strumento 
di riequilibrio territoriale, non è niente. 
E perché questo processo trovasse riscontro 
effettivo nella realtà, occorreva che venisse 
definito in termini chiari nel1.a legge. Noi 
abbiamo una brutta esperienza dlelle quote 
di riserva: sappiamo molto bene che, 
quando nelle leggi si è stabilita una quota 
di riserva a favore del Mezzogiorno (40 
per cento, 60 per cento, oggi 65 per oento), 
si 6 trattato sempre di perfide beffe verso 
le popolazioni meri,dionali. Sappiamo come 
i gruppi di potere trovino faoili possibilita 
di piegare aill,e pr0pri.e esigenze i disposi- 
livi di legge, quando questi non sono de- 
finiti in termini puntuali e circostanziati. 
Non voJevamo privilegiare il processo di 
riwnversione al sud, raccordandolo’ alla lo- 
gica della legge n. 183, perché volmevamo 
punir,e il nord oppure perché volevamo 
arrestare i l  processo di accumulazione nel 
paese. No; noi voIevaimo evitare che, utiliz- 
zando le risorse pubbliche, si creassero ul- 
teriori elementi di congestione e di tensioni 
al nord, tensioni che, ,aocompagnandosi a 
quelli derivanti dal sottosviluppo del sud, 
rendessero il paese ingovernabil’e. Aniche 
noi sappiamo che il futuro d,ell’economia 
.e quindi del paese si gioca nei rapporti 
tra occupati e disoccupati. 

In termini più espliciti e più chiari, 
ciò significa che il futuro del paese si 
gioca nella capacità di creare do sviluppo 
nel Mezzogiorno, di sodisfare la domanda 
di lavoro che provilenle d d l a  crescente di- 
soccupazione e sottoccupazione del sud. 

Non volevamo creare una guerra di se- 
cessione tra liord e sud; volevamo sempli- 
cemente raccordare gli interventi in modo 
da evitare il consolidamento delle due I4a- 
lie, quelila ricca del nord e quella povera 
del sud, dando, per tale via, rmespiro allo 
sviluppo dcll’intero paese. 
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E nel sostenere queste posizioni, ono- 
revole ministro, non abbiamo avuto come 
punto di riferimento la dilesa dell’interes- 
se di questo o di quel ministero, di questa 
o quell’impresa, di questo o di quel grup- 
po di cittadini. B proprio vero: ogni vol- 
t.a che si difende il Mezzogiorno, si ri- 
schia di passare per provinciali: oome se 
fosse su di noi una terribile spada di 
Damode, in nome della quale non ci i! 
consentilto in quest’aula di portare il grido 
di dolore delle genti meridionali. 

Ddll’intervento dell’onorevole Di Vagno 
nessuno pot.eva dedurre che i socialisti si 
sono barcamenati tra massimalismi meri- 
dionailistici e compromessi dell’ultima ora. 
Non lo poteva dedurre, perché I’atteggia- 
mento dei socialisti lungo tutta la discus- 
sione della legge in quest’aula ha avuto co- 
me punto di riferimento 1’inteiTesse gene- 
rale del paese. 

Nlon era quindi una visione provinciali- 
stica di cont.rapposizione nord-sud: era la 
consapevolezza che, al nord, il processo 
di ristrutturazione inteso come risposta alle 
difficoltà di origine esogena ed endogena 
era già ad uno stadio avanzato, come de- 
scritto in un lucido articolo di Mario Dea- 
gli0 sul quotidiano torinese La Stampa del 
22 inarvo scorso, e che al sud la crisi 
avrebbe provocafo irreparabili danni alle 
possibiliftà di crescita e di aumento del- 
l’occupazione. 

Un altro punto, onorevoli cokleghi, che 
noi riteniamo qualificante riguarda le mo- 
difiche apportate all’arbicolo 2, soprattutto 
laddove è previsto che, per l’attuazione 
degli indirizzi di politica industriale, il 
CIPI deve approvare un programma an- 
nuale di ripartizione dal Fondo per la ri- 
stru tturazione e riconversione industriale, 
distinguendo fra :le risorse finanziarie de- 
stinate ai progetti di riconversione e quel- 
le destinate ai progetti di ristrutturazione 
e che lo stesso CIPI deve emanare diret- 
tive concernenti la destinazione settoriale 
e territoriale di tutti i finanziamenti age- 
volati comunque previsti a favore delle in- 
dustrie manifatturilere. 

La funzione del piano annuale previ- 
sto dall’articolo 2 non sembra sia stata 
messa in chiara luce nei vari interventi. 
Anzi, sembra di cogliere in questi inter- 
venti atteggiamenti contraddittori fra chi 
sostiene che, con l’introduzione di tale pro- 
cedura, si renderebbe precaria ila possibi- 
lità d’attuazione della legge e chi ancora 
ritimene che questa legge prevede erogazio- 

ni di risorse pubbliche senza alcuna fina- 
lizzazione. 

A questo proposito, vogliamo far pre- 
sente che abbiamo inteso proporre l’emen- 
damento, accettato poi dalle due Commis- 
sioni bilancio e industria, perché riteneva- 
mo indispensabile, in primo luogo, che ve- 
nisse elaborato un documento capace di 
cogliere in una visione di sintesi le diver- 
se destinazioni delle risorse pubbliche e, 
in secondo luogo, per prociedere di volta 
in volta al necessario raccordo fra le esi- 
genze di interventi di breve periodo e le 
esigenze di medio periodo. 

per noi socialisti è motivo di  
sodisfazione il fatto che la riformulazione 
dell’articolo 11 rispecchia le posizioni che 
nel tempo abbiamo costantemente assunto. 
Lo stato di crisi in cui versano le .impre- 
se a partecipazione statale è la conseguen- 
za uiltima della politica fin qui seguita da 
chi ha avuto la responsabilità della loro 
gestione. Occorreva invece cominciare a 
fare un po’ di luce sulla finalizzazione e 
utilizzazione delle risorse che si intendono 
destinare a tali imprese. 

A nostro parere è emerso dal dibattito 
un dato che ci è di conforto: quando si 
assumono posizioni nell’interesse generale 
del paese, indipendentemente dalle difficol- 
tà contingenti, esse nel tempo diventano 
vincenti. Sappiamo bene che la legge non 
può risolvere i complessi, gravi problemi 
del paese; problemi, come dicevo all’ini- 
zio del mio intervento, di natura econo- 
mica, sociale e poilitica. Con il nostro 
comportamento riteniamo di aver contri- 
buito a migliorare la legge al fine di fa- 
vorire un più equilibrato sviluppo setto- 
riale e territorialte d’e1 paese. Si poteva e 
si doveva essere più incisivi nell’indivi- 
duazione delle linee di politica di inter- 
vento a favore del sud ed a favore delda 
base occupazionale, in particolare quella gio- 
vanile e femminile. I1 non avere fatto ciò 
è alla base della nostra astensione. La 
legge, tuttavia, nella sua nuova formula- 
zione, vuole rappresentare un passo avanti 
- questa volta sì - nella direzione giusta. 

Ancora: 

PRESIDENTE. Onorevole Principe, la 
prego di concludere perché il tempo rego- 
lamentare per le dichiarazioni di voto è già 
scaduto. 

PRINCIPE. Ho concluso, signor Presi- 
dente. 
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Riteniamo che altri passi dovranno es- 
sere effettuati anche dalle altre forze poli- 
tiche, soprattutto dalla democrazia cristiana, 
perché, al punto in cui si trova il paese, 
non sono più rinviabili alcune fondamentali 
scelte. I1 paese non tollera più che chi ha le 
maggiori responsabilità del Governo, come 
la democrazia cristiana, ritenga di poter 
continuare ancora a collocare le proprie 
scelte in un contesto adimensionale e atem- 
porale. 

In mancanza di tali scelte, lo stato di 
generale incertezza e confusione non potrà 
non appesantirsi e non indebolire le stesse 
istituzioni democratiche. Ed è per evitare 
che ciò avvenga che il partito socialista ha 
di recente assunto opportune iniziative di 
incontri con gli altri partiti dell’arco demo- 
cratico, nell’auspicio che quanto prima si 
possa arrivare ad intese programmatiche e 
politiche, affinché un Governo, forte del più 
ainpio consenso a larga base parlamentare, 
possa affrontare i gravi problemi del mo- 
mento per consentire al paese di superare 
la sua attuale e difficile crisi (Applausi dei 
deputati del gruppo del PSI).  

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per 
dichiarazione di voto l’onorevole Galasso. 
Ne ha facoltà. 

GALASSO. Nella sua realtà., i l  disegno 
di legge per il coordinamento della politica 
industriale, la risbrutturazione, la riconver- 
sione e lo sviluppo del settore presenta, a 
iiostro avviso, contenuti molto più modesti 
di quanto non dica il titolo del provvedi- 
mento. 

I1 gruppo Costituente di destra-democra- 
zia nazionale, con l’intervento del suo pre- 
sident,e, onorevole Delfino, in sede di di- 
scussione sulle linee generali unitamente 
alle sue critiche e perplessità, appuntate 
prioritariamente sulla impostazione burocra- 
tica e dirigistica di questo disegno di legge, 
aveva espresso anche l’auspicio di un suo 
miglioramen Bo nel corso dell’esame degli 
articoli. 

Non possiamo certo, onomvoli coilleghi, 
non rilevare che siamo in presenza di una 
obiettiva necessità di varare alcune prov- 
videnze come quelle che la 1,egge di ri- 
strutiurazione e riconversione induistriale 
prevede. In modo particolare, possiamo 
sottohear-e che i fmdi  di ‘dotazion’e dlegli 
enti di gestione delle parlecipazioni statali 
non possono non essere aumentati, se si 
vogliono liberare le aziende dzll’indebita- 

mento a. breve presso le banche, e se si 
i! animati veramente dalla volontà politica 
di sviluppare *i programmi di invmtimen- 
to. D’altro canto, il capitale dlella GEPI 
deve essere aumentato, ove non voglia di- 
sattendersi il sodisfacimento di innegabili 
esigenze di ordine sociale. 1.1 fondo per la 
ricerca deve essere a sua volta, finanzia- 
to, se non si vuo’le aumentare il gap tec- 
nologico che separa la nostra industria da 
quella europea e occidentale .in genere, 
determinando una acoentuazione pericolosa 
della concorrenza internazionale. 

Noi, lungo l’iter tortuoso e travagliato 
di questo disegno di legge, abbiamo se- 
gnalato le nostre perplessità e le nostre 
preoccupate censure in primo luogo per io 
squilibrio nord-sud che la legge, nella sua 
originaria formulazione, minacciava di ac- 
celituarse in modo progressivo. In s’econdo 
luogo, abbiamo appuntato lo sguardo sul 
controllo, più dirigistico che programmati- 
co, del CIPI e sul conseguente rischio di 
una sua degradazione clientelare, che tra- 
direbbe i fini istituzionali della legge, per 
confluir,e in un mai abbastanza deprecato 
alveo assistenziale. 

Con la modifica apportata all’articolo 3 
e con quelle stasera approvate agli articoli 
23 e 26, molle nostre preoccupazioni sui 
rischi per i81 Mezzogiorno, se non sono ve- 
nute meno, certo appaiono almeno dimi- 
nuite, anche se - va detto con estrema 
chiarezza - dovrà essere puntuale, costante 
e rigorosa a tal fine l’azione di controllo 
della nuova Commissione parlamentare che 
viene ad essere istituita con la normativa 
prevista dall’articolo 12. Controllo puntua- 
le rigoroso proprio perché i l ,  finanziamento 
non si spenga neble secche clientdari che 
mortificano le iniziativie e le capacità pro- 
duttive della nostra industria, con grave 
nocumento per le prospettive di ripresa 
economica del paese, già tanto compromes- 
sa e precaria; e, d’altra parte, perche il 
Mezzogiorno non abbia a ricevere ullteriori 
penalizzazioni al suo desiderio e alle sue 
ansie di sviluppo, e perché sianlo lenite le 
piaghe della disoccupazione (giovanile e 
non). Control.lo sefiio e rigoroso, che valga 
a risparmiare il rifiorire e il ripetersi di 
vicende come quelle che hanno investito 
I’EGAiVI; controllo serio e puntuale, non 
disgiuiito dal rigore e dalla serietà anali- 
tica, che in qualche modo sopperisca alla 
mancanza cli collegamento struttura,le con 
allri provvedimenti, che riguardano la vita 
della nostra area industriale, specie in re- 
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lanione al piano di ristru$turazione delle 
partecipazioni statali. 

Non sono certo fugate, onorevoli colle- 
ghi, le nostre remore e le nostre appren- 
sioni sui meccanismi di azione del CIPI, 
malgrado la parola rasserenatrice del mini- 
stro; e sui problemi relativi alla mobilità 
del lavoro, che è regolata - a nostro avvi- 
so - da una normativa errata, se non de- 
magogica, pur ammantata dai veli della so- 
cialità. Così come non sono superate le no- 
stre riserve sulla macchinositrl dei conge- 
gni procedurali, che rendono difficile - se 
non escludono - l’accesso ai finanziamenti 
da parte dei piccoli e medi imprenditori, 
le cui aspettative e condizioni meritavano 
migliore attenzione, tesa a liberarli da vin- 
c.oli che finiscono per inaidere negativamen- 
te su tutto il sistema produttivo, armoniz- 
zat.o a sprechi e disfunzioni della macchina 
dello St,ato, che poi vengono sistemat,icamen- 
te scaricati nei loro costi sull’area di pro- 
duttività delle stesse imprese e finiscono per 
dare corpo alle ombre minacciose del pe- 
ricolo per la libera economia. 

Alla luce di queste considerazioni, ono- 
revoli colleghi, compreso della gravitA delle 
Fittiazione economica nella quale si muove 
mche questo provvedimento legislat,ivo, il 
pruppo Costituente di destra - . democrazia 
nmzionale si asterrb dalla votazione del 
provvedimento. 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per 
dichiarazione di voto l’onorevole Magri. Ne 
ha facoltà. 

MAGRI. Non mi sembra i l  caso di ripe- 
tere ora nel dettaglio, in un’aula semivuofa 
e indifferente, le critiche che a q11est.a legge 
ho  avuto occasione di esporre in sede di 
Commissione. Mi limiterò quindi all’essen- 
ziale. 

Gli indubbi miglioramenti che sonn st8ati 
apportabi al testo originario propostoci dal 
Senato non c.ambiano, a mio parere. la so- 
.ct.a.nza del prowedimento e. soprattutto. la 
stmteqia che esso sottintende. Essa. cmxisfe 
in u n  tentativo di siintesi tra pia.no e mer- 
cato. che perb unisce, come in una celebre 
ha.t.l,ut,q. di Shaw, i difetti dell’uno a. aunlli 
dsll’alt.ro, cioh l’arbitrio e l’apprnssimazione 
rlel Dotere burocratico, indipendente da ogni 
c.rit,erio di priorità, con la spont.aneit.% rlel 
mercato. 

Qiiest.a legge, infatti, in ultima analisi, 
si riduce a un’ennesima operazione di f i -  
nanzianicnto, riordinamento e rilancio del 

credito agevolato, senza fissare obiettivi vin- 
colanti e chiari, tanto meno piani impera- 
tivi di settore, né strumenti di attuazione e 
di controllo che possano renderli operativi. 

Dunque, da un lato le scelte dii ricon- 
versione resteranno affidate all’arbitrio del 
potere burocratico clientelare, e importa ora 
poco se e come esso sarà riorganizzato; 
mentre, dall’altro lato, saranno, nel miglio- 
re dei casi, rivolte a finanziare il processo 
di ristrutturazione così come lo impongono 
le grandi spinte spontanee, trainato cioè 
dalla domanda estera e guidato dalla esi- 
genza di restaurare i margini del profitto 
aziendale, nella fiducia che cib basti, con 
correttivi marginali posti appunto dalle age- 
volazioni creditizie, a rilanciare, come av- 
venne negli anni ’50, una espansione dura- 
tura e ad assicurare nuova occupazione e 
più equilibrata distrib.uzior,e delle risorse. 

Ebbene, questa strategia di  fondo, già 
tanto costosa ed inefficients nel passato, a 
me pare, nella crisi attuale, del tutto in- 
sensata perché, innanzi tutto, il mercato 
estero, come confermano anche le ultime 
vicende americane e francesi, non è affatto 
destinato ad una espansione consistente e 
lineare, ma soprattutto tende ad affermare 
una nuova e selettiva divisione del lavoro. 
In secondo luogo, perché la ristrutturazio- 
ne in atto in Italia e altrove tende a re- 
stringere strutturalmente l’occupazione. In- 
fine, ma soprattutto, perché essa riproduce 
un tipo di sviluppo industriale il quale ali- 
menta anziché rimuovere le cause da cui 
nasce la sua stessa crisi. 

Qual 8, !infatti, chiediamoci, la radice 
della crisi industriale che oggi scuote non 
solo l’Italia, ma l’intero occidente ? Molti 
dicono: è il costo del lavoro. Ma questa, 
oltre ad essere solo una delle cause, appare 
a sua volta come conseguenza ed indizio 
di fenomeni ben più di fondo. E cioè: da 
un lato la crisi di un modello di industria 
che, anziché guidare e sostenere una supe- 
riore efficienza di tutta la produzione so- 
ciale, è cresciuta in diretto collegamento con 
parassi tismo, spreco, disgregazione sociale, 
addossando all’intera ‘collettività, cioè alla 
produLtività media del sistema, i costi dei 
propri vertiginosi ma sempre più circo- 
scritti progressi. 

Disoccupazione giovanile e femminile, la- 
voro nero, ipertrofia dei settori pubblioi e 
dell’assistenza, arretratezza delle strutture di 
consuino collettivo, degradazione dell’agri- 
coltura e dell’ambiente e, più in generale, 
crescente discrasia tra produzione e bisogni 
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di massa: questi sono gli elementi costitu- 
tivi del modello industriale che oggi arriva 
a conclusione. 

.Il peso di tali distorsioni è diventato 
alla fine insopportabile, nel momento in cui 
la spinta rivendicativa operaia, la pressione 
inflazionistica del deficit pubblico, il nuovo 
costo delle materie prime hanno dato im- 
mediata rilevanza economica a costi che 
prima non erano contabilizzati nel bilancio 
delle imprese, bensì si riflettevano su aree 
sociali esterne ad esse. 

E con la crisi si avvia un nuovo pro- 
cesso di ristrutturazione, la ricerca cioè di 
nuove tecnologie, di nuovi equilibri tra i 
settori, di nuovi consumi su cui nei pros- 
simi anni si giocherà la prospettiva di 
un’epoca intera. 

D’altro-’ lato, e conseguentemente, si av- 
via una riorganizzazione generale dei rap- 
porti internazionali, che tende a travolgere 
proprio i paesi a collocazione intermedia 
(quali I’Itabia) finora caratterizzati dalla 
compresenza di discrete capacità imihtive 
e, forza-lavoro a buon mercato, mentre con- 
centra ulteriormente lo sviluppo nelle aree 
metropolitane capaci di un salto tecnologico 
o lo decentra nelle nuove periferie subim- 
perialiste. 

Se così> stanno le cose, non ha  senso - 
particolarmente per l’Italia - finanziare una 
riconversione che non sia orientata da una 
strategia di modificazione globale e a lun- 
go .periodo del modello spontaneo, che non 
parta cioè dalla definizione precisa,: non 
generica, delle scelte globali del modello 
che si persegue; dal tipo di rapporto con 
l’estero che peroiò si vuol costruire; che 
non definisca piani imperativi in settori 
strategici chiave, quali già appaiono la ri- 
cerca scientifica, l’energia, l’agricoltura, con 
t.utte le riforme strutturali che ciò implica; 
e infine che non metta in opera nell’insie- 
me dell’economia il sistema di convenienze 
pecessarie perché le stesse forze del mer- 
cato siano spinte ad accettare certi obietti- 
vi come, solo per fare un esempio, un pia- 
no massiccio di sostegno dell’occupazione 
giovanile in attività direttamente produttive. 

Non ho qui i l  t,empo di definire. come 
come pure mi pare possibile. i vari aspet- 
ti di questa politica industriale alternativa. 
Cib che mi preme sot,tolineare, perchh P 
il punto di dissenso e di giudizio su que- 
sto provvedimento, è che non si bratba Pii1 
di estendere o miglioram l’intervento puh- 
hlico nell’economia con sost,e,yni o provvi- 
denze,, 1-3 di compiere un salto di clualii,:i. 

Da un’economia di mercato, in cui com- 
piti assisbenziali o riequilibr,atori vengono 
con sempre maggiore inefficienza richiesti 
allo Stato, ad un’economia di piano che 
assuma il mercato come elemento o stru- 
mento concorrente al proprio sviluppo pro- 
grammato. I1 che pone, non lo nascondo, 
non solo i l  problrema, di tremenda portata 
politica e istituzioilale, della transazione ad 
un nuovo assetto sociale, ma specificamente 
la coniplessa ed irrisoria questione del su- 
peramento di una pianifica,zione oentral iz- 
zata, oggi ovunque in crisi. 

Dunque non solo problemi di decentra- 
mento funzionale, ma problemi di inno- 
vazione nlella struttura sociale, istituziooale 
ed anche cnltui.ale, neoessaria perché sulle 
scelte a i  piano convelrgano volontà, bisogni 
e capacile. di gestione del corpo sociale 
organizzato. Qualcosa,’ cioè, di molto più 
r8,dicale e complesso di una siemplice ca- 
lena di nazional‘izzazioni. 

Si obietta che la, crisi incalza, che 1;). 
situazione è di emergenza. Ma cosa vuol dire 
emergenza? A me sembpa il contrario esa’t- 
to di questa politica dei due tempi. V Q O ~  
dire, cioè? intervenlire con misure di jm- 
mediata efi,cacia, che diano l’avvio nel ~ 0 1 1 -  

tempo ad una nuovd prospettiva di lungo 
periodo. La legge attual’e, invece, rimuove 
del tutto la dimensione reale dei problemi. 
R un elemenh aocessorio e mist,ificatorio 
di u n z  pol~itica economica che, chiudendo 
@i occhi sulla natura e sulla qua.lith dlelliq 
cI*isi: r ipmxrre  le soluzioni più logore. 
Non è, dunque, un primo passo inadeguato 
nella direzione giusta; è un alibi, una co- 
pertura di una linea sbagliata destinata n 
cosSare soldi e sacrifici e a farci ritrovare 
con la crisi aggravata. ’ 

Noi voteremo: dunquie, contro queslo 
provvedimen lo, non perché riteniamo se- 
condario o impossibile, finché questo siste- 
ma non venga totalmente rovesciato, inci- 
dere con misure immediate e positive sulla 
gesticne dsll’economia e sulle scelte di in- 
vestimento; né perchh riteniamo auspics- 
bile ch’e il movimtento operaio riflulscn en- 
:,ro un’otlica puramenime difensiva e riven- 
dicaliva. Volitimo contro perchb non i., 
questo. a nn.stro giudizio, il moclo di ri- 
spo!tdere alla spinta matura, ed egei*loi!c, 
che viene oggi dalla classe opleraia. ed il 
cui senso profondo sta nella osipenm di 
nffroi>!ilre e gestire la. crisi come occahio- 
‘ 1 ~  per ContCs!a:*e e tpasfcrmare i l  sistema 
da CIJ!  quiella crisi naia. Ma C’è di pii]. 
I , ,  nostra crjtica diveilla pii1 recisa per i l  
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momento politico specifico in cui il voto 
su  questo provvedimento viene a cadere. 

Siamo, forse, alla vigilima di una verifica 
po!itisca e anzi, forse, alla vigilia di una 
crisi di Governo (( guidata )). Lo sbocco di 
tale operazione dovrebbe essere un mag- 
giore, esplicito impegno nella maggioranza 
di Governo da parte del partit,o comunista. 

I3 ormai sotto i nostri occhi quale ambi- 
guità questa innovazione contenga; quali 
pericoli da questo impegno possano venire 
se ad esso non corrisponde una svolt<a reale 
nel programma e nel modo di governare. 
Tl’esperienza degli ultimi mesi parla chia- 
ro. Si sono messi in moto reali processi 
di scollamento del blocco sociale su cui 
si è fondata la spinta a sinistra dell’ultimo 
deoennio. I1 rapporto di consenso, di fidu- 
cia e soprattutto di sostegno a,ttivo, che 
unisce partiti operai, sindacati e masse, 
registra le prime inorinature. La riibellione 
studentesca, e giovanil’e, il dissenso o la 
rassegnazione che emerge in settori del sin- 
dacato, la stessa indicazione del pur par- 
ziale e non univo’co test elettoral’e, tutto 
dimostra come un’are,a socilale e politica 
importante non sii sia riconosciuta nella 
linea delle astensioni. Né si può rimuovlere 
i l  problema solo passando dalla astensione 
all,a fiducia. La questione è di sostanza: 
bisogna dare a quelle masse la fiducia che 
si slc avviando una politica nuova che of- 
f ra  una soluzione wi loro pii1 disparati 
bisogni. 

Senza questo la maggioranza quasi una- 
nime in Parlc7.niento non sarà sufficiente a 
contenere la spirale, che anche oggi ve- 
diamo esplodere, tra ribellione e repres- 
sione. ma ne diventrerà ulteriore a,limento. 

CiÒ che decide è dunque, anzitutto, una 
questione di contenuti. Per non arrivare 
alla esplosione, questa della politica indu- 
s!.riale, dcll’occupazione è la contropartita 
che chiedono le masse; ed io mi chiedo: 
perché iion fare di que’sto il centro, 11 

punlo pregnan te del confronto programma- 
tico? I1 fatto è che, ‘tutto al contrario, la 
ma,ggioranza che si vuol fare è program- 
matica solo di nome. Non a caso tutta la 
at,tenzione è conoentrata sugli aggettivi dei 
discorsi delll’onorevole Moro. Non a caso 
il confronto programmatico fittiziamente, 
ipocritamente muove da un documento socia- 
lista che tutti, a quattr’occhi, riconoscono 
come (( mia fritta D. E non a caso s i  vuole 
per ora chiudere, con il voto di una legge 
che si riconosoe inadeguata, i l  discorso 
sul In riconversione industriale. Temo che 

questa voltla le cose vadano in modo molto 
pericoloso. 

PRESIDENTE. Onorevole Magri, l a  in- 
vito a conclud,ere: i l  tempo a sua dispo- 
sizione è scaduto. 

MAGRI. Ho terminato, signor Presidente. 
Temo che la democrazia cristiana, pur 

tra con!rasti, rivolga contro la sinistra il 
vuoto d i  discriminanti programmatiche e la 
coinvolga nella gest.ione di una politica 
opaca, contro cui crescerà il malcontento 
popolare. 

Questo è, dunque, il significato ulteriore 
del nostro (( no 1) alla legge di ricmversio- 
ne. Con esso vogliamo, prima che la ve- 
rifica sia conclusa, anticipare una posizio- 
ne polibica generale. Noi non chiediamo in 
questa fase ai partiti di sinistra un ritor- 
no all’opposizione. Chiedinmo loro, tutta- 
via, di porre in primo piano i problemi 
del pacse e della svolta radicale che essi 
sollecitano. mettendo così la democrazia 
cristiana di fr0nt.e ad una scelta reale,, che 
scarichi su di essa le tensioni di una cri- 
si di cui e responsabile. Se fossimo solo 
noi n chiederlo, sarebbe poca cosa: ma ho 
l’impressione che sia graii parte del movi- 
meiilo di massa a chiedere che la cambiale 
del 20 giugno venga onorata con serietà e 
con precisione di contenuti. 

PHFSIDENTE. Ha chieslo di parlare 
per dichiarmione di voto l’onorevole Ro- 
mualdi. Nc ha facoltà. 

1’1OR4UALDI. Siamo giunti al termine di 
questa, che è stata definita anche dal mi- 
iiislro (( defa.tigante vicenda )) della discus- 
sione sul!a kgye per il coordinamento del- 
la politica industriale. la ristrutturazione e 
la viaonversione e lo sviluppo del settore. 
U n  titolo che in verità - è stato detto an- 
che qui ripetutamente - tutti hanno tro- 
vato e?! remamente ambizioso; un documen- 
lo  che restiiuiamo al Senato in un nuovo 
c, mu!atissimo testo che, a nostro avviso, 
Farh riaprire daccapo la discussione sul- 
I’ai*mmcnl.o. Crediamo, a questo punto, di 
dover anche noi riassumere in una dichia- 
razione di voto le ragioni del nostro voto 
contrario - noi della sola parte politica che 
abbia coerentemente contrastato il prowe- 
dimento e si sia data carico di presentare 
una. reliv,ione di minoranza, un documen- 
to esscl?ziale, egregiamenLe e con estremo 
i inpeg~o  iIIusIrato qui dnll’onorevole Ser- 
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vello -, ragioni che la discussione j n  aula 
e gli emendamenti che abbiamo votati in 
questi giorni non so1t.a.nto non hanno po- 
tuto scoraggiare, ma hanno rafforzato e 
meglio e più ampiamente giustificato. 

Voglio subito dire, tuttavia, a scanso di 
deplorevoli equivoci, che il nostro I( no 1) 

non è un (I no )) preconcetto, cioè esclusi- 
vamente legato alla Itogica politica della 
nostra opposizione ad un Governo e ad 
una maggioranza la cui azione e i cui in- 
tendimenti riteniamo esiziali, sia ai fini 
della libertà politica, sia ai fini della li- 
bertà economica in Italia, e non soltanto 
in Italia. La tentazione dell’eurocomunismo 
o, se volete, di un compromesso storico in 
espansione al di là dei nostri confini sta 
facendo strada; e la sta facendo propriu 
niulato da questi lipi di governo e di po- 
litica, da questo tipo cli democrazia cri- 
stiana, in nlt,ri termini; di una democrazia 
cristiana che, per essere troppo abile, trop- 
po manovriera e troppo cinica, ma soprat- 
tutto troppo scioccamente avversa a quel 
che vi è di più vivo e- di vitale alla sua 
destra, finisce con il trovarsi invischiata 
nella melma di una realtà statuale, socia- 
le ed economica in pieno disfacimento per 
precisa ed ormai apertamente espressa vo- 
lontà comunista. 

Né il nostpo (1 no )) vuole significare in- 
ssnsibilith o misconoscimento dei problemi 
urgenti o meno ursenti, ma tutti impor- 
tanti, della ristrutturazione e della ricon- 
versione della nostra industria e della ne- 
cessiki di interventi di ordine pratico e im- 
mediato, in mancanza dei quali potremmo 
presto arrivare alla paralisi totale della no- 
stra economia industriale, agricola e com- 
merciale e ad un pauroso processo di di- 
soccupazione, che ci porterebbe, inevitabil- 
mente ad una situazione gravissima e in- 
controllabile da parte di lutti, ma il cui 
sbocco. sul piano politico, non potrebbe 
che essere un rafforzamento delle posizioni 
delle sinistre; mentre, sul piano economi- 
co, non potrebbe che accelerare il passag- 
gio dall’eoonomia privata a quella pubbli- 
ca, che poi è - tutto sommato - quel che 
i comunisti, vecchi o nuovi che siano, in- 
i,endono realizzare. 

I1 nostro II no )) significa esattamente il 
contrario. Significa che, a nostro avviso - 
e non solo a nostro avviso, per chi abbia 
bene ascoltato quello che da ogni parte si 
è detto in quest’aula - questo provvedimen- 
to non serve agli scopi che apparentemente 
si prefigge: non aiuta seriamente nessuna 

ristrutturazione, nessuna riconversione, e 
tanlo meno è destinato a portare nuovi im- 
pianti al sud, nei territori del meridione 
d’Italia: il meridione, cioè, che è bisognoso 
- si è detto da molti - non di altre catte- 
drali nel deserto, non di trasferimenti di 
nuovi impianti di industrie mature, o me- 
glio decotte, che dal nord si spostano o spo- 
stano le parti più obsolete di se stesse, in 
cerca di nuovo spazio e soprattutto di nuovo 
denaro pubblico, gratuito o a buon mercato, 
per impiantare nel sud vecchi stabilimenti 
e vecchie produzioni ovviamente destinate a 
creare soltanto nuova miseria. 

I1 sud è soprattutto bisognoso di una 
industria migliore, più moderna, più sana, 
tecnologicamente all’avanguardia - si è det- 
to - e capace di imprimere al meridione 
d’Italia un altro ritmo di lavoro, di creare 
altre e diverse, ma soprattutto migliori, con- 
dizioni sociali; una diversa e migliore qua- 
lità della vita, insomma, che B il solo modo 
di salvarlo, di impedire che decada e si 
depauperi di tutto: di energie, di cervelli 
e dei suoi grandi tradizionali valori, altri- 
menti destinati a disperdersi. 

Con questa legge siamo, tutt’al più, di 
fronte alla solita legge sugli incentivi, intesi 
nel senso più banale e clientelare di questo 
termine. E noa sta certo a me. in questa 
sede richiamare l’attenzione sul fatto incon- 
testabile che l’industria degli incentivi cosi 
concepiti è sempre la meno valida fra tutte 
le industrie possibili. Quel poco di nuovo 
che C’è in questa legge, se C’è, è soltanto 
quello che hanno saputo pretendere le sini- 
stre, comunisti in testa. . 

Abbiamo detto nella nostra relazione di 
minoranza - l’onorevole Servello illustran- 
dola, come prima ricordavo, e successiva- 
mente in sede di replica lo ha messo in 
evidenza, chiarendone magistralmente i mo- 
tivi - che il prowedimento non risponde 
a nessuna delle vere esigenze della nostra 
industria e della ‘nostra economia in crisi; 
abbiamo detto che questo strumento è vec- 
chio per impostazione, per indirizzi e per 
metodi di intervento; abbiamo detto che si 
tratta di una disonesta o quanto meno irre- 
sponsabile erogazione di fondi, di sperpero 
di denaro, buttato senza un piano o una 
programmazione degna di questo nome: ab- 
biamo detto che il CIPI non snellisce, non 
responsabilizza, ma appesantisce ancora di 
più l’attività del CIPE; abbiamo detto che 
si tratta di un ennesimo intralcio burocra- 
tico alla nostra economia: burocratismo che 
non è né dirigismo, né cautela, ma sempli- 
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ceniente veicolo di nuove e più pesanti ca- 
tene clientelari. 

Ma forse qualcosa di nuovo C’è in que- 
sta legge, ed il poco di nuovo è proprio 
qui, nel fatto che, (( rovistando )) fra questi 
27 articoli - e in particolare negli artico- 
li 2, 3, 4 e 12 - possiamo trovare una chia- 
ra dimostrazione del fatto che al clienteli- 
smo tradizionale democristiano e socialista - 
che tanto male ha fatto al Mezzogiorno - 
si aggiunge ora, imperioso e pressante, un 
clientelismo comunista. 

I3 il peggio che potesse capitare alla no- 
stra povera industria e, in particolare, il 
peggio che potesse capitare al nostro meri- 
dione al quale, con questa legge, regaliamo 
non industrie nuove, non tecnologie avan- 
zate, non posti di lavoro, non avvenire per 
i suoi giovani, ma solo nuovi e più umi- 
lianti posti di galoppinaggio eletiorale e di 
servilismo in quelle squallide cose che sono 
le corti dei potenti e dei potentati vecchi 
e nuovi della miserabile politica italiana. 

Per queste ragioni ribadiamo il nostro 
(1 no )) a questo grave e pericoloso provve- 
dimento. 

PRESIDENTE. Ha chiest,o di parlare 
per dichiarazione di voto l’onorevole Costa. 
Ne ha facoltà. 

COSTA. Non mi resta che riprendere il 
discorso al punto lasciato, cioè nel mo- 
mento in cui venne espresso dal nostro 
gruppo il giudizio su questo disegno di 
legge, in sede di discussione sulle linee 
generali. 

Ancora una volta non possiamo fare a 
rneno di esprimere le preoccupazioni degli 
imprenditori i taliani, soprattutto piccoli, 
per la critica situazione del credito, per 
l’assenza di autofinanziamento e di capitali 
di rischio. Infatti, sono solo i grandi im- 
prenditori a resistere nella situazione at- 
tuale, il cui peso è sopportato essenzial- 
mente dalle piccole e dalle medie imprese. 

Perciò, il giudizio dei liberali è cauto 
nei confronti del provvedimento in esame, 
che pure appare ambizioso nella sua por- 
tata e nelle sue scelte, ma del quale è da 
denunziare il mancato raccordo con alt.ri 
problemi quale, ad esempio, quello del 
deficit agricolo-alimentare. 

C’è altresì da chiedersi se non si sia 
configurato un meccanismo troppo comples- 
so e farraginoso; C’è il rischio, insomma, 
che tutto si riduca ad un mero rifinanzia- 
mento delle imprese, alla ricostituzione dei 

fondi di dotazione per gli istituti, ma con 
l’appesantimeiito di un busto ideologico che 
ha aggravato 1 ’ ~  ingessamento )I dell’indu- 
stria pubblica e privata. 

Se si continueranno a coprire i debiti 
delle imprese con l’accensione di altri de- 
biti, è evidente che si rischia di distrug- 
gere risorse. La via allora deve essere di- 
versa: cioè quella della corresponsabilizza- 
zione delle imprese nei confronti dei finan- 
ziatori e del superamento delle concezioni 
assistenziali che darebbero poco respiro ad 
aziende che poi, inevitabilmente, ricadreb- 
bero in crisi. L’essenziale è la ric0stit.u- 
zione dei canali per convogliare il capi- 
tale di rischio verso il sistema produttivo. 
Inoltre, se si vuole procedere ad una ri- 
forma delle partecipazioni statali, B bene 
farlo in un quadro organico e non inci- 
dentalmente attraverso un provvedimento 
che si propone altri fini. 

Dubito che il provvedimento possa cor- 
rispondere alle aspettative che ha suscitato; 
a nostro avviso - lo ribadiamo - si do- 
vrebbero ricreare le condizioni per un af- 
flusso del risparmio verso le imprese senza 
l’intervento dello Stato o con tale inter- 
vento ridotto al minimo ed a casi ecce- 
zionali. 

Esprimiamo anche il timore, ribadendo 
quanto già detto in sede di discussione sul- 
le linee generali, che gli articoli 11 e 12 
del disegno di legge conferiscano al Parla- 
mento poteri spettanti in realtà all’esecu- 
tivo, con evidente pericolo di incertezza di 
indirizzo e di dispersione di energie. 

I1 provvedimento tuttavia lè importante: 
pur con molta preoccupazione, con talune 
esitazioni e con le perplessità sopra mani- 
festate, non possiamo negare ad esso un 
voto di astensione.% Anche una legge non 
perfetta, o che tale non appare, se onest,a- 
ment.e applicata, può produrre effetti bene- 
fisci. All’esecutivo questo compito, ed al 
Parlamento, proprio in virtù degli articoli 
11 e 12, anche se in maniera abnorme, 
quello di dare una retta applicazione a 
questo provvediment.0. 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare 
per dichiarazione di voto l’onorevole Riz. 
Ne ha facoltà. 

RIZ. Poche parole per annunziare il 
voto favorevole della Siidtiroler Volkspartei 
sul disegno di legge al nostro esame. Pur 
presentando alcuni lati discutibili, esso fa 
sorgere la speranza che una seria gestione 
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della legge possa portare ad una certa ri- 
presa dei settori dell’artigianato e dell’in- 
dustria. 

Per noi il problema di fondo resta 
quello di sempre: noi pensiamo che sia 
quanto mai necessario seguire con mag- 
giore impegno una politica di rinnovamento 
e di incentivazione dell’industria e dell’ar- 
tigianato basata sullo sviluppo dell’attività 
imprenditoriale privata, riconoscendo che 
una larga parte del reddito è prodotta da 
questi settori, che rappresentano anche una 
delle principali fonti di lavoro e di espor- 
tazione. 

La seconda ragione del nostro voto fa- 
vorevole è determinata dal fatto che, su 
proposta dell’onorevole Kessler, le Commis- 
sioni riunite bilancio e industria hanno in- 
serito nel .testo legislativo un ultimo com- 
ma all’articolo 26, per cui vengono attri- 
buite alle province autonome di Bolzano 
e Trento le quote di stanziamento previ- 
ste dal punto primo dell’articolo stesso, da 
determinarsi secondo i parametri indicati 
nell’art,icolo 78 dello statuto di autonomia. 

Questa norma Iè un concreto riconosci- 
mento dell’autonomia locale .nel settore 
economico-sociale e trova la nostra partico- 
lare approvazione. Ribadisco pertanto il 
voto favorevole della mia parte politica a 
questo disegno di legge, con la speranza 
che il Senato lo vorrà approvare al più 
presto possibile. 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare 
per dichiarazione di voto l’onorevole Preti. 
Ne ha facolt8. 

PRETI. L’onorevole Vizzini ha già illu- 
strato la contrar,ietà del nostro gruppo a 
molti punti fondamentali di quaesto dise- 
gno di legge. Io mi limiterò a fare alcune 
osservazioni. In primo luogo, voglio ricor- 
dare che tra gli emendamenti da noi pre- 
sen,tati, uno proponeva l’inserimento nel- 
l’area operativa della legge del settore dei 
trasporti di interesse nazionale. In  questo 
caso parl’o come ex ministro dei trasporti; 
e anche il Presidente lo è stato. 

I1 settore dei trasporti, indicato nel te- 
sto del disegno di legge presentato dal Go- 
verno, scomparve già nel corso della di- 
scussione in Senato e non vi è stato modo 
di farlo prendere in considerazione qu,i 
alla Camera. Forti deille motivazioni con- 
tenute nel proponimento d’e1 Governo di 
varare il piano nazionale dei trasporti, forti 
soprattutto deg1;i indirizzi votati dalla Com- 

missione trasporti della Camera in sede di 
indagine conoscitiva per rilanciare il tra- 
sporto aereo, abbiamo con il nostro emen- 
damento - bocciato come quasi tutti gli 
altri - sollecitato gli onorevoli colleghi a 
valutare la forza traente dei trasporti per 
il rilaiicio delle nostre esportazioni. 

La risposta è stata deludente, com’è 
stato delud,ente in matepia l’atteggiamento 
del ministro competente, il quale non ha 
ritenuto di richiamare ‘l’attenzione dell’As- 
semblea sull’esigenza di aon trascurare, ai 
fini dell’economici tà del nostro prodotto sui 
mercati esteri, il peso del fattore trasporto. 
E di questi giorni un convegno organiz- 
zato dal sindacato del trasporto aereo, nel 
quale è stato dettro che l’Italia, per caren- 
za di mezzi di trasporto aereo, ha perdu- 
to nel 1976 somme enormi. Secondo qule- 
sta stessa fonte, su oltre 120 mila ore di 
traffico da e per l’Ita.lia, nemmeno 10 mi- 
la sono coperte da vettori .italiani, ci& 
nemmeno un dodicesimo. Credo che sia 
un record detenuto dsll’Italia ! 

Vi ‘sono poi altri argomenti di fondo 
per i quali noi siamo estremamente per- 
plessi di fronte a questo provvedimento. I1 
potere di comando e di gestione dovreb- 
be, secondo noi, fare capo al CIPI in mo- 
do sostanziale e non semplicemente forma- 
le. Da questo punto di vista, la legge vi- 
ceversa presenta carenze. Non viene stabi- 
lito in quaJe modo il CIPI possa eserci- 
tare le funzlioni a lui demandate dall’ar- 
ticolo 2, senza legami diretti con un or- 
gano tecnico che studi le misure di poli- 
tica industriale deliberate poi dal Comi- 
tato. Possono dei ministri trasformarsi in 
ricercatori scientifici oppure in esperti di 
politica industriale ? Questo io mi chiedo. 
E n ch,i compete di proporre a1 CIPI le 
determinazioni fissate dall’articolo 2 ? Poi- 
ché non si disciplinano in modo organico 
le funziioni d,egli organi di programmazio- 
ne, culi vengono attribuiti i compiti istrut- 
tori e di ricerca, noi siamo estremamente 
perplessi e preoccupati. I1 rafforzamento 
del CIPI rischia di essere affidato alle so- 
le parole della lsegge: si rafforzeranno sol- 
tanto, magari, i poteri del Ministero del- 
l’,industria. 

C’è poi - e mi avvio rapidamente alla 
conclusione - una questione di pnincipio. 
L’imprenditore deve essere chiamato con 
mezzi propri ai programmi di ristruttura- 
zione e di riconvepsione, se si vogliono evi- 
tare iniziative avventate, altrimenti l’amo- 
re del rischio si trasforma n e l l ’ m ”  Per 
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l’avventura. A me viene in mente quello 
che succedeva nelle bonifiche della mia 
t,erra all’inizio del secolo, quando pratica- 
mente pagava tutto lo Stato e l’imprendi- 
tore non metteva fuori un soldo. Non vor- 
rei che sotto certi aspetti questa legge fos- 
se la medesima cosa. Pare a noi che l h -  
tervento dello Stato sia più coerente con i 
principi di una sana politica economica 
quando - dichiamo così - mè abiilitato ad 
appoggiare coloro che rischiano in propr,io. 
Quando viceversa si fa integrale affidamen- 
to nel pubblico ausilio,, si rischia di dive- 
nire imprendit.ori che buttano via i soldi. 

Noi pensiamo infine che occorresse li- 
mitare l’intervento della GEPI nelle impre- 
se a due anni dal suo ingresso. Pensava- 
mo altresì che la GEPI dovesse rinunciare 
alle partecipazioni esistenti entro quattro 
anni da1:l’entrata in vigore della legge. La 
GEPI non può trasformarsi in una mano- 
morta di imprese senza futuro, in una spe- 
cie di sostegno perenne di aziende tenute 
in vita soltanto per ragioni sociali che 
sono sicuramente antieconomiche. Noi fac- 
ciamo in tal modo un passo ulteriore ver- 
so il tipo di economia burocratizzata e 
politicizzata. 

In ogni modo, sappiamo che vi è una 
viva attesa da parte degli imprenditori e 
delle organizzazioni sindacali che forse si 
illudonlo che questa legge dia risultati più 
positivi rispetto a quelli che noi pensiamo. 
Pertanto, se votassimo contro - questo sa- 
rebbe il nostro sentimento - gli avversari 
direbbero che noi ostacoliamo un tenta- 
tivo, più o meno meritorio e indovinato, 
per risolvere determinati problemi. Dare- 
mo quindi un voto di astensione. Dirò pe- 
r Ò  che si tratta di una astensione scettica 
e non benevola verso le norme del provve- 
dimento che tra pochi minuti sarA posto 
in  votazione. 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per 
dichiarazione di voto l’onorevole Alinovi. 
Ne ha facoltà. 

ALINOVI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, credo che la Camera possa essere 
complessivamente soddisfatta dell’intenso e 
proficuo lavoro, che è stato svolto, in aula 
e soprattutto nelle Commissioni; il mio 
gruppo sente il bisogno di ringraziare tutti 
i colleghi che hanno partecipato all’opera 
del Comitato ristretto e di rivolgere un cal- 
do ringraziamento all’onorevole La Loggia, 

che ha diretto i lavori con competenza e 
capacità. 

La legge di ristrutturazione, di per sé, 
certo non risolve i gravi problemi dell’eco- 
nomia italiana, dell’ammodernamento, rie- 
quilibrio, espansione dell’apparato industria- 
le del paese e, conseguentemente, della riso- 
luzione dell’angoscioso problema della disoc- 
cupazione di massa, specialmente giovanile 
e femminile del nostro paese. 

Nessuna legge, per quanto ben congegna- 
ta, può risolvere di per sé i gravi pro- 
blemi dell’economia e quelli angosciosi della 
disoccupazione di massa. La nostra parte 
non ha mai coltivato l’illusione che proble- 
mi di fondo che attengono al meccanismo 
economico, a tendenze vigenti da lungo tem- 
po in alcuni casi da modificare, in altri da 
rovesciare persino, si possano affrontare e 
risolvere tutti ed in una volta sola con 
una legge del Parlamento. Tuttavia, nello 
spirito di quello che i! stato ed è in questa 
Camera, come nell’altro ramo del Parla- 
mento, il nostro impegno critico, realistico, 
costruttivo, espressosi anche in questa Ca- 
mera con il contributo dell’onorevole Bar- 
ca e degli altri nostri compagni, non esitia- 
mo ad affermare che questa legge costituisce 
una leva importante, che, se adoperata bene 
dal Governo il1 primo luogo, ma anche dalle 
forze sociali, e dalle regioni, consente di 
introdurre la novità sostanziale di cui han- 
no bisogno il processo produttivo e l’econo- 
mia del nostro paese. 

Essa consiste nel fare obbligo all’autorità 
politica di intervenire nei problemi dello 
sviluppo industriale secondo una linea di 
programmazione: criteri di scelte, tempi e 
modi di attuazione che il legislatore si 6 
preoccupato - mi pare - di definire senza 
equivoci, garantendo, al tempo stesso, sedi 
e momenti di controllo nel parlamento, 
nelle regioni, a livello delle forze sociali. 

Ci si può avviare a superare così una 
fase della politica industriale italiana, carat- 
lerizzata da una esperienza non positiva: 
quella che ha visto - in un momento degli 
anni ’60 - l’autorità politica impegnata a 
definire velleitariamente un modello com- 
pleto di sviluppo a cui ha corrisposto, pri- 
ma e dopo quel momento, una pratica legi- 
slativa ed amministrativa di N interventi a 
pioggia )) che hanno disperso abbondanti ri- 
sorse, senza conseguire risultati concreti, 
stabili di sviluppo e di occupazione, ma, 
anzi, contribuendo ad accentuare distorsioni, 
squilibri, incoerenze che hanno esposto e 
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tuttora espongono il sistema produttivo ita- 
liano al pericolo di arretratezze e cadute. 

I3 fuori discussione per noi la libertà del- 
l’impresa, l’esigenza di garantire il dispie- 
gamento dell’iniziativa privata e dell’im- 
prenditorialità. 

Ma anche questi obiettivi, in ultima 
istanza, sono irraggiungibili in un quadro, 
culturalmente e praticamente vecchio e su- 
perato, di mitizzazione della (( libertà di im- 
presa 1); essi sono raggiungibili, invece, ia  
un quadro di programmazione della politi- 
ca industriale che impegni il programma- 
tore pubblico su scelte, obiettivi, scadenze 
in modo tale da coordinare i necessari in- 
terventi, dal lato della domanda e dal lato 
dell’offerta. Tutto questo, certo, non illu- 
ministicamente, al di fuori cioè di un con- 
fronto continuo e di una corresponsabiliz- 
zazione delle forze sociali e politiche, anche 
periferiche, e delle istituzioni regionali. E 
tutto questo nel quadro di un impegno di 
solidarietà nazionale e democratica, volto ad 
assicurare un’azione cosciente di direzione 
pubblica del processo produttivo industriale, 
con il compito di modificare la struttura 
stessa dell’industria italiana, di riconvertir- 
la in relazione alle esigenze pressanti e del 
mercato nazionale e di quello internazio- 
nale. 

Bisogna, doverosamente, dare atto ai col- 
leghi del Senato di averci consegnato un te- 
sto che, tra gli altri, ha il pregio fonda- 
mentale di essere ispirato a questa logica 
che ho sommariamente tratteggiato. 

I1 lavoro svolto dalle nostre Commissioni 
e dall’aula ha operato un riordino ed un 
perfezionamento che non solo non (( stravol- 
gono D, come qualcuno paventava, il testo 
del Senato, ma ne rafforzano lo spirito in- 
f ormatore. 

Tale è innanzitutto la decisione nostra di 
sopprimere la parte riguardante il risana- 
mento finanziario dei grandi gruppi ed in 
particolare della Montedison. 

La nostra parte del Senato, voi lo ricor- 
date onerovoli colleghi, si era già battuta 
in questo stesso senso. Non certo per chiu- 
dere un problema tanto grave e su cui oggi 
è assai teso il dibattito politico, ma per af- 
fidare ad altro momento legislativo il com- 
pito di sistemare una materia complessa e 
ardua, sia dal punto di vista finanziario, sia 
da quello del rapporto fra l’azionista pub- 
blico ed un grande complesso, a fisionomia 
privatistica, e di rilevante interesse nazio- 
nale. 

I1 riordino ed il perfezionamento opera- 
to dalla Camera ci sembra particolarmente 
felice agli articoli 1 e 2 della legge, riscritti 
in modo tale da garantire il massimo di 
coerenza al funzionamento del CIPI in ordi- 
ne alle finalità della legge che ha una sua 
(( caratteristica essenziale )) - sono parole 
dell’onorevole relatore per la maggioranza - 
(( quella di tendere ad una programmazione 
della politica industriale del paese )) volta 
peraltro, come esplicitamente viene stabilito, 
alla crescita dell’occupazione nel Mezzogior- 
no e alla difesa dei livelli di occupazione 
nel centro-nord. 

Consideriamo rilevante, e non solo ai fini 
sociali ma anche economici, la introduzione 
alla lettera c)  dell’articolo 4 della norma 
riguardante la fiscalizzazione al 60 per cen- 
to degli oneri relativi agli assegni familiari 
per la mano d’opera femminile. 

La volontà del legislatore è, chiaramente, 
quella di reagire e, possibilmente, rovescia- 
re la pericolosa tendenza ad espellere la 
donna dai processi produttivi. 

Altre due sottolineature positive del te- 
sto approvato, prima di concludere. La pri- 
ma riguarda gli articoli 11 e 12 inerenti alle 
partecipazioni statali, a cui la legge affida 
compiti rilevanti nella programmazione in- 
dustriale, garantendo la finalizzazione agli 
scopi della legge, dei programmi plurien- 
nali di intervento delle imprese, e assicu- 
rando, finalmente, un sistema che renda 
trasparenti i bilanci ed il pieno esercizio 
dell’azione coordinatrice e di controllo del- 
l’autorità politica e, segnatamente, del Par- 
lamento. 

La seconda sottolineatura positiva riguar- 
da il ruolo delle regioni che il testo ri- 
definisce all’articolo i, all’articolo 4,  all’ar- 
ticolo 6, in particolare attraverso il nostro 
emendamento, approvato dalla Commissio- 
ne e dal Governo. Disposizioni tutte attra- 
verso cui si delinea ,non solo - come 6 
giusto - il coinvolgimento delle forze im- 
prenditoriali e sindacali, ma la correspon- 
sabilizzazione di quei decisivi organi di di- 
rezione e promozione dello sviluppo, del- 
l’assetto territoriale, che sono le regioni. 

Tutto ciò apre spazi nuovi d’iniziativa 
coordinata, dal centro alla periferia, anche 
nella politica industriale, consentendo di 
superare le dispersioni, le irrazionalità ed 
anche le deformazioni clientelari; che han- 
no nutrito per lunghi anni un sistema di 
potere economico e politico - antidemocra- 
tico ed antieconomico - attraverso il me- 
todo dispersivo, discrezionale e precario dei 
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salvataggi, dei (( contributi e agevolazioni 
incontrollate )). 

Mi sia consentito di ribadire però due 
riserve fondamentali: vi è nella legge, an- 
cora, un’impronta centralistica che grava 
sul complesso delle procedure; i pericoli di 
macchinosità, di accentramento burocratico 
non sono scomparsi del tutto: sono presenti 
ancora, con conseguenze che occorre tener 
presenti per evitarle, per assicurare ci06 
speditezza, efficienza e trasparenza nell’at- 
tuazione della legge. 

In tutto il’ campo delle imprese minori, 
per esempio, si sono fatti passi avanti ri- 
spetto al testo dea Senato. Risultato apprez- 
zabile è il fondo centrale di garanzia per 
le imprese minori. Ma le procedure sono 
accentrate presso gli uffici del Ministero, 
coine all’arkicolo 5, in cui riscontriiamo una 
disattesa della norma costituzionale, all’ar- 
ticolo 117, e, persino, una contraddizione, 
un passo indietro rispetto all’articolo 69 
dello schema di decreto del Presidente del- 
la Repubblica predisposto per l’attuazione 
della liegge n. 382. 

Si esprime talvolta nei colleghi di parte 
democristiana un certo (( regionalismo sban- 
co )); e, ancora per quel che riguarda la 
mobilità della mano d’opera tarticolo 19). 
non si ha il cora,ggio di fare perno sulla 
regione, che, peraltro, nella pratica è già 
immersa totalmente nella questione per la 
rilevanza sociale e politica che ha la (( mo- 
bilità )) e per l’esigenza che essa sia stret- 
tamente coordinata ai piani dello sviluppo 
regionale. 

Al di là di queste riserve e di altre, il 
nostro giudizio sulla legge pesta fermo: è 
un primo passo avanti dell’esigenza di 
programmare. 

Ed è una iniziale risposta positiva al 
problema‘ del Mezzo,‘ WlOmO. 

Vi è shato travaglio su questo, in que- 
sta Camera e nel .dibattito esterno, vi è 
stato persino qualche momento tormentoso 
che ha fatto temere per le s0rt.i della leg- 
ge e di quel che deve conseguire, nei bem- 
pi utili che sono segnati dalle urgenze 
drammatiche del paese, dal breve respiro 
che ci offre una ripresa, come quella del 
’76 da cui certo non deriva per noi l’in- 
dicazione di un sostegno (( comunque )) del 
ineccanismo produttivo, ma quella di una 
accelerazjone del cambiamento di rotta, per 
operare la svolta necessaria. 

Per parte nostra’ - come avrete cotato 
- non abbiamo raccolto i toni agitati di 

una campagna pseudo-meridionalistica che 
ha tratto spunto anchle dal dibattito sulla 
legge di riconversione e che, di fatto, stava 
per diveiitare il punto di ,coagulo di un 
fronte confuso di vecchi interessi tutt’al tro 
che meridionahstici, lesi dalla dislciplina 
int,rodotta dalla legge. 

Questa campagna è fallita: a Catanzaro, 
al convegno delle regioni meridionali, quel- 
l’assise non ha levato l’accusa nei con- 
fronti della classe operaia del nord, ma 
nei confronti di un meccanismo distorto 
ed ingiusto che ha assegnato al Mezzogior- 
no un ruolo subalterno, di area di assi- 
stenza e di parcheggio di disoocupati, an- 
che quando assai copiosie erano le risorse 
prodotte dall’apparato produttivo del cen- 
tro-nord dal Mezzogiorno. 

A Catanzaro le regioni hanno richiesto 
al Parlamento e al Governo la vera garan- 
zia meridionalistica che consiste nel pro- 
porre al potere pubblico !ed alla nazione 
il compito di una programmazione demo- 
cratica dello sviluppo industriale ed agri- 
colo, diegli siessi nuovi traguardi di civiltk 
da raggiungere da parte del nostro paese. 

Noi siamo convinti che questa‘ legge che 
stiamo per varare contiene l’essenziale di 
questa garanzia per quel che concerne la 
politica industriale. 

Importanti sono le riserve di queste per 
i l  sud e la parte nostra è statta ben attenta 
in questo campo. 

Ma tutto questo è credibile e valido se 
inquadrato in una programmazione reali- 
sti,ca ed efficiente, democratica cbe riguardi 
tutio il paese e tutti i settori. 

Nessuna concessione, dunque, alla cau- 
sa alla difesa dell’u esistente 1) e (( comun- 
qule )), in attesa di tempi migliori per lo 
sviluppo; e però neppure concessioni alla 
pretesa di eludere la esigenza della parte 
fondamentale dell’apparato produttivo del 
paese, illudersi che una sottrazione mecca- 
nica di risorse al nord possa favorire il 
Mezzogiorno. 

Questa legge consente a nostro parere 
d,i porre mano, coraggiosamente e decisa- 
ment,e, ad un complesso coordinato di scel- 
te di medio periodo, volte a modificare 
i l  quadro unitario nazionale delle fonti del- 
Ira r’icchezza del paese. 

In queslo senso la funzione produttiva 
del Mezzogiorno, affermata nella legge. 
acquista più che mai il valore di asse di 
direzione per tutto il processo di supera- 
mento delle difficoltà attuali e dell,e con- 
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txaddizioni che sono al fondo della crisi 
italiana. 

Noi lavoriamo - ed i! auspicabile che 
!utte le forze democratiche lavorino - per- 
ché il Mezzogiorno non si chiuda in un 
rivendicazionismo generico, teso ad accre- 
scere, solo quantitativ,amente, la. quota del- 
le risorse a sua disposizione. Se questo 
dovesse accadere, il Mezzogiorno si trasfor- 
merebbe in fattore di inarrestabile aggra- 
vamento del processo inflazionistico. Con la 
conseguenza che esso pagherebbe, pler pri- 
mo ‘ed in modo più severo. 

Il Mezzogiorno non solo non pub essere 
indifferente a auel!o che è il processo pro- 
duttivo localizzato nell’area centro-settentrio- 
nale, ma 6 vitalmente interessato affinché 
nella parte del1’~tpparato produttivo deci- 
siva. per la fo’rniazione d’elle risorse, si 
operi per la ristrutturazione, I a riconver- 
sione, il potenziamento, contestualmente. 
s’intende, alla’ massima valorizzazione de l l~ .  
risorse del sud, finalizzata al’ conseguimen- 
to di nuove e più qualificate presenze della 
Italia nei settori sostitutivi di importazioni 
e nel mercato internazionale. 

In questo senso. la crisi attuale offre 
l’oocasione non di un generico (( riequili- 
brio )) in un quadro di arretramento, ma 
la o’ccasione per avviarle un avanzamento 
generale, un salto qualitativo dellla funiio- 
ne produttiva del Mezzogiorno. 

Noi interpretiamo in questo senso Io 
spirito della legge. Ed i! questo ’lo spirito 
con cui centinaia di migliaia’ di lavoratori 
sono impe,gnati nella lotta intorno alle piat- 
taforme dellle vertenze aziendaIi per la, 
riconvers,ione, l’oocupazione, il Mezzogiorno. 
Mi consenta, Signor Presidente, di inviare 
a questi lavoratori un saluto da quest’aula; 
queste lotte e il duro sforzo di  produzione, 
di produttività., in cui i lavoratori sono 
impegnati, reclamano dal Governo misure 
urgenti per pre,disporre ,subito meocanismi 
di attuazione di questa legge. 

Così si supera la crisi, si imprime slan- 
cio in un settore decisivo per l’economia 
e per gli stessi rapporti tra le istituzioni 
dell,a democrazia e le masse dei disoccu- 
pati. 

Intorno a questi temi si verificherà prie- 
sto la vololiti politica nel governo del 
paese. 

La formazione di una nuova volontà 
unitaria, autorevole, forte di consensi ampi, 
parlamentari e popolari, è cib che ci vuole 
per tradurpe in atto senza’ remore e con-’ 

traddizioni norme legislative utili come 
quelle che stiamo definendo. 

A questa prospettiva, insieme a tutte le 
forze democratiche del parlamento e del 
paese, noi contribuiamo con il nostro im: 
pegno attivo e con i significati positivi che 
diamo al nostro voto di astensione (Applau- 
si ali’estrema sinistra). 

PRESIDENTE. I-Ia chiesto di parlare per 
dichiarazione di voto l’onorevole Pumilia. 
Ne ha facoltà. 

l’UMILIA. I1 voto che ci accingiamo a 
dare sul disegno di legge per il coordina- 
mento della politica industriale, la ristrilt- 
lurazione, la riconversione e lo svilu.ppo 
del settore, probabilmente non porrà termi- 
ne a! suo lungo e tormentato i ter,  né alle 
polemiche spesso contraddittorie che lo han- 
no accompagnato. L’altro ramo del Parla- 
mento è chiamato a riesaminarlo e ci au- 
gupiamo che voglia apprezzare lo sforzo che 
tutte le parti politiche hanno profuso nel 
corso di un difficile confronto. Un confron- 
to che ha dato risultati positivi in virtù 
della disponibilità alla ri’cerca di utlili pun- 
ti d’incontro e in virtù anche di un pa- 
ziente ed intelligente lavoro che è stato 
compiuto da tutti e in modo particolare - 
mi sia consentito ricordarlo - dal presiden- 
te della Commissione e relatore per !a mag- 
gioranza, onorevole La Loggia, che voglio 
ringraziare a nome del gruppo della demo- 
crazia cristiana. 

Le rielaborazioni operate al Senato e alla 
Camera hanno modificato in modo anche 
sostanziale il testo predisposto dal Governo, 
ma non hanno intaccato, a mio modo di 
vedere, l’intuizione di fondo einersa già nel 
dicembre 1975, allorché - come è stato 811- 
che qui ricordato dal ministro dell’indu- 
stria - la crisi del nostro sistema produt- 
tivo e la volontà di non continuare ad ope- 
rare sulla strada di salvataggi indiscrimi- 
nati consigliò di predisporre uno strumento 
organico di intervento. 

I3 da questa valutazione che occorre par- 
tire per capire esattamente la natur? del di- 
segno di legge. Una realtà industriale sana 
ha in sè la capacità di ristrutturarsi e di 
riconvertirsi giorno per giorno, in coerenza 
con le leggi dell’economia di mercato. Lo 
adeguamento cioè delle strutture produttlw 
rappresenta, o dovrebbe rappresentare, un 
fenomeno permanente, direi fisiologico. E 
se da tutti si & ritenuto e si ritiene indi- 
spensabile un intervento dello Stato Per Sol- 
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lecitare ed agevolare questi processi, è per- 
ché l’emergere di una crisi particolarmente 
acuta ha determinato l’abbassamento dei li- 
velli di investimento, l’inceppamento del 
meccanismo di accumulazione, la difficoltà 
di ammodernamento degli impianti, il ri- 
schio della riduzione dei livelli di occupa- 
zione. 

Questa realtà con la quale il paese e le 
forze sociali, i partiti politici e il Parla- 
mento sono tuttora chiamati a misurarsi, ha 
reso indispensabile un intervento di carat- 
tere eccezionale; eccezionale per la sua na- 
tura intrinseca; eccezionale per lo sforzo al 
quale è stata chiamata l’intera comunità, 
per lo stesso livello degli incentivi previsti. 
Si tratta perciò di un’operazione da  un 
lato difficilmente ripetibile, e dall’altro tesa 
alla creazione delle condizioni per un ri- 
torno alla normalità. 

Ci  si muove in questa dlirezione non solo 
attraverso il disegno di legge per il coor- 
dinamento della politica industriale, ma 
operando su altri fronti con una visione 
che ci auguriamo abbia sempre più il ca- 
rattere della coerenza e della organicità. In- 
tendo riferirmi ai disegni di legge sul col- 
locamento e sulla formazione professionale, 
al decreto-legge (già convertito) sulla fisca- 
lizzazione parziale degli oneri sociali, alle 
norme di sostegno all’esportazione, all’au- 
spicabile revisione del sistema fiscale sugli 
utili di impresa. 

Si tratta di un complesso di strumenti, 
alcuni dei quali richiedono all’intera collet- 
tività un grosso sacrificio, al quale non pub 
non corrispondere un impegno preciso del 
mondo produttivo italiano, chiamato a com- 
piere un consapevole sforzo per ritrovare 
interamente la propria capacità imprendi- 
toriale, la propria disponibilità al rischio, 
per individuare nuove occasioni di linvesti- 
mento, per inserirsi nello sviluppo del com- 
mercio internazionale, per aumentare l’oc- 
cupazione e diversificare, in termini terri- 
toriali e settoriali, l’apparato produttivo del 
paese. 

La realizzazione di questi obiettivi pas- 
sa ovviamente anche attraverso un clima di 
serenità e di collaborazione all’interno delle 
aziende, clima che riteniamo di poter co- 
gliere -dalla disponibilità responsabile del 
mondo del lavoro e che ci auguriamo pos- 
sa trovare ulteriore conferma attraverso la 
ricerca di modi e strumenti, anche istitu- 
zionalizzati, di confronto e di partecipazio-. 
ne dei lavoratori alla gestione dell’impresa. 

I1 disegno di legge che ci accingiamo 
ad approvare, per la sua natura e per la 
sua complessità, si espone certamente a ri- 
lievi e porrà problemi nella fase di attua- 
zione, rispetto alla quale per altro il Par- 
lamento ha strumenti idonei per esercitare 
un controllo continuo e una permanente 
azione di stimolo. 

In questa sede di dichiarazione di voto 
sarebbe superfluo richiamare tutti gli aspet- 
ti salienti del provvedimento; ma ritengo 
indispensabile soffermarmi su alcuni punti 
particolarmente qualificanti. I1 primo aspet- 
to, di natura istituzionale, che travalica la 
stessa validità temporale del prowedimen- 
to, B quello che concerne la costituzione 
del CIPI, come strumento permanente di 
coordinamento, di indirizzo e di program- 
mazione del la poli ti ca industriale. 

La parte politica a nome della quale 
ho l’onore di parlare è pienamente con- 
vinta della necessità di mantenere ed ac- 
crescere le condizioni che consentono il 
pieno esplicarsi delle regole che presiedono 
all’economia di mercato, che non può sop- 
portare, pena il suo graduale decadimento, 
inceppament,i burocratici o forme di diri- 
gismo. Ma è altret,tanto consapevole di do- 
ver rivendicare al potere politico il dirit- 
to-dovere di fissare le linee generali dello 
sviluppo del paese, attraverso strumenti de- 
mocratici flessibili, ma di sicura fruibi- 
lità. 

Era necessario abbandonare una legisla- 
zione frammen-taria, che dava anche luogo, 
come è statlo giustamente rilevato, a feno- 
meni di discrezionalità: ed anche questo 
obiettivo ritengo sia stato raggiunto, attra- 
verso l’istituzione di uno strumento di coor- 
dinamento della politica industriale, la 
quale tra l’altro ha oggi a sua disposi- 
zione una quantità di rislorse che, senza 
essere eccezionale, è certamente rilevante. 
Si tratta infatti di circa 7 mila miliardi, 
a cui vanno aggiunti i 500 miliardi oggi 
ottenuti in più, ed a cui vanno ancora ag- 
giunti i 1.600 miliardi derivanti dalla par- 
ziale fiscalizzazione degli oneri sociali. 

All’interno di questa entità complessiva 
mi preme richiamare l’attenzione degli ono- 
revoli colleghi sulle somme destinate alla 
ricerca scientifica. Si t.ratta, come è noto, 
di 600 miliardi, cui vanno aggiunti i 250 
miliardi relativi ai rientri del fondo IMI 
per la ricerca applicata. Certamente, rispet- 
to alle somme che altri paesi hanno desti- 
nato al settore e rispetto alle esigenze del 
nostro stesso paese ed ai ritardi accumulati, 
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si tratta forse di entità non ancora ade- 
guate, ma che costituiscono oomunque un 
grosso sforzo, capace di creare un volano 
di notevole rilievo. A tale proposito, con 
un emendamento della mia parte politica, è 
stato opportunamente esteso l’intervento an- 
che alla parte dell’applicazio~ie industriale 
della ricerca scientifica. 

Nell’ambito del disegno di legge, parti- 
colare cura è stata post,a al settore delle 
partecipazioni statali, per le quali si pone 
in concreto l’avvio di una auspicata rifor- 
ma e l’istit,uzione di un rapport.0 diverso 
tra Governo e Parlamentlo, che dovrà rea- 
lizzare una maggiore trasparenza nella ge- 
stione del settore e nei meccanismi di desti- 
nazione e di impiego dei fondi di dotazione. 

Di particolare rilievo mi pare ancora 
l’opportuno equilibrio realizzato tra il ne- 
cessario rispetto delle competenze regionali 
e l’opportunità di assicurare un coordina- 
mento unitario della politica industriale. 
Alla formazione degli indirizzi e delle di- 
rettive soiio stati chiamati a contribuire, 
come è noto, sia le regioni sia gli organi- 
smi di rappresentanza dei lavoratori e degli 
imprenditori presenti nel CNEL. La quota 
di riserva, inoltre, a favore delle piccole e 
medie industrie, mentre risponde ad obiet- 
tive esigenze di un settore particolarmente 
jmportan te del nostro apparato produttivo, 
evita il rischio di una sorta di egemonia 
nell’util izzazione delle provvidenze da parte 
dei grossi gruppi. 

Alcuni passi avanti soiio poi stati com- 
piuti per ciò che riguarda la mobilità del 
lavoro. Si tratta probabilmente di un risul- 
falio inadeguato, che va verificato attraverso 
l‘attuazione della legge, e che comunque 
dovrj. essere riconsiderato nell’ambj lo delIa 
rif,orma del collocamento. 

Uno degli aspetti su cui maggiormente si 
i! sviluppata la polemica tra le forze poli- 
tiche, che ha dato talora la sensazione di 
diversificazioni pesanti, e che ha bloccato 
per giorni e giorni, nelle Commissioni e nel 
Comitato ristretto, l’esame del provvedimen- 
lo, è quello che concerne il rapporto tra 
ristrutturazione e riconversione e Mezzogior- 
no. Esistevano ,timori abbastanza fondati 
che i l  necessario rilancio del sistema indu- 
striale nel suo complesso potesse ancora 
una volta ostacolare lo sviluppo delle aree 
depresse del paese, allargando il fossato che 
le sepitrit dalle altre regioni, e finisse per 
viliiificclre i n  gran parle la portata e gli 
iiidirizzi clc.1ln legge 11. i83 de l  1976 

Il gruppo della democrazia cnistiana, 
tra evidenti diversificazioni, rivendica ti 
proprio merito la coerenza di un impegno 
e di una battaglia che hanno sortito, allla 
fine, dei risultati senza dubbio positivi. 
Siamo stati sempre preoccupati della ne- 
cessità di salvaguardare lle capacità com- 
plessive di sviluppo dell’apparato produtti- 
vo del paese, di assicurare il mantenimen- 
to dei livelli occupazionali esistenti, di non 
creare inutili contrapposizioni tra le mas- 
se occupate al nord, i sottoccupati ed i 
disoccupati del sud. Ma è stata, e rimane, 
anche viva la preoccupazione d’i non ac- 
centuare un pesante duahmo,  che 6 tra 
le cause permanenti della crisi del pame. 

Una forza politica come la nostra, che 
può avere ed ha kertamente commesso de- 
gli errori in questa direzione, insieme ad 
altre forze politiche, non può non farsi 
carico dei problemi complessivi del paese, 
ed in particolare delle esigenze dellle zone 
e delle categorie meno protette. I3 un ri- 
chiamo, questo, che ci è venuto e ci v i e  
ne in maniera drammatica dalle pericolose 
tensioni che si sono manifestate e si ma- 
nifestano in questi ultimi mesi. Abbiamo 
voluto, per qu,esto motivo, che fossero in- 
serite nel disegno di legge una serie di 
garanaie che, raccogliendo molti dei sug- 
gerimenti più significativi emersi nel corso 
del dibattito, assicuras’sero al Mezzogiorno 
le condizioni per ottenere nuovi finanzia- 
menti, con l’intenzione di rafforzare quel 
ruoilo di centralità nella politica industria- 
le italiana che da tutte le partii gli è stato 
riconosciuto. Conosciamo ormai, per \lunga 
e dolorosa esperienza, quanto vani e spes- 
so mistificatori si siano appalesati i vin- 
coli a favore del Mezzogiorno contenuti i n  
una molteplicità di provvedimenti legisla- 
tivi. Sappiamo che il problema del sud O 

esce dalle comode nebbite d&e consolatorie 
affermazioni di prinoipio e diventa dawe- 
ro l’elemento centrale della politica econo- 
mica, o continuerà a pesape su tutto il 
paese e sulle sue prospettive di sviluppo, 
con riflessi estremamente pericolosi, anche 
di natura politica. . 

I risultati consleguiti con le modifiche 
apportate a questo provvedimento non van- 
no certamente sottovalutati, così come non 
possono far ritenere a nessuno di aver 
chmiuso il debito nei confronti del Mezzo- 
giorno. Saranno indispensabili ben altre 
scelte, che investono complessivamente l’u- 
tilizzazione delle risorse del paese, le pro- 
spettive generali del riassetto produtbivo; 
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scelte che richiamano alla coerenza tutte 
l’e forze politiche, le grandi organizzazioni 
sindacali e imprenditoriali. 

Su questa strada il gruppo della demo- 
crazia cristiana intende procedere senza vel- 
leitarismi dannosi né riserve mentali che 
sottintendano altri obiettivi, ma con rigore 
di analisi, con concretezza di propositi, con 
la responsabilità che ci deriva dal nostro 
ruolo e dalla nostra forza. 

In  questa battaglia non siamo stati cer- 
tamente soli, ma non possiamo non rile- 
vare di aver trovato notevoli difficoltà ed 
incertezze da parte di talune forze politiche. 
Con l’approvazione di questo disegno di 
legge e con gli altri strumenti a cui ho già 
fatto cenno, il Governo ed il Parlamento 
hanno inteso intraprendere una strada che 
era stata in buona misura abbandonata, 
spesso sotto l’urgenza di necessità sociali 
non sempre coerentemente affrontate e va- 
lutate e per la mancanza di idonei stru- 
menti organici di intervento. Abbiamo cor- 
so ii rischio di incrinare gravemente la 
logica c,he deve presiedere ad una corretta 
economia di mercato, distruggendo anche 
parte delle risorse del paese ed ottenendo 
in fondo un danno non solo per l’impresa, 
ma anche per le masse operaie. 

Questa leigge certamente non risolve tutti 
questi problemi: per procedere su una 
strada corretta occorre una complessiva coe- 
renza di indirizzi e di strumenti, una po- 
?it.ica economica‘ generale, cioè, capace di 
fe.r superare al paese la sua orisi e di 
tenerlo saldamenk ancorato all’Europa. A 
tal fine appare opportuno indirizzare, cor- 
reggsre. qualificare l’intervento dello Stato 
nello sforzo di utilizzarlo sempre più per 
aillentiche esigenze sociali ed economimche, 
facendo sì che il carico dtel suo sostegno 
finlanziarjo sia sopportato dalla collettivith 
se,condo la giusta capacita contributiva del- 
le sue varie parti. In tal senso è indispen- 
sabiie mche la consapevolezza di tutte le 
parti socieli, ne! comune intepesse di pre- 
servare ed acwescere la caplacitk dell’irn- 
presa, la sua capacità di rinnovarsi e di 
svilupparsi, di ritrovare le condizioni del- 
I’autoAnaEziamento; di ricostituire il capi- 
tale di rischio con l’attrazione diretta di 
risparmio ve’rso gli investimenti. Indispen- 
sabile è anche, in definitiva, la costituzione 
di un clima generale di fiducia, uno sforzo 
complessivo delle forze politiche chiamate 
0gg-1 in modo p a r l i d a r e  a trovare ele- 
metti di intesa per la realizzazione di mi- 
sure adeguate. 

Per part,e nostra, intendiamo concorrere 
con piena disponibilità a questo sforzo, con- 
vinti che il superamenio della crisi econo- 
mica, i1 mantenimento dei livelli occupa- 
zionoli esistenbi e la creazione di nuovi 
posti di lavoro rappresenti unta condizione 
imprescindibile per mantlenere e rafforzare 
i l  prestigio delle istituzioni democratiche ed 
accrescere il consenso e la partecipazione 

P.er le ragioni esposte, signor Presidente, 
annunzio il voto favorevole del gruppo de- 
mocratico cristiano al disegno di llegge in 
esame (Applausi al centro). 

. dei cittadini al loro libero espharsi .  

~ R E S I D I ~ N T E .  Sono così esa,urite le di- 
chiarazioni di voto. Il disegno di leggv sarà 
subito volato a scrutinio segreto. 

Chiedo che la Presidenza sia autorizzata 
a1 coordinamento formale del tiesto appro- 
vat,o. 

Se non vi sono obiezioni, rimane così 
stabilito. 

(Cosi rimane stabilito). 

Votazione segreta 
di un disegno di legge. 

PRESIDENTE. Irrdìco la votaz,ione segre- 
ta fina!e, mediarite procedimento elettronico? 
sul disegno di legge n. 974, oggi esaminato. 

(Segzie la votazione) 

19ichiam chiusa la votlnzione e irivit.o gli 
onorevoli segret.ari a: verificarne le risul- 
tanze. , 

( I  deputati segrefafi verificano le risul- 
tanze della votazione). 

Comuiiico il risultato della votazione: 

Provvedimenti per il coordinamento della 
politica inciustri’ale, la ristrutt,urazione, l a  
riconversione e lo sviluppo del settore (ap- 
provato dal Senato) (974) : 

Presenti . . . . . . . 405 
Votanti . . . . . . . . 205 
Asienuti . . . . . . . . 200 
Maggioranza . . . . . . 103 

Voti favopevoli . . . 170 
V0t.i contrari . . . . 35 

(La Camera approva). 
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Hanno preso parte alla votcizione: 

Aliverti 
Amalfitano 
Ambrosino 
Andreoni 
Arnaud 
Azzaro 
Bagli i no 
Bambi 
Barba 
Bardotti 
Basse t ti 
Bassi 
Belci 
Belussi Ernesta 
Bianco 
Bodrato 
Bof f ardi Ines 
Bo Id r i n 
Bollati 
Bonalumi 
Borri 
Rortolani 
Botta 
Brocca 
Bubbico 
Buro Maria Luigia 
Cabras 
Caiati 
Cappelli 
Carelli 
Carenini 
Carlotto 
C Aroli 
Carta 
Caruso Ignazio 
Casadei Amelia 
Casati 
Castellucci 
C attanei 
Cavaliere 
Cavigliasso Paola 
Cazora 
Ciannamea 
Girino Pomicino 
Citaristi 
Citterio 
Corà 
Corder 

Cos t amagna 
Cristofori 
Dal Maso 
D ' Arezzo 
Darida 
De Cinque 
de Cosmo 
Degan 
Del Castillo 
Del Donno 
Del Duca 
Dell' Andro 
Del Rio 
De Mita 
De Petro 
Di Giannantonio 
Donat-Cattin 
Drago 
Erminero 
Evxnge1:isti 
Federico 
Felici 
Ferrari Silvestro 
Fontana 
Fornasari 
Forni 
Fraicanzani 
Franchi 
Fusaro 
Galli 
Gamper 
Gargani 
Gargano 
Garzia 
Gasco 
Gaspari 
Gava 
Giglia 
Gioia 
Giordano 
Giuli ari 
Gori'a 
Gorla 
Granelli 
Grassi Bertazzi 
Laforgia 
La Loggia 
LamoYte 

La Penna 
La Rocca 
La ttanzio 
Licheri 
Lima 
Lo Bello 
Lombardo 
Lussignoli 
Maggioni 
Magri 
Malvestio 
Mancini Vincenzo 
Mannino 
Marabini 
Marocco 
Mavoli 
Marton 
Marzotto Caotorta 
Massari 
Mastella 
Matarrese 
Mazzarino 
Mazzola 
Mazzotta 
Meneghetti 
Merolli 
Meucci 
Misasi 
Mora 
Morazzoni 
Morini 
MOPO Paolo Enrico 
Nucci 
Orsini Gianfranco 
Padula 
Patri arca 
Pavone 
Pazzaglia 
Pellizzari 
Petrucci 
Pezzati 
Picchioni 
Piccinelli 
Piccoli 
Pisanu 
Pisicchio 
Pompei 
Pon t ello 
Portatadino 

Posta1 
Prandinj 
Pumilia 
Quarenghi Vittoria 
Quattrone 
Quieti 
Rauti 
Rende 
Revelli 
Rocelli 
Rognoni 
Romualdi 
Rosati 
Rosini 
Rossi di Montelera 
Rubbi Emilio 
Russo Carlo 
Russo Ferdinando 
Sabbatin i 
Salvi 
Sanese 
Santuz 
Sanza 
Scalia 
Scarlat,o 
Scotti 
Sedati 
Segni 
Servello 
Silvestri 
Sobrero 
Speranza 
Spigaroli 
Sposetti 
Squeri 
Stella 
Tassone 
Tedeschi 
Tesini Aristide 
Tesini Giancarlo 
Tombesi 
Trema.glia 
Urso Giacinto 
Urso Salvatore 
Usellini 
Valensise 
Vecchiarelli 
Vernola 
Villa 
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Viiicenzi 
Vizzini 
Zamberletti 
Zambon 
Zaniboni 
Zarro 

Si sono astenuti: 

Abbiati Dolores 
Achilli 
Adamo 
Alborghetti 
Alici 
Alinovi 
Allegra 
Amarante 
Angelini 
Antoni 
Arnone 
Ascari Raccagni 
Bacchi 
Balbo di Vinadio 
Baldassari 
Bandiera 
Barbaros'sa Voza 

M. Immacolata 
Barbera 
Barca 
Bardelli 
Bartolini 
Berlinguer Gio- 

vanni 
Bernardini 
Bernini 
Bernini Lavezzo 

Ivana 
Bertani Eletta 
Bertoldi 

. Bertoli 
Biamoiite 
Bianchi Beretta 

Bini 
Bisigiiani 
Bocchi 
Bolognari 
Bonifazi 
Bosi Maramotti 

Romana 

Giovanna 

Zolla 

Z.OS0 
Zuech 
Zurlo 

zoppi 

Bottarelli 
Bottari Angela 

Maria 
Bozzi 
Branciforti 

Rosanna 
Broccoli 
Brusca 
Buzzoni 
Cacciari 
Calabrò 
Calaminici 
Cantelmi 
Carandsini 
Cardia 
Carlassara 
Carloni Andreucci 

Maria Teresa 
Carmeno 
Carrà 
Casalino 
Casapieri Qua- 

Castoldi 
Cecchi 
Cerquetti 
Cerra 
Cerrina Feroni 
Cerullo 
Chiovini Cecilia 
Ciampaglia 
Cirasino 
Ciuffinii 
Coccia 
Cocco Maria 
Codrignmi 

Gimcarla, 
Colomba 
Colonna 
Colurcio 
Compagna 

glidti  Carmen 

Conchiglia Calasso 

Conte 
Corallo 
Corghi 
Corradi Nadia 
CosPa 
Covelli 
Cravedi 
Cresco 
D' Alesslo 
Da Prato 
d' Aquino 
de Carneri 
De Caro 
De Gregorio 
Delfino 
Del Pennino 
Di Giulio 
di Nardo 
Dulbecco 
Esposto 
Facchini 
Faenzi 
Fantaci 
Felicetti 
Ferri 
Flamigni 
Formica . 

Forte 
Fortuna 
Fortunato 
Fracchia 
Frasca 
Furia 
Galasso 
Gambolato 
Garbi 
Gatti 
Gatto 
Giadresoo 
Giannantoni 
Giovanardi 
Giura Longo 
G ramegna 
Granati Caruso 

Maria Teresa 
Grassucci 
Guerrini 

Cristina 
Guglielmino 
La Torre 
Lodi Faustini 

Fustini Adriana 
Lodolini Fnancesca 
Maccidta 
Magnani Noya 

Maria 
Mammì 
Manco 
Mancuso 
Manfredi Giuseppe 
Marchi Dascola 

Enza 
Margheri 
Marraf f ini 
Martorelli 
Marzano 
Masisllo 
Matrone 
Matteotti 
Miana 
Miceli Vincenzo 
Migliorini 
Milano De Paoli 

Vanda 
Millet 
Monteleone 
Moschini 
Natta 
Nespolo Carla 

Federica 
Niccoli 
Noberasco 
Occhstto 
Olivi 
Orlando 
Ottaviano 
Pagliai Morena 

Palopoli 
Pani 
Papa De Santis 

Cristina 
Pecchia Tornati 

Maria Augusta 
Peggio 
Pellegatta Maria 

Amabile 

Agostina 
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Perantuono 
Pertini 
Petrella 
Pochetti 
Pratesi 
Preti 
Pucciarin 
Pugno 
Ramella 
Robaldo 
Rosolen Angela 

Maria 
Ros,si no 
Saladino 
Salvaho Ersili,a 
Salvatore 
Sandomenico 
Sarri Trabujo 

Sarti 
Sbriziolo De Felice 

Scaramucci Guai- 

Milena 

Eirene 

tini Alba 

Sono in  missione: 
Amadei 
Antoniozzi 
C assanmagnago 

De Poi 
Cerretti M. Luisa 

Scovacricchi 
Sicolo 
Spagnoli 
Spataro 
Spaventa 
Sponziello 
Stefanelli 
Tamburini 
Tamini 
Tani 
Terranova 
Tesi 
Tessari Alessandro 
Tessari Giangia- 

Toni 
Triva 
Vaccaro Melucco 

Alessandra 
Vagli Maura 
Venegoni 
Ven t urini 
Vi 11,ari 
Zavagnin 
Zoppetti 

como 

Fioret 
Martinelli 
Pisoni 
Sangalli 

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, in at- 
tesa dell’arrivo del miaistro dell’interno, 
che intende riferire alla Camera in merito 
ai gravissimi fatti avvenuti oggi all’uni- 
versità di Roma, sospendo la seduta. 

La seduta, sospesa ‘alle l9,25, è ripresa 
alle 19,45. 

PRESI DEN 2 A DEL PRESIDENTE 

INGRAO 

Sui gravi incidenti di oggi 
all’università di Roma. 

PRESIDENTE. (S i  leva in piedi e con 
lui i depulali e i membri del Governo). 
Onorevoli colleghi, coiroscete gih la notizia 
moI!o grave che C I  B giunta nel pomerig- 

gio. Nel corso di disordini all’università di 
Roma è stato ucciso un agente di polizia, 
altri sono feriti gravemente, è stata ferita 
anche una giornalista. 

Ascolteremo adesso dalla viva voce del 
Governo le prime informazioni su fatti tan- 
to dolorosi quanto amari che vedono, anco- 
ra una volta, stroncata sanguinosamente 
una vita umana. 

Senza voler intervenire e interferire nei 
giudizi che i gruppi riterranno di dare do- 
po le dichiarazioni del Governo, consenti- 
temi di rivolgere alle famiglie dei caduti 
e dei ferit.i e alle forze di polizia, così du- 
ramente colpite, l’espressione del cordoglio 
più caldo, pih vivo di questa Assemblea. 
Consentitemi, inoltre, di esprimere lo sde- 
gno profondo che sento di fr0nt.e ad atti 
criminosi che t.ornano a colpire sanguinosa- 
ii-ieii te l’ordine democratico. 

Spetta a voi, spetta al Governo dire che 
cosa deve essere fatto. Ico posso solo sottoli- 
neare l’ansia del paese che domanda, sicu- 
rezza per la vita umana, per la vita di tut- 
ti, e sente che questa è la prima fondamen- 
tale garanzia di quella libertà, di quella 
esistenza civile e democratica che è pro- 
messa nella legge più a.lta del nostro paese 
e per la quale il nostro popolo ha condotto 
tante lotte e fatto, come sapete, sacrifici 
senza misura. 

Ha facolth di parlare I’lonorevole mini- 
slro dell’interno. 

COSSJ CiA, MtìLis/ro rlell’inlerno. Signor 
Presidente, oiiorevol i coi leghi, desidero in- 
nanzi t8utto ringraziare, lei, signor Presiden- 
te, per le parole di cordoglio e di solida- 
rieth che a nome di questa Camera e suo 
personale ha volut,o rivolgere alle forze del- 
l’ordine in un momento per esse così tragi- 
co, nel quale nell’adenipimento del loro do- 
vere sent,ono ancora nella loro carne e nel 
loro sangue i l  morso di una violenza folle. 

Un altro atto criminale, feroce e vigliac- 
co, ha funestato oggi la città di Roma, ha 
offeso la coscieiiea morale e civile clella no- 
stra comunità, ha turbalo la vita dell’ate- 
neo I*omimo ed ha seminalo lutto e dolore 
nelle forze di polizia e nelle l’oro famiglie. 

In seguito a. richiesta del rettore e del 
sena?o accademico dell’università degli studi 
di Roma, oggi, alle 14,30, forze di polizia 
e carabinieri procedevano allo sgombero 
delle faco1t.à di let,tere, matematica e fisica 
occupate nella mattinata da un migliaio di 
SI udenl.i, cosiddett,i aulonomi. L’operazione 
d i  s,?onibero, n.nche per la prudenza e la 
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fermezza di chi dirigeva il servizio d’ordi- 
ne. avvsiiiva senza incidenti. Gli si.udenti si 
allontanavano rapidamente dalle facoltà, la- 
sciando qi.ilndi anche la citt.à universitaria. 

Allc ore 15,30 una bomba a mano ve- 
niva lanciata contro u!i reparto celere fer- 
mo nei pressi del cancello dell’università, 
sito In via De Lollis. L’ordigno esplodeva 
sefiza provocare feriti. 

Alle ore 15,45 la  giornalista inglese Pa- 
trizia Berni, corrispondente della CBS, ve- 
niva raggiunta da c.olpo di arma da fuoco 
nieiitre seguiva gli incidenti all’inizio della 
stessa via Ue Lollis. Trasportata al Policli- 
nico è stata dichiarala guaribile in 60 gior- 
!li per fraltura della tibia della gamba si- 
rlistrii e i-itenzione di proiettile. 

Verso le o.re 15,510, poiche la dett.a via 
DP, Lollis era stata sbarrat,a con alcuni au- 
tomezzi dell’hThC usati come barricat,a dai 
dimostranti che seguit.avario ad esplodere 
colpi di arma da fuoco contro le forze d i  
1301 izia. queste ult.inie effst.tuava.no un ener- 
u cico inlervento liberando la. strada e rimuo- 
\:end,o la harricata. Anche nel corso di 
questo intervento venivano esplosi cglpi di 
arma da fuoco contro !a polizia e i cara- 
binieri e \TeniVaTtO 1ar.ciati ordigni esplosivi. 

Alle ore 16,20 circa., nel corso di un in- 
tervento nei confronti degli aggressori di 
IIP Imepartlo di pubblica sicurezza attestato 
nei pressi di via Dei Marrucini, gli assali- 
i ori fuggivano sperando iluovaments contro 
!C guardie di pubblica sicu~ezzi~ cha li sta- 
 ano iiìsquendo. Tn questa circostanza ve- 
niva mo~talmente ferito I’~,llievo sottufficiale 
Seiiimio Pasm-nonti, nato i l  2 luglio 1953 

scun!a di Net.tuncJ, colpito da due colpi di 
z!ma da fuoco alla tmta ed al torace; e 
veriiva altresì graveme~:te ferito l’allievo 
sottufficiale di pubblica sicurezzc Antonio 
Merenda, ooipiio da colpi d‘arma da fuoco 
4qJlla bocca ed a!  collo^ ricoverato presso il 
Policlinico Urnbei-to T e sottoposto ad inter- 
X I I  i Q operalo Y‘ i~ tullora i-:7. atio. 

Altri >?enti de!le fnrze lei!’ot.dine ripor- 
tat’r?;!o ferite di minore entith. 

I:; cjusto momento alcune cent,lna.ia di 
eludcnI.i (( nulonomi )) !~ti,~?iio occupato la fa- 
co!b;t di architelturn di Vdle G i ~ ~ l i a  e le 
f o i z  del!’crdine presidiano ia zona per evi- 
tare ulteriori incidenti. 

Il difficile ?.rovare parole per esprimere 
l‘angoscia ed i l  dolore per questo sangue 
ancora vt?rsato da fredde msni omicide. 
No11 vi soìio e non vi possono e forse non 
V! rlrhkonlo c%re parole !doiiee a, condali- 

p LcJseto - . degli Rbruzzi, in forza presso la 

. .  

Rare queslo efferato ittto di criminalità po- 
1 i lica. 

Il Governo ed il P ~ l a m e ~ ~ t ~  debboizo in- 
terrogiiy*sl sti ciò che deve essere fatto subi- 
to ed in modo idoneo e I?UOVO per fermare 
il mot:, crescente di violenza manifestatosi 
e rinncvat,osi a Roma, Bologna ed in tutto 
il paese. 

Non si può più esporre la vita di uomi- 
ni che rappresentano lo Stato repubblicano 
e la legalità democratica, che difendono i 
valori che le nostre istituzioni esprimono, 
che questo Parlamento rappresenta. Non si 
può esporre la vita di questi uomini al 
gioco folle del ribellismo dentro e fuori 
l’università. 

Non si può più, non si deve più, non 
si esporrà più questa vita senza la deci- 
sione fermissima di adoperare tutti i mez- 
zi previsti, preventivi e repressivi, che la 
situazione dolorosamente richiede. Questo 
richiede il rispetto dello Stato, della legge, 
il rispetto .dovuto anzitutto ai servitori del 
paese. 

Roma, Bologna, il paese tutto non pos- 
sono diventare la palestra di guerriglia O 

solo di criminale incoscienza. Permettere 
questo significa - porre a repentaglio, com- 
promettere la .  credibilità dell’ordinamento 
democratico e della sovranità della legge, 
aprire spazi allo sgomento e, con lo sgo- 
mento: al ripudio del costume democratico 
di vita politica e civile da parte dei citta- 
dini di questo Stato. Non è tempo di buo- 
ni e per altro onesti propositi, ma di deci- 
sioni serene e nello stesso tempo fermissi- 
me. Non è tempo di recriminazioni e di- 
squisizioni, è tempo di deliberazioni pon- 
derate ma rapide e adeguate. 

Dobbiamo renderci ormai, contro la no- 
stra stessa speranza, tragicamente conto che 
siamo di fronte ad un salt,o qualitativo del- 
la violenza; che non ci troviamo più di 
fronte a turbamenti, anche violenti, dell’or- 
dine pubblico, ma ad un criminoso assalto 
armato allo Stato ed alla società, e ci dob- 
biamo interrogare sui modi e sui mezzi per 
difenderci da questo assalto armato. 

II Governo valuterà con rigore la situa- 
zione dell’ateneo romano e di quello bolo- 
gnese. C’è da chiederci con angoscia se vi 
sia più molto spazio per la :vita universi- 
taria, quando essa deve essere affrontata 
con i cingolati, con i giubbotti antiproiet- 
tile e con i mezzi blindati. C’è da chiedersi 
quale spazio vi sia per la vita universitaria 
quando manifestazioni promananti da quelli 
che dovrebbero essere centri di cultura e 
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di studio degenerano non solo in risse fu- 
ribonde, ma in assalti con armi da fuoco 
e con bombe a mano. 

Ma il problema dell’ordine e della sicu- 
rezza pubblica va al di là di questi epi- 
sodi, va anche al di la degli episodi di 
Roma e di Bologna. Altre volte ho rivolto 
appelli alle forze politiche, alle forze so- 
ciali, allo stesso mondo in cui tanti feno- 
meni e tanti fermenti si agitano. Questo 
appello rinnovo in un momento per me di 
estremo dolore; un appello alla ragione, alla 
fermezza e al razionale coraggio. Ma que- 
sto appello dobbiamo rivolgere a noi stessi, 
dobbiamo rivolgerci nel Governo, dobbiamo 
rivolgere alle forze politiche che siedono in 
questo Parlamento. Ce lo rivolgiamo noi 
stessi responsabilmente. Ma questo appello 
ci rivolge il paese; questo appello ci rivol- 
gono i cittadini, che vogliono vivere la 
pace e la serenità che uno Stato democra- 
tico può e deve saper offrire. Questo appel- 
lo ci rivolgono quei cittadini della pubbli- 
ca sicurezza, dell’Arma dei carabinieri, del- 
la Guardia di finanza, degli agenti di cu- 
stodia, cui noi Parlamento, le leggi da noi 
fatte hanno affidato il compito di difendere 
lo Stato e la comunità. Ed essi hanno il 
diritto di essere difesi da noi Parlamento 
e dalle nostre leggi. 

Per il Governo, per me che sento tra- 
gicamente la responsabilità non solo poli- 
tico-amministrativa, ma morale ed umana 
che mi è conferita, vi è la strada di una 
azione certo serena e seria, ma in cui la 
prudenza e il rispetto della legalità non 
possano essere scambiati per incertezza o 
impotenza. Ma vi è la via di una fermezza 
a tutti i costi oggi, perché non siano an- 
cora più alti i costi di domani. 

Per il Parlamento è la via, anzitutto, 
certo, della solidarietà morale e della soli- 
darietà politica, ma anche della solidarietà 
legislativa con le forze dell’ordine, perché 
siano garantite non solo passivamente, ma 
anche attivamente, perché siano messe in 
grado, nella legalità costituzionale, certo, 
ma - richiamiamolo alla nostra coscienza - 
per la legalità costituzionale di operare per 
la difesa dello Stato e della società. Né il 
Governo né il Parlamento verranno meno 
al loro compito. 

Per quanto mi riguarda, per quanto ri- 
guarda le forze dell’ordine, quanto occorre 
fare per spezzare la violenza e soffocare la 
sovversione con il  consenso del Parlamento, 
senza lasciarsi turbare né trascinare dal- 

l’emozione ma neanche intimidire dalle mi- 
nacce o dalla violenza, sarà fatto senza la- 
sciarsi paralizzare dal timore della respon- 
sabilità, che in queste ore ognuno, nell’sm- 
bito delle sue competenze, si deve assume- 
re per i doveri che si hanno verso il Par- 
lamento, ma anche per i doveri che si han- 
no verso gli uomini che operano a difesa 
della legge. Non venendo meno né il Go- 
verno né il Parlamento ai loro compiti riu- 
sciremo a vincere la violenza e l’eversione. 
Abbiamo con noi il consenso del paese ad 
operare con decisione, abbiamo la forza de- 
mocratica per far prevalere la ragione e il 
diritto; sta a noi valerci di questa forza 
democratica per difendere la Costituzione, 
l’ordine democratico, la pace civile e la 
convivenza, democratica nella nostra società 
(.4pplausi). 

PANNELLA. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

PRNNELLA. Signor Presidente, signor 
ministro dell’interno, credo che sia bene 
confessare che al dolore per questi enne- 
simi assassini, rischia di aggiungersi un 
sentimento di rabbia per questo (( tiro al 
piccione )) che, cont.ro cittadini italiani, con- 
tro poliziotti, contro carabinieri, contro 
studenti, contro lavoratori, mai come in 
quest’anno sta dilagando nel nostro paese. 

Ci  riuniamo puntualmente ormai e sem- 
pre più frequentemente per esprimere soli- 
darietà alle famiglie degli assassinati. 

Signor ministro dell’in terno, non m’inte- 
ressa la dinamica dei fatti così come lei 
l’ha raccontata; le confesso che dal caso 
Annarumma alla Banca dell’Agricoltura, da 
quando le stragi e la tattica e la strategia 
della strage si sono riversate sul nostro 
paese, tutte le versioni del potere che sono 
state dat,e di volla in volta sono state false 
e, quando si 6 giunti ad accertare giudi- 
ziariamente - di rado - la verità, queste 
dichiarazioni del potere sono state indivi- 
6uat.e. come false, perché nei casi più gravi, 
dietro queste stragi emergeva in trasparenza 
la grave complicità ad altissimo livello del- 
lo Stato (Vivissime, prolungate proteste al 
centro e a destra). 

COSSIGA, Ministro dell’interno. La pre- 
go, onorevole Pannella ! 

GASPARI. Buffone ! 
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MARABINI. Cialtrone ! 

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, vi 
prego ! 

PANNELLA. Dobbiamo cercare di ono- 
rare queste vittime con la ricerca della ve- 
rità e con un contributo da parlamentari ... 
(Vivissime proteste al centro). 

VILLA. I3 così che si giustifica la vio- 
lenza degli altri ! 

COSTA. Siete voi che gettate olio sul 
fuoco ! 

PANNELLA. Onorevole Costa, noi non 
versiamo olio sul fuoco, lo hanno versato ... 
(Vivissime proteste e mmori al centro). 

VILLA. Falso, bugiardo, impostore ! 

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, onore- 
vole Pannella, mi ascolti un momento ... 
Onorevole Piccoli, chiedo la sua collabo- 
razione.. . 

MARABINI. Gli si impedisca di parlare. 

PRNNELLA. Bravo ! Bel democratico ! 

PRESIDENTE. Onorevole collega, io ho 
affermato un momento fa che sentiamo 
quello che è avven-uto come un attacco alla 
libertà, al nostro senso della libertà e l’ho 
sottolineato. Allora per questo dobbiamo 
chiedere all’onorevole Pannella di rendersi 
conto che il paese ha bisogno di un senso 
di responsabilith e di misura nelle parole 
di tutti (Applausi a sinistra e all’estrema 
sinistra) senza toccare la libertà di giudizio 
di alcuno, libertà che non lè in discussione, 
e lei lo sa, onorevole Pannella. Io la prego, 
e prego tutti i colleghi, sia nelle parole 
che pronunciano, sia nelle reazioni, di te- 
nere conto di quello che è in questo mo- 
mento lo stato d’animo del paese. Abbiamo 
bisogno in questo momento che il paese 
senta molto chiaramente che il Parlamento 
ragiona con calma e freddezza di fronte ai 
gravi fatti che si verificano! (Applausi al 
centro, a sinistra e all’estrema sinistra). 
Chiedo a tutti senso di responsabilità. I1 
paese è turbato e lo sappiamo. Io non vo- 
levo dire parole oltre misura, e mi dispiace 
di aver dovuto aggiungere queste cose. Pre- 

go tutti i colleghi di tener conto di queste 
osservazioni. 

PANNELTA. Signor Presidente, ritengo 
che il Parlamento sia turbato e colpito in 
modo gravissimo. Mi sia consentito di dire, 
per esempio, che secondo le tradizioni par- 
lamentari, le più moderate e liberali, in 
queste stesse circostanze, dopo l’estate, lo 
autunno, l’inverno e la primavera che sono 
fin qui trascorsi, un Parlamento liberale 
avrebbe gi8 chiesto al ministro dell’interno 
d i  dimettersi e di andarsene, dinanzi alla 
gravità del disordine pubblico wstituito: 
questo credn sia nelle tradizioni dei parla- 
menti democratici di qualsiasi ti2o. 

Signor Presidente, il modo per non es- 
sere vittime dei propri turbamenti, per cer- 
care di essere freddi ed avere un’intelli- 
aenza storica della verità, per cercare di 
interrogarsi sui fatti già chiariti, consiste 
nel ricordare, ad esempio, tutte le dichiara- 
zioni che sono state fatte in quest’aula 
quando furono assassinati i tre carabinieri 
di Peteano e quello che la magistratura ci 
sta dicendo in proposito. Dobbiamo ricorda- 
re che non abbiamo saputo nulla sulla mor- 
te del commissario Calabresi, non abbiamo 
saputo nulla e non sapremo nulla sulla 
m0rt.e del brigadiere Ciotta; dobbiamo ri- 
cordare che costantemente la magistratura 
ha individuato all’interno dello Stato del- 
le complic.itA che, a livello politico, non 
solio nemmeno analizzate nel momento in 
cui i ministri ed i Presidenti del Consiglio 
vengono a parlarci di ordine pubblico. Ab- 
biamo i l  diritto, signor Presidente, pro- 
pi-jo perche non dobbiamo cedere alla rab- 
bia né a turbamenti, di dire che non si 
può ritenere casuale il fatto che sempre 
più nel paese si ammazzano studenti e di- 
soccupati per far credere, a studenti ed 
a disoccupati, che i poliziotti sono degli 
assassini: mentre, d’altra parte, si ammaz- 
zano i poliziotti per far credere che i di- 
soccupati e gli studenti sono valanghe di 
assassini. fi questo il gioco che abbiamo 
davanti. Chi ha interesse a questo? (Pro- 
lesle al centro).  

A Napoli qualcuno di molto saggio, un 
mese fa, ha dato l’impressione che vi sia 
una mano dietro tutti questi fatti, che li 
muove e li. porta in alto (Vive, prolunga- 
te profesle al centro). 

PRESIDENTE. Onorevole Pannella, 1.e 
ricordo un impegno di misura anche nel 
lempo. 
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PANNEILA. Signor Presidente, ho da- 
vanti l’orologio e credo di aver preso la 
parola da sei minuti e mezzo. 

PRESIDENTE. Ella sa che non voglio 
toglierle la parola. 

VITALA. T;: un provocator,e ! 

PRESI1)ENTE. Onorevole collega, ho 
già pregato tutbi di tenere conto dello sta- 
!o d’animo in cui versa il paese e in cui 
noi ci troviamo. 

Onorevole Pannella, ella sa bene che 
non voglio toglierle la parola. 

PANNELLA. A me non passa nemmeno 
per l’anticamera del cervello che ella vo- 
qlia togliermi la parola: non capisco per- 
ché continui a confermarmelo. 

I3 in questo disegno che muoiono ogni 
@ariio di più dei lavoratori che sono tra 
i più sfrut.tati del paese (infatti, qu,esti 
(( servitori dello Stato )) sono tra i più sfrut- 
ta.ti e due volte vittime); muoiono studen- 
ti; ma non muoiono i mandanti. Non si 
individuano nemmeno, non si sanno le ve- 
rit.8. Su Pinelli la verità la conosciamo, 
sul commissario Calabresi no: come mai 7 
Come mai, i n  r’ealtà, le stesse persone re- 
sponsabili, a livello del ministro dell’in- 
terno, dell’incapacità di scoprire anche una 
sola volta ... Si cercava per l’uccisione dei 
carabinieri di Peteano, subornando dei de- 
linquenti comuni nelle carceri, di dire che 
erano quelli di (( Lotln continua n. La ma- 
gistratura poi ha chiarito la complicità del 
SID, c.osì come ha chiarito le complicità 
che esistono nelle tentate stragi di Trento. 
Quando si arriva all’arresto dei massimi 
responsabili, di magistrati, di poliziotti, vo- 
gliamo tacere allora ch,e a fianco di motivi 
sociali, di disperazione, di rivolta, di auto- 
distruzioni distruttive, nel nostro tessuto so- 
ciale si afferma qualcosa che cerca di mi- 
nare la forza delle istituzioni e che dallo 
interno, coloro che entrano n,ei ministeri 
dell’interno con i medici che aprono per 
fare le notti di San Bartolomeo, contro i 
missini, per poterne fare magari poi delle 
al t.re. Esistono centri ch,e hanno appestato 
l’estrema destra, il centro e l’estrema sini- 
stra ! Esiste, signor ministro dell’interno, 
una analisi di coscienza che loro devono 
fare. Signor ministro, lei ha un solo motivo 
per- non dimettmersi: questa è una linea po- 
lit.ica, di una classe politica; e chi verrebbe 

al suo posto, fin quando non cambieran- 
ne le maggioranze politiche e non verranno 
alternative di classe dirigente, non potrà 
fare la pulizia, che la verità e la giustizia 
in questo momento richiedono. 

Ebbene, purtroppo, in seguito a ciò che 
nasce dalle carceri e dalle università, dalle 
disoccupazioni, dalle rivolte moralmente 
comprensibili (che sempre di più verranno 
dagli agenti sfruttati, ai quali non può ba- 
stare la promessa per dicembre o gennaio 
o febbraio del sindacato autonomo, che vo- 
lete proporre), penso, signor ministro, che 
lei debba, che il Governo debba quanto 
prima tornare qui - lo stiamo chiedendo 
da due mesi - per dirci che cosa fate in 
materia di ordine pubblico, non solo con- 
tro i disperati di certi ceti, ma contro tut- 
te quelle infiltrazioni e quelle responsabilità 
che solo giudiziariamente ogni tanto ven- 
gono acclarate. 

Perché si è aspettato, signor ministro 
dell’interno, che i magistrati procedano tra 
una rimessione e l’altra da parte della Cor- 
te di cassauione? Perché promuovete sem- 
pre per rimuovere? State premiando in 
realtà le incapacità e le irresponsabilità: su 
Pian del Rascino, su tutte le altre cose, 
nessuna verità ! Ne avete paura. Vi è il 
segreto politico-militare. Noi dobbiamo ai 
morti di oggi innanzitutto l’impegno che 
non vi siano altri morti di classe, come 
questi di oggi sono stati; che non vi siano 
altri studenti, altri disoccupati, altri lavo-, 
ratori - mentre i generali continuano ad 
accumulare stellette finché non sono arre- 
stati - a dover pagare questa estrema di- 
fesa di una classe che sente ormai indebo- 
lire li1 suo potere. E una classe ben deter- 
minata che certo si muove con disperazio- 
ne e determinazione, sicuramente, signor 
ministro, anche in collegamento con i ser- 
vizi segreti internazionali, perché non si 
può spiegare questo disegno persistente e 
grave della strategia delle stragi, della stra- 
tegia degli assassinii, delle evasioni pilo- 
tate, delle armi che, guarda caso, si danno 
a Concutelli e a Zicchitella, delle resipi- 
scenze di Mesina. Tutto questo che abbia- 
mo dinanzi è un disegno così esplicito che 
io penso, signor ministro, che lei non ha 
il dliritto di dire noi Parlamento ) I :  lei ha 
diritto di dire (( noi Governo )). 

COSSIGA, Ministro dell’interno. Ho il 
diritto quanto lei di dire u noi Parla- 
mento )). 
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PANNELLA. Noi Parlamento dobbiamo 
dare d’urgenza una risposta, altrimenti ci 
troveremo di nuovo, fra 7 o i 0  o 15 giorni, 
di fronte a commemorazioni e a falsi dibat- 
titi di dieci minuti, come questo, nelle 
intemperanze.. . 

MARABINI. Iettatore ! 

PANNELLA. ... mentre abbiamo il diritto 
di chiedere e di esigere un dibattito in 
Parlamento sull’ordine pubblico, visto che 
l’ultimo, con le sue soluzioni, ha in realtti 
celato, per ignavia di troppi, uno dei pro- 
blemi centrali, attraverso i quali passa la 
soluzione di questo scontro di classe, di 
democrazia e di umanità, che è in corso 
nel nostro paese. 

SOZZI. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha fa.coltà. 

BOZZI. Onorevole ministro dell’interno, 
amico Cossiga, le vicende della vita in que- 
sti ultimi tempi le hanno assegnato un Tuo- 
lo amaro e ingrato: quello di essere il  
nuncio di ferali notizie e a un tempo l’as- 
sertore di fieri propositi, che vengono poi 
quasi sempre delusi. 

Ella, onorevole Cossiga, ci ha detto che 
i1 Governo si deve porre una domanda. 
Quasi tutti in quest’aula - credo - ci aspet- 
tavamo una cosa diversa, che il Governo 
desse una risposta. L’ordine pubblico, la 
convivenza civile sono il punto d,i arrivo di 
una politica generale. Certo, esigono appre- 
stamenti tecnici moderni, ma soprattutto 
esigono una politica generale che vada alle 
cause, che dia fiducia, che dia occupazione. 
Questa politica generale manca, è carente. 

lo qui debbo esprimere le preoccupazio- 
ni del norstro piccolo gruppo per il fat,to 
che, ad esempio, il Governo non ha pre- 
sent.ato un disegno di legge sulla riorqaniz- 
zazione della . pubblica sicurema. Vi sono 
proposte di vari gruppi parlamentari, man- 
ca quella del Governo. Ma il Gove,rno non 
ha un pensiero al riguardo? Noi abbiamo 
presentato e discusso una mozione, larga- 
mente votata da quest’Assemblea, sull’or- 
dine pubblico; e uno degli aspetti, non vo- 
glio dire il fondamentale, ma certamente 
tra i pii! importanti di questo nuovo as- 
setto, è quello della riorganizzaeione della 
pubblica sicurezza. Ebbene, qual è il pen- 
siero del Governo ? Esiste? Noi iim lo sap- 
piamo. 

Ora - penso che possa essere una coin- 
cidenza, anzi mi auguro che sia una coln- 
cidenza - avverto che man mano che si 
va delineando una sorta di cosiddetta poli- 
tica unitaria, inan mano cioè che nelle aule 
del Parlamento si spegne o si affievolisce 
la voce della opposizione, questa esp!ode 
sulle piazze - può essere una coincidenza, 
ripeto, ma è un fenomeno al quale tutti 
dobbiamo stare attenti - in maniera vio- 
lenta, aggressiva, irrazionale, ribellistica. 

Ora, onorevole Cossiga, ciò che noi pro- 
prio le chiediamo è di pensare seriamente 
a queste cose che sono il fondamento del 
vivere civile e democratico. 

MAMMT. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

MAMMI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, onorevole ministro, noi non diremo 
parole di cordoglio o parole di solidarietà. 
11 cordoglio resta sentito e profondo nel 
nostro animo, la solidarietà intend,’ aiamo ma- 
nifestarla alle forze di polizia agendo con- 
cretamente, tenacemente e responsabilmente 
in Parlamento, nelle sedi competenti, per 
risolvere i loro problemi. 

I1 ministro ha parlato di crimifioso as- 
salto armato allo Stato e alla società. Ab- 
biamo avuto una discussione sull’ordine 
pubblico al termine del mese di gennaio 
di quest’anno. Io ebbi in quella occasione 
a chiedere al ministro dell’interno che ve- 
nisse esplorato il retroterra organizzativo, 
certamente esistente, il retroterra politico, 
il torbido retroterra che sta dietro questo 
criminoso assalto armato allo Stato e alla 
società. 

Onorevole ministro, sono pochi gli slu- 
denti universitari a Roma che possiamo ri- 
tenere protagonisti di questi fatti criminosi. 
Certo, C’è un terreno assai fertile di insof- 
f erenza, di irrequietezza, di incertezza; ma 
essi sono pochi, sono quelle centinaia, me- 
no ancora di quelle centinaia, sono alcuni 
nomi sulla bocca di tutti, che non voglio 
consegnare agli Atti parlamentari e rispetto 
ai quali vorremmo sapere di più; sono 
quelli che nelle assemblee degli studenti 
chiedono lo scontro fisico, sono quelli che 
esaltano la P-38. Ebbene, su costoro vor- 
remmo saperne di più, vorremmo sapere 
chi sono, che fanno, da dove vengono, co- 
me si mantengono, perché organizzano que- 
st’assalto criminoso alla società e allo Stato 
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deinocratico. Questa è la fiisposta che vor- 
remmo dal Governo, ritenendo che i l  Par- 
lamento sappia e debba fare il proprlo 
dovere. 

Non possiamo accettare l’ipobesi che non 
vi sia più spazio in questo paese per la 
vita universitaria, perché significherebbe 
che non vi è più spazio per la vita. d’emo- 
cratica nel momento in cui ciò fosse. Q,uin- 
di, prendiamo ,at.to dellie sue parole e dei 
suoi intendimenti di fermezza; ma rit’eniamo 
di dover concludere con un giudizio poli- 
tico, proprio per rispondere a quella chia- 
mata di coinune responsabilità che il (30- 
verno ha qui rivolto alle foms politiche. 
Riteniamo chie debba‘ cessare un cert,o giu- 
sti’fi,cazionismo sociologico d’accatto. Sappia- 
mo, sappiamo bene che ci sono molte cose 
che non vanno; questo non giustifica la 
P-38 e lla violenza privata ! (AwEausi dei 
deputati del gruppo repubblicano e alla 
estrema sinistra). Nel momento in cui si 
ricorre a questo giustificazionismo sociolo- 
gico d’accatto, si manca di dign’ità politica, 
ma si manca anche di dignità morale I fi 
necessario chiamare uomini e cose con il 
loro nome. Quando si esalta la violenza 
privata sapendo che la violenza privata in- 
nesca un meccanismo psicologico aell’opi- 
nione pubblica e nel paese, per cui si in- 
voca la violenza pubblica, la violenza di 
Stato, che dia pseudo-certezza non certo di 
vita democratica, m a  certezza di sopravvi- 
vere a ciascun cittadino; quando si è a que- 
sto, ci si può chiamare gente di sinistra, 
ci si può chiamare come si vuole, si è fa- 
scisti nella storia di questo paese, e fascisti 
dobbiamo definire costoro ! (Applausi al 
cenlro, a sinistra e all’estrema sinistra). 
Quindi, onorevole ministro, riteniamo che 
non mancheranno occasioni, ma debbono 
essere occasioni non liturgiche, per cono- 
scere altri elementi in merito a questo 
fatto, per discutere sul da farsi. Riteniamo 
che a questi appuntamenti tutti dobbiamo 
and.are con grande senso di responsabilità, 
con grande senso di unitk, .il che non si- 
gnifi,ca solmmergere divergenne politiche in 
un unanimismo di maniera, ma significa, 
nei momenti difficili della vita democratica, 
saper trovare, alle radici stesse della nostra 
convivenza civile, il coraggio di prooedere 
jnsieme per superare tali difficili mo’menti 
(Applausi dei deputati del gruppo repub- 
blicano). 

COSTAMAGNA. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

COSTAMAGNA. Signor Presidente, ono- 
revole ministro, tutt’oggi siamo stati a 
Montecitorio. Usando un verbo che 8 di- 
spiaciuto a qualcuno, noi deputati, oggi ab- 
biamo quasi bivaccato in questo palazzo, 
nell’aIttesa di votare, mentre giungevano no- 
tizie allarmanti. Pare che anche a Bologna 
gruppi di studenti abbiano reclamato assem- 
blee ed occupazioni. Signor Presidente, per 
tL:tto il giornc ognuno di noi ha  sentito in 
questo palazzo l’impotenza del nostro siste- 
ma, di un sistema, cioè, che non riesce a 
persuadere alcune migliaia di violenti a 
star buoni, a rispettare gli altri; un sistema 
che contro i violenti manda gli inermi, i 
giovani delle forze dell’ordine, al massacro. 
Mi dispiace, onorevole ministro, ma questo 
ultimo mese ricorda Caporetto ! 

Anche allora il generale Cadorna pre- 
tendeva di mandare soldati all’assalto, ma 
inermi, contro gli armatissimi austriaci che 
stavano sulle cime delle montagne. Fortuna- 
tamente per noi, i capi del paese, in quel 
nioment,o drammatico, riuscirono ad allon- 
tanare Cadorna e a mettere Diaz. Ed il 
problema, cari colleghi, ora 4 proprio que- 
sto: sono dieci anni che! molti Cadorna han- 
no ritenuto di poter usare le forze del- 
l’ordine, sacrificando il loro prestigio e 
mandando così al macello giovani innocenti, 
poliziotti e carabinieri, di null’altro colpe- 
voli che di aver creduto nello Stato e di 
essersi arruolati al servizio della Repubbli- 
ca. Mentre al Viminale, uomini (( geniali )) 

del genere del dottor Vicari scoprivano che 
i guerrigleri erano giovani impetuosi, prov- 
visoriamente malati. Perciò polizio,tti e ca- 
ra.binier-i dovevano comportarsi come infer- 
mieri, prendere insulti e b0tt.e e star zitti. 

Comunque non accetto che si dica che 
la colpa i! solo dei magistrati. I governanti, 
i Governi, i ministri, tutti i ministri del- 
l’interno, noi parlamentari, siamo corre- 
sponsabili, poiché nessuno proibisce di CO- 
municare i nomi degli arrestati per violen- 
ze ai giornali, anche quando il magistrato 
li rilascia; nessuno proibisce ai minist.ri di 
andare a fare discorsi pubblici denunciando 
che cosa C’,è dietro il (( Collettivo di via dei 
Volsci )) e gli altri gruppuscoli cresciuti 
dapper1.u tto. 

Concludo, signor Presidente, chiedendo 
che i l  Governo dia ordine alle forze dello 
Stato di rispondere al fuoco dei guerriglieri 
con altro fuoco. Non si pub accettare Più V e -  
sto. sacrificio &,gli innocenti e degli inermi. 
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Ci sarebb’ero tante altre cose da dire, 
su chi ha a1imentat.o in origine il disor- 
dine e la violenza. Sappiamo tutti chi erano 
coloro che pretendevano, pochi anni or 
sono, che la polizia fosse disarmata. Percib, 
in questo momento dico che non si tratta 
più di recriminare. I1 Governo deve assu- 
mersi tutte le sue responsabilità ed agire 
con energia, senza più cedimenti, verso 
queste folli teorie che reclamano rispetto e 
comprensione per la violenza. I1 rispetto, 
signor Presidente, da oggi deve andare agli 
inermi, ai cittadini che sopportano ancora 
chi non ha fatto o non ha saputo fare il 
suo dovere a difesa della legge e dell’or- 
dine democratico. 

REGGIANI. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

REGGIANI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, ancora una volta, con una fre- 
quenza che è sempre più ossessionante e 
che ha sorpassato i limiti della tolle- 
rabilità, il Parlamento è costretto a mani- 
fes,tare il suo sdegno nei confronti di atti 
di violenza che hanno tutte le caratteristi- 
che della più delirante criminalità. Ma le 
recriminazioni, anche se awengono in una 
sede solenne come il  Parlamento, non ba- 
stano. E non serve cercare di sapere per 
colpa di chi, quanto a causa di che cosa 
le situazioni ‘che vengono deprecate hanno 
incominciato a maturare. Non ha del tutto 
torto, allora, l’onorevole Costamagna, qum-  
do dice che per troppo tempo si sono addi- 
dati la polizia e i carabinieri, i tutori del- 
l’ordine, come i nemici del popolo da di- 
sprezzare o come coloro che pazientemente 
- padri di famiglia - sostando sulle piazze 
in servizio d’ordine, trascurando i servizi 
di istitu1.o e la lot.ta contro la Criminalità, 
erano (beati i tempi !) costretti a vedersi 
gettare con disprezzo delle monetine da 
cinque lire tra i piedi, a dimostrazione del- 
la svalutazione che meritava nel rango dei 
valori, civili colui che rivestiva la divisa 
onorata del tutore dell’ordine. 

Questi atteggiamenti si sono protratti per 
troppo tempo e non sono stati sufficiente- 
mente da tutti combattuti. Questo atteggia- 
mento è mutato - lo dobbiamo dire - nel- 
l’ambito del Parlamento, nell’ambito .delle 
forze politiche (tutte, per fortuna), per6 
ha lasciato dietro di sé il suo triste retag- 
gio. E purtroppo dobbiamo dire con estre- 

ma aniarezza che questo atteggiamento B 
stato seguito in tempi recenti, e anche at- 
tualmente, da  un  atteggiamento anche più 
inaccettabile - duole dirlo -, da  parte di 
qualche sparuto settore della magistratura, 
la quale ha ritenuto di dare un avallo, tan- 
to poco autorevole in questo caso quanto 
poco serio, a determinati atteggiamenti ri- 
bellistici che altro non erano se non il 
triste connubio fra criminalità politica e 
criminalità comune. 

Quello che è avvenuto a Bologna - quel- 
la Bologna che ella, onorevole ministro, ha 
ricordato - suona di questa triste inclina- 
zione ancora ad evidente esempio. A Bolo- 
gna hanno raggiunto rapidamente la libertà 
i pochi, i pochissimi fra i molti noti ever- 
sori che erano stati arrestati in un primo 
momento; ma un magistrato ha ritenuto, 
con altrettanta rapidità, di tentare di indi- 
ziare di reato i carabinieri che avevano 
proceduto alla perquisizione e all’arresto. 
Queste 4ono cose che si pagano, così come 
si pagano gli atteggiamenti di alcuni ma- 
gistrati, uno dei quali, ad esempio, ha avu- 
to i l  cattivo gusbo di dire che se gli agenti 
di  pubblica sicurezza ed i carabinieri han- 
no scelto questo mestiere, debbono aiiche 
sapere che hanno scelto la previsione di 
poter essere uccisi senza potere o senza 
dover reagire. Sono oose che si pagano, e 
sono oose ve.re, petdié in questo momento 
non mi sono 1rnl.lcnuto dal ricordare il fat- 
to, ma mi trnlteiigo soltanto, per rispelto 
verso il Parlamento e verso la magistratu- 
ra, dal fare il nome del triste, iri.esponsa- 
lsile protagonista di queslo episodio. 

Questa è la ragione per la quale siamo 
arrivati a queste situazioni, che non riguar- 
dano, debbo dirlo, la responsabilità diretta 
del ministro dell’interno e del Presidente 
del Consiglio, che non hanno bisogno di un 
difensore di ufficiso, e che semmai concer- 
nono molto più da vicino i ministri della 
giustizia ed i ministri della pubblica istru- 
zione che si sono succeduti in questi anni: 
perché non è a caso che oggi, nelle car- 
ceri e nelle università, si esercita il tenta- 
tivo inconsulto ed isterico di rovesciare co- 
munque l’ordine democratico. Questo e av- 
venulo perché nelle carceri una riforma 
dell’ordinamento penitenziario, che i! da 
tutti noi condivisa, è stata introdotta nel 
peggiore dei modi. Questo è avvenuto per- 
ché - e qui le colpe sono molto più vaste - 
liberalizzando oltre ogni limi te di raziona- 
litA e di buon senso l’accesso all’università 
ed aumentando a dismisura il numero degli 
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studenti che studenti non sono, abbiamo 
creato le premesse di questi fatti. 

Dice l’o!~orevole Mammì: noi vorremmo 
conoscere costoro. Certo che vorremmo co- 
~oscer l i .  Ma varrei dire che se noti si fos- 
sero rifiutati a polizia e carabinieri i mez- 
zi di inl-ervento e di coercizlone personale, 
anche provvisori, idonei a consen Lire quel- 
l’opera di prevenzione se,nza la quale non 
è possibile difendere la libertà democratica 
di tutti i ciltadini, se questo invece si fos- 
se fatto, se questo si facesse, probabilmen- 
te i nomi di questi eversori e le loro sini- 
stre figure sarebbero faci!menle riconosci- 
bili (Appl/ms%’ CLI cenlw).  Queslo è I ’ i~~gu-  
rio, se si puh conc!udere coli U I I  augurio 
I J I I  iìilerveli!o SLI u n  pro!,Ieina di quasto gc- 
ncm, che rivolgo il1 PiL13iiXtne11to Rffii1chi: si 
nTfi.cl.li ad  inlervcnirc: i n  cluesln sellore ed a 
r i forma~~e cid che dcvp essere t.iTortnnt,o, ma 
i \ . ~ l c h ~  a. ripj.isl inaw cih C ~ C  dcve essere ri- 
pristinalo, e prirna di tul,l.o deve essere ri- 
pristinato i l  dirillo alla vita ed al rispett,o 
della polizia, dei carabinieri. ai quali noi 
dobbiamo, anche in quesbo momento, mani- 
festare la nostra pilj profonda solidarietà 
e la nostra pih viva ammirazione. (Applau-  
s i  de ì  dcyic!ati de l  gruppo del PSDI).  

GORLA. Chiedo di parlare. 

131’tESJDENTE. Ne ha facolth. 

GORLA. Signor Presidente, signori de- 
pulali, signori rappresentanti del Governo, 
debbo dire molto francamente che la ra- 
gione per la quale hlo chiest.0 di intervenire 
i n  questo breve dibattito è quella di fugare 
oq i i  impressione che avrebbe poluto essere 
di reticenza e di sotlovalutazione della 
drammaiicihi della siluazione che il paese 
sta attrave“u1do in questo momenlo, e che 
è tritgicamenlc sottolineata anche da que- 
sL’uI timo fatto del quale stiamo parlando. 

Io ero dell’avviso - e lo sono tuttora - 
che oggi non avrebbe dovuto aver luogo un 
dibattito, dopo le dichiarazioni dell’onorevo- 
le Cossiga. Avevo espresso questa opinione 
anche nella riunione dei capigruppo, ed 
essa mi viene anche confermata dalla piega 
che queslo breve dibattito ha assunto. A 
mio modo di vedere, infatti, se si trattava 
di esprimere un cordoglio per le vittime sa- 
rebbero bastat.e le parole del Presidente del- 
la Camera; se si trattava di avere una pri- 
ma informazione sui fatti, sarebbero basta- 
te le parole del ministro dell’interno. 

Se si voleva andare più in là, le pos- 
sibilità erano due. La prima (che è quella 
che poi si sta verificando) era quella di 
fare delle considerazioni generali, non su 
questi fatti, ma in tema di ordine pubblico, 
in gran parte dettate da quel clima di com- 
prensibile emotivittt che i drammatici fatti 
che sono accaduti hanno provocato. E mol- 
to facile, in queste condizioni, correre due 
rischi: uno è quello di cadere in alcune 
affermazioni di carattere propagandistico 
generale sulle idee che ciascuno di noi ha 
in testa in materia di ordine pubblico; l’al- 
tro è quello di prendere lo spunto da que- 
sto fatto per lanciarsi in dichiarazioni, che 
io ritengo dobbiamo considerare gravi e pe- 
sare con ti-tolta atlenzione, che hanno un 
po’ l’aria dell’isterismo repressivo: dichia- 
razioni che atlaccano settori democratici del- 
la imgislratura., come ho sentilo fare an- 
che nell’ullimo intervento; il rischio cioè di 
scivolare in un dibattito che, senza essere 
un dibattito, per mancanza dei sufficienti 
elementi di valutazione, diviene occasione 
per proporre misure che certo non possono 
essere valutate o adottate in questo modo. 
E chiaro che vi sono ritardi in questo cam- 
po, è chiaro che ci sono anche delle re- 
sponsabilità governative per questo ritardo. 
Però non credo che si possa supplire a tali 
ritardi in questo modo. 

La seconda possibilità era quella di va- 
lutare nel merito i tragici fatti di cui stia- 
mo discutendo. M a  allora, da questo punto 
di vista, mi sembra veramente insensato 
farlo sulla base di alcune prime dichiara- 
zioni o informazioni del ministro dell’inter- 
no che, per sua stessa ammissione, sono 
informazioni incomplete, sono informazioni 
che si riferiscono a fatti tuttora in corso, 
senza che sia stato sodisfatto il diritto-do- 
vere di tutte le forze politiche e parlamen- 
tari di assumere tutti quegli elementi di 
informazione che possano consentire una 
valutazione di merito sui giudizi e sulle 
valutaziani espressi dal Governo sui fatti 
specifici. 

Era questa la ragione per la quale io 
non ritenevo opportuno questo dibattito; e 
mi pare che il modo in cui esso si B svi- 
luppat,o abbia pienamente confermato la 
mia opinione, perché il rischio è che qui 
si dica troppo o troppo poco rispetto al- 
l’argomento in questione. 

Non ho molto da aggiungere, signor Pre- 
sidente, onorevoli colleghi; vorrei però fare 
semplicemente una ultima riflessione. La si- 
luazione che sta attraversando il paese B 
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talmente grave e talmente complessa che le 
considerazioni in merito ad essa non pos- 
sono essere viziate da emotività e strumen- 
talismi. C’è una strategia della provocazione 
montante in questo paese. Assai più che 
colpire gli esecutori dei singoli atti crimi- 
nosi - cosa per altro di grande rilievo - B 
importante capire tutto il tessuto dei fatti, 
tutta la loro regia, t.utte le complesse vi- 
cende interne alla nostra società e al no- 
stro Stato, per cui da dieci anni a -questa 
parte assistiamo ad un progredire incessan- 
t,e della strategia della tensione e della pro- 
vocazione. 

Tutto questo richiede una riflessione ben 
diversa su queste vicende e ben altre con- 
dizioni che la rendano possibile. Mi augu- 
ro che ciò possa avvenire partendo da una 
discussione sull’ordine pubblico fondata su 
clementi precisi di valutazione e anche su 
proposte concrete, elaborate da coloro che 
hanno responsabilità di Governo. 

Mi auguro anche che su quanto acca- 
duto oggi a Roma si possa tornare quando 
i l  Governo sarà in possesso di una valu- 
tazione dei fatti più ampia di quella, piut- 
tosto sommaria, che ci ha sottoposto oggi; 
e quando tutte le forze parlamentari, nel- 
l’esercizio di un loro preciso diritto-dovere, 
saranno in possesso di tutti gli elementi di 
giudizio necessari per fare di questa discus- 
sione una cosa seria e utile per il paese, 
perché esca dalla situazione in cui si trova. 

BALZAMO. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

BALZAMO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, esprimiamo la più ferma condan- 
na per il nuovo delitto consumato contro 
le forze di polizia e ci associamo al cordo- 
glio espresso dalla Presidenza della Camera 
e dal Governo. Non esistono attenuanti, non 
accettiamo alibi per questo come per altri 
episodi sanguinosi che si iscrivono in una 
feroce strat,egia del terrore, mirante a reci- 
dere le radici stesse della nostra demo- 
crazia. 

Questa ininterrotta catena di violenze e 
di delitt,i contro il paese, contro la società, 
contro i lavoratori deve essere spezzata. J1 
movimento dei lavoratori, i partit.i democra- 
tici, il Parlamento repubblicano, tutti noi 
siamo consapevoli che si è giunti ad un 
punto di rottura e che tutte le energie de- 
vono essere mobilitate a difesa delle isti- 
tuzioni. ’ 

In questo momento, non vogliamo nep- 
pure porre i problemi - che pure esistono - 
del funzionamento dello Stat,o, perché nep- 
pure per interpretazione epidermica vorrem- 
mo dare l’impressione di determinare un 
conlrappeso a questi atti di ferocia: questi 
atti devono rimanere, questa sera, nella 
loro essenza, per essere giudicati per quello 
che sono: e cioè delitti puri e semplici, che 
non possono essere motivati o giustificati 
da nessuna ideologia, se non da quella del- 
la violenza, che si pone il preciso obiettivo 
di distruggere questo Stato nato dalla Resi- 
stenza, creare disordine nel paese, sconvol- 
gere la  civile convivenza. 

C’è rispetto in noi per la polizia, ma 
sappiamo che questo non basta: è necessa- 
ria la disponibilità piena, totale delle forze 
poli tiche per fronteggiare questa situazione 
di emergenza. Il partito socialisla italiano 
dichiara la sua disponibilità piena, totale 
delle forze politiche per fronteggiare questa 
situazione di emergenza. I1 partito socia- 
lista italiano dichiara la sua disponibilità 
piena ed incondizionata a difesa delle isti- 
tuzioni, a difesa della vita dei cittadini, 
per combattere e sconfiggere il terrorismo 
e la criminalità politica. 

Ma sarebbe un errore, onorevoli colle- 
ghi, se pensassimo che questi at!i siano iso- 
lati: attraverso essi si vuole piegare la 
volontà dei lavoratori in primo luogo, an- 
nullare le conquiste da essi conseguite at- 
traverso anni di dure lotte politiche e sin- 
dacali, impedire le riforme economiche, SO- 
ciali e civili di cui il paese ha ancora bi- 
sogno. 

Sono perciò atti compiuti in primo luogo 
contro i lavoratori, ma nessuno può spe- 
culare sui tanti morti che dal 1969 sono sul 
cammino della nostra democrazia. C’è un 
quadro politico di estrema debolezza e di 
precarietà che va rimosso rapidamente: sa- 
rebbe una tragica illusione, onorevole mi- 
nistro dell’interno, se si pensasse o se  si 
volesse fronteggiare questa situazione con 
provvedimenti sradicati da un indirizzo po- 
litico generale e da un’organica politica del- 
l’ordine pubblico, che ancora manca. 

In tal senso condivido pienamente le 
nrgomentazioni dei colleghi Bozzi e Mam- 
mi: si Nè perso già troppo tempo, troppe 
incertezze paralizzano Parlamento e Gover- 
no su questi temi, ma non ci sono più 
spazi per attese, per rinvii, per spericolate 
manovre politiche. 

I1 paese ha bisogno di unità, ha biso- 
gno del concorso di tutte ‘le forze demo- 
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cratiche per uscire dalla sua troppo lunga 
crisi, ha bisogno soprattutto del concorso 
abtivo dei lavoratori e delle loro organiz- 
zazioni politiche e sindacali. Questa svolta 
sarebbe la prima risposta tranquil1izzant.e 
per una società che è stremata economi- 
camente e impaurita psicologicamente, ma 
nonostante tutto vuole rimanere sul terreno 
democratico, crede nei valori della demo- 
crazia na.ti dalla lotta di liberazione na- 
zionale (Applausi dei d e p t a l i  del gruppo 
del PSZ). 

NATTA. Chiedo di parlare. 

Pi3 ESlDEN‘I’E. Ne ha f‘acoltii. 

NAT‘I‘A. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, anche i l  nostro gruppo, il grup- 
po comunista, vuole esprimere il proprio 
profondo cordoglio per la morte dell’allie- 
vo di pubblica sicurezza Passamonti. Vo- 
gliamo che giungano alla famiglia le no- 
d r e  condoglianze; vogliamo fare un augu- 
rio di guarigione ai feriti. 

Noi possiamo valutare tutti, ormai, cre- 
do con comapevolezza, che cosa stia acca- 
daendo nel nostro paese; credo che ne abbia- 
mo tutti coscienza. I1 ministro dell’interno 
ha. parlato di (( un salto di qualità 1 1 ;  certo 
6 che la vicenda di violenze, di tensioni 
e di terrorismo che da anni l’Italia sta 
vivendo è giunt,a ad un punto estremo di 
gravità e credo che comprendiamo tutti, 
dobbiamo comprendere, che ci troviamo di 
f !.onte non a fatti tragici, imprevedibili, 
che possono verificarsi nella lotta politi- 
ca, nello scontro sociale. La vittima di 
questa sera è ancora una vittima di una 
provocazione: vedremo meglio, accerteremo 
meglio i [atti, ma non c’è dubbio che sia- 
mo di fronte ad un disegno che si propo- 
ne di colpire mortalmente la nostra demo- 
crazia, la nostra convivenza civile. 

Possiamo usare altri termini ((( attacco 1 1 ,  

(( assalto allo Stato I ] ) ,  ma siamo coinvolti 
tutti. Siamo giunti ad un punto in cui dob- 
hiamo avvertire che in gioco è la sorte del- 
la Repubblica democratica in Italia. Di que- 
sko, credo, dobbiamo essere tutti consapevo- 
li. Ma il fatto è che non basta questa con- 
sapevolezza, onorevoli colleghi; non Pasta 
più l’appello che ci rivolgiamo reciproca- 
mente, che ha-rivolto anche questa sera 11 
ministro dell’interno a noi tutti; non basta 
più l’affermazione della volontd, non basta 
più dichiarare che è necessaria la fmermez- 
%a, che è necessario il coraggio per isolare. 

per disperdere - ma finalmente -, per met- 
tere in condizione di non nuocere gruppi 
che sono noti: teppistici, provocatori, ban- 
de armate che puntano alla guerriglia o 
all’assalto dello Stato democratico. 

Ebbene, è giunto il momento che lo 
Siato democratico e antifascista provveda. 
Non in tendiamo questa sera ripercorrere 
la vicenda di questi anni; considerare, an- 
che criticamente, che forse tante, cose avreb- 
hero pdtutcs essere risparmiate al nostro 
paesle, alla sua coscienza civile se con tem- 
pestivitli; con rigore, con la volontà osti- 
nata d i ’  andare a fondo, di riuscire ad in- 
dividuare da dove questi disegni di ever- 
sione, che sono cresciuti ma che non son9 
[ma noviLitl: provenivano e quali ne fosse- 
ro gli ispiratori ed i finanziatori. Lo Sta- 
lo non ‘si è dif,eso i n  questi anni. 

Ci hh colpito - lo dobbiamo dire, si- 
gnor ministro dell’inl,erno - e siamo rima- 
sti sgomenti nell’ascoltare nella sua esposi- 
zione, iii una vicenda che ha avuto inizio 
nelle prime ore del pomeriggio, il fatto 
che non vi è stato un arresto. Ella non 
ci ha d,etto che qualcuno sia stato arre- 
stat.0, che lo Stato abbia cominciato a di- 
fendersi:’ Sappiamo che è morto un agen- 
te di pubblica sicurezza, ma è singolare 
che fino a questo momento non si sappia 
nulla. Ella non ci ha detto nulla. Non 
voglio ripetere le affermazioni già fatte da 
altri colleghi; non si tratta di ignoti, ma 
quale prevenzione ? Non dico rispetto a 
fatti lontani, ma a quelli recenti, a quel- 
li degli ultimi mesi, delle ultime setti- 
mane ! Non diteci che non ci sono l’e leg- 
gi, che’ non ci sono gli strumenti, non 
diteci questo ! Discuteremo se ne occor- 
reranno degli altri, ma i mezzi oggi ci 
sono per andare ad arrestare quelli che 
sparano, quelli che girano armati. Voi non 
sapete chi sond gli ispiratori, i capi, coloro 
che dirigono costoro. Ma oggi è stata occu- 
pala una facoltà, probabilmente - non lo 
so - per suggerimento di qualche radio li- 
bera, come a Bologna. A questo puntq smet- 
to per non andare oltre il segno perché 
l’animo di ognuno di noi, non dico di chi 
sta da una parte o dall’altra, awerte che 
non è piu sufficiente il proposito e l’ap- 
pello. 

Siamo tutti convinti e consapevoh che 
lo Stai.0 democratico deve difendersi, che 
siamo di fronte a una strategia che è pen- 
sata, programmata ed attuata in modi ormai 
spietati. Non parlo solo di quello che è av- 
venuto a Roma questa sera o in altre città. 
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. Occorre non solo andare a fondo nella 
valutazione di questa vioenda, ma credo che 
dobbiamo dliedere al Governo di riuscire 
finalmente i L  venire a capo della situazione. 
Occorre chiedere una prevenzione seria. Ci 
sono le cose che non siamo riusciti a sa- 
pere, ci sono quelle che bisogna ostinata- 
mei?Le cercare di mett,ere in chiaro, ma non 
possiamo davvero andare avanti in questo 
modo. 

A questa strategia è chiaro che bisogna 
ri.?pondere con un’allra strategia che affron- 
ti  i problemi pii1 di fondo, con la più- alta 
e profonda ispirazione democratica, con la 
pii1 ampia 6 fal,iiva unitit. 

Sappiamo lutti che vi sono dei proble- 
mi vitali per lo sviluppo ed i l  rinnovamen- 
to della nostra vita sociale e civile che sono 
sliill elusi, che forse abbiamo lasciato in- 
caiicren ire. .4bbiaiiIO delle responsabilità per 
ii.012 averli risolti, anche quelli della scuo- 
la e’ dell’universitk; ma anche su questo, 
onorevoli colleghi, vogliamo dire una paro- 
l a  chiara: bisogna certo rinnovare, ma la 
condizione prima per rinnovare è che si 
ristabiliscano anche nella scuola le nelle uni- 
versit.8 le regole della convivenza civile ( A p -  
plnusi iil centro, a sinistra e all’estrema si- 
nislra) e che si assicuri in modo tassativo 
In  libertà. di insegnamento nell’e università 
italiane. 

Siamo d’accordo che questo stato di cose 
non può essere ul teriorinente tollerabile, 
perché quando in un paese accad.e quello 
che sta accadendo in ltalia si rischia la 
salvezza della democrazia e della Re- 
pubblica. . , 

Occorre dare al paese e al nostro po- 
polo, dunque, questa prova, questo esem- 
pio, questa sicurezza. Noi non facciamo ri- 
lievi sul fatto che lo Stato si deve difen- 
dere; facciamo rilievi sul fatto che non ci 
siamo difesi. Occorre dare al paese ed al 
nostro popolo anche la certezza che le for; 
ze politiche e democratiche sanno trovare 
insieme, in questo momento, la via d’uscita 
da una stretta ,drammatica. 

Occorrono solidarietà profonde, occorre 
una volontà unitaria, occorre tutto questo 
non solo per sbarrare la via ai nemici 
della democrazia, ma anche per aprire una 
prospettiva di rinnovamento e un avvenire 
più sereno. Noi riteniamo che in questo spi- 
rito sia necessario affrontare i problemi del- 
l’ordine. democratico, della difesa della Re- 
pubblica. B un impegno che intendiamo 
rinnovare ancora una volta da parte nostra; 

Ci sentiamo di rivolgere, anche in que-. 
sto momento difficile e duro, un appello ai 
giovani, agli studenti del nostro paese, a 
quelli che vogliono studiare, a quelli che 
vogliono lavorare, ai quali dobbiamo assi- 
curare la  possibilità di studiare e di avere 
un’occupazione. Noi vogliamo rivolgere un 
appello alla saggezza, all’intelligenza, alla 
razionalità, ad aiutare anch’essi perché sia 
tutelata la democrazia nel nostro paese, per- 
ché sia assicurata. la possibilità di un av- 
venire alla Repubblica italiana (App laus i  
all’estrenza sinistra).  

ROMUATJDT. Chiedo di parlare. 

PIZESJDEN‘I’E. Ne ha facol th. 

R.OR/TUALDT. Signor Presiclen te, onorevoli 
colleghi, a nome della mia parte politica 
mi unisco, con profonda tristezza, alle 
espressioni di cordoglio che ella, signor Pre- 
sidenk, ha espresso a nome di tutti noi e 
alle espressioni di solidarietà per le forze 
dell’ordine, che continuano a pagare con la 
vita di giovani uomini il coraggio di ten- 
tare di far fronte al disordine montante 
che ormai domina la vita del nostro paese 
e di far rispettare con estremo senso del 
dovere i compiti fondamenimali che spetta- 
no, o dovrebbero spettare, allo Stato ita- 
liano. 

Si è detto - lo ha detto anche l’onore- 
vole ministro dell’interno - che l’episodio 
si inquadra nel clima di violenza, in una. 
violenza che ha mutato qualità, che ormai 
ha definitivamente scollato la vita politica 
e civile del nostro paese, e in clima che 
in questi ultimi mesi è diventato veramente 
insopportabile, che rende praticamente. im- 
possibile la vita politica, la vita civile, la 
difesa della libertà e la difesa degli stessi 
cittadini. Siamo quindi, come ho detto; allo 
scollamento generale della societa italiana; 
siamo alla fine non soltanto di ogni auto- 
rità dello Stato, ma anche di ogni capacità 
tecnica - occorre pur dirlo - di far.  fronte 
agli elementari doveri che spettano ai rap- 
presentanti politici, agli organi politici; alle 
strutture medesime dello Stato. 

Vi sono senza dubbio - e non sarà com- 
pito nost.ro individuarle questa sera, nel 
corso di una breve discussione come quella 
che stiamo facendo - delle gravi responsa- 
bilità politiche, che noi di quest.a parte po- 
litica abbiamo più volte denunciato, perché 
siamo convinti’ anche noi; anzi lo siamo 
piti di ogni altro, che dietro quello che sta 
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accadendo c’è qualcosa che non viene in- 
dividua.to, qualcuno che opera. I3 fin trop- 
po chiaro, se vogliamo usare l’intelligenza, 
che quello che si nasconde non può che 
appartenere a forze politiche potenti, perché 
sarebbe facile individuare, chiarire tutto, se 
le responsabilità fossero - come qualcuno 
ancora si- balocca di credere - di gruppu- 
scoli o di parti politiche che non sono mai 
intervenute e che non possono intervenire 
nelle grandi decisioni. 

‘I3 evidente che ci sono delle responsa- 
bilitd, che invest.ono tutto ciò che 8 accaduto 
e che ha determinato la vita politica di 
questi trent’anni; è inutile che facciamo 
finta di non saperlo o che tent,iamo di chia- 
mare la violenza con nomi che,. volendola 
definire; riescono a confondere le idee, ono- 
revole Mainmi. Riescono a confondere le 
idee e rendere impossibile capire qual 6 la 
filosofiia e quali sono gli strumenti che 
hanno dato v i h ,  rinvigoriscono sempre di 
più e fanno migliorare di qualità la vio- 
lenza. criminale che ci domina. 

Ci sono quindi delle responsabilità che 
vanno chiarite e che sono dei partiti che 
ormili - diciamo le cose -come sono - non 
sono piB interpret,i di niente, non rappre- 
sentano più nessuna volontà, ma, tutt’al 
più, quando sono prossime le elezioni, degli 
interessi elettorali. Questi partiti non .hanno 
piii i l  coraggio e la capacità di volere qual- 
che cosa sul serio e di volerlo responsabil- 
mente in armonia con le realta e le esi- 
genze che il  noslro paese ha in questo 
m o in en to. 

Ci sono, come ho già dello, delle re- 
sponsabilità anche tecniche, onorevole mi- 
nistro dell’interno, e di cui dovrebbe ri- 
spondere il Governo - se ce ne fosse uno, 
ma mi pare che non ci sia un Governo - 
noi7 soltanto in relazione a quello che ac- 
cxde per questi dolorosi episodi, ma anche 
nella normale attività legislativa che svol- 
giamo in Parlamento. Ne abbiamo avuto 
un esempio nella discussione che da alcuni 
giorni stiamo facendo per . arrivare alla 
coriclusione di un certo provvedimento: 
veramente assente e disordinata - è  stata la 
1:resema del Governo, con più opinioni con- 
trastanti e inai con indirizzi precisi. 

Di-cevo, si,gnor ministro dell’interno, -che 
ci soco delle responsabilit.8 tecniche su cui 
ella deve’ darci dei precisi chiarimenti. Non 
~70glio dire, come ha affermato l’onorevole 
Pannella - anche se è vero che, in altre 
epoche i?ienatnenle dernocraliche, il mini- 
stro dell’inleriio che Fosse iiicappalo iri una 

serie di episodi come questi, avendo o non 
avendo responsabilità dirette si sarebbe di- 
messo - che ella debba fatalmente dimet- 
tersi. Ma ormai i tempi sono cambiati e le 
dimissioni non sono più una cosa seria, 
come forse erano tanti e tanti anni fa. 

Cerchiamo un po’ di approfondire, si- 
gnor minist,ro, il discorso sui suoi collabo- 
ratori, su questi uffici importanti che sono 
slati creati, su  questi strumenti che dove- 
vano essere (( fulmini )) di antiguerriglia, 
questi uffici di informazione che non sanno 
mai niente, che non ri,escono mai ad indivi- 
duare chi spara, chi mette le bombe, chi 
compie atti di terrorismo, chi fa resistenza 
e chi olccupa. 

Questa sera stessa - anche il ministro 
lo ha detto - mentre stiamo piangendo i 
morti e i feriti, gruppi di non so quale 
organismo universitario hanno occupato la 
facoltà di Valle Giulia. Siamo di fronte ad 
un disastro generale di carattere tecnico. 
Bisogna che ce ne rendiamo conto, poiché 
questo spiega per quale ragione questi po- 
veri ragazzi, questi agenti dell’ordine ven- 
gono buttati contro quelli che sparano, con 
il vuoto alle spalle, senza capacità di difesa 
e senza sapere cosa si debba fare. Come 
ha det,to anche il collega Reggiani, se le 
forze dell’ordine reagiscono, finiscono anche 
i n  galera. 

Ella, onorevole ministro, ha detto che le 
leggi ci sono, che bisogna applicarle e che 
non è più tempo di buoni propositi. Da 
tanto tempo non è più tempo di buoni pro- 
posit,i, eppure, come ella ha detto, i fatti 
sono andati oll.re, il clima della speranza, 
della sua speranza ! Però, a questo punto, 
superata la speranza e trascorsi i tempi 
dei buoni propositi, che cosa intende fare ? 

Sono d’accordo anche con l’onorevole 
Natta quando dice che non C’è bisogno di 
nuove leggi: -basta avere il coraggio di ap- 
plicare quelle che già ci sono. Non ho mai 
sentit.0 il bisogno imperioso - anche se spes- 
so è slato chiesto dalla mia part.e politica - 
di un provvedimento eccezionale, di pre- 
venzioni e di misure gravissime. 

No, ci sono delle leggi, per cui basta. 
avere il coraggio di applicarle. Quello chle 
ci manca è pro’prio il coraggio: non ab- 
biamo i l  coraggio di applicare un bel nien- 
le. Siamo sol tanto, come partiti -di Governo, 
preoccupati che le cose vadano, che i mor- 
ti non facciano scivo! are il compromesso, 
onorevole Coss,iga, ch,e sui momrt,i e sulle 
violenze non scivoli l a  possibililh delle rea- 
lizzazioni polil,iche che la democrazia cri- 



Atti Parlammtad - 6938 - Camera dei Deputati 

VI1 LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 21 APRILE 1977 - 

stiana, di t.anto in tanto, i n v e n l ~ ~  nella spe- 
ranza di continuare a rcst,are al Governo 
con qualsiasi tipo di compromesso. 

QuesCa è la triste realtà, ed è questo 
che ci angosaia, mentre da tutte le parti 
- e credo sinceramente - sentiamo invoca- 
re l’esigenza di un ritorno all’ordine che 
consenta ai giovani che vogliono studiare 
di studiape, di frequentare le un.iversit.8; 
che consenta di rist.abilire le condizioni per 
fare politica, per discutere democmlicamen- 
le come httti desideriamo. 

Mentre tutto questo è sentito da tutti - 
foirse con a n  po’ di ritardo ma con totale 
sinceriti - ecco che la massima preoccu- 
pazione della democrazia cristiana cont~iiiua 
ad essere quella di spalancare, sia pure 
felpatamente, le porte dello Stato a forze 
che, per la loro stessa natura, sono con- 
trarie al ristabilimento dell’ordine. Lo sono 
in buona fede magari, per una cattiva in- 
terpretazione della democrazia; ma sono de- 
stinate per la loro filosofia, pler la loro 
natura, ad allargare, non a restringere le 
maglie che possono contenere l’omrdine. Ecco 
il guaio, ecco la contraddizione, eoco per- 
ché è impossibile sperare che si ! possano 
realizzare certi buoni propositi, cosà che io 
vorrei che avvenisse, ma seriamente ! 

Anche i comunlistii sono convinti che 
tutto quello che accade in questo momlento 
nuoce h c h e  a loro, alla loro politica; ma 
quando andreaio al dunque, quali provve- 
dimenti potranno appoggiare ? Quali misu- 
re li troveranno d’aocordo? E i socialist,i 
saranno d’accordo sui provve’dimenti o sul 
modo di applicare le leggi che ci sono, con 
maggiore energia, con maggiore oculatezza, 
con maggiore rispetto, tentando di ristabi- 
lire un maggiore prestigio della sooietà e 
dello Stato ? Saranno d’accofdo nel ritenere, 
nel rendersi conto che la sola tutela della 
libertà è l’ordine? 

Ecco quindi perché noi questa sera sia- 
mo non soltanto molto addolorati e tri- 
stissimi davanti a quello che ,awatfe, ma 
purtroppo non possiamo credere ai propo- 
siti che ci sono stati enunciati dal mini- 
stro dell’interno. Noi vogliamo dire., onore- 
vole Cossiga, che questo non è l’assalto 
allo Sbato, perché lo Stato non VI è più. 
Questi giovani, questi violenti, questi de- 
linquenti, quiesti assa’ssini, non assaltano lo 
Stato; sono cose antiche queste, onorevole 
Cossiga; non siamo più a Catilina ! Siamo 
di fronte a gruppi che vogliono vivere nel- 
la filosofia e nella realth dell’anarchia, 
fuori da ogni ordine. L o  Stato non inle- 

iwsa loro; a loro interessa c1.i vivere come 
vogliono, perché si è fran!.umato i l  con- 
cetto della società ordinata e civile. 

Queslo 6 i l  risult.ato delle voslre filoso- 
fie e della vostra prassi politica ! Ecco 
perché non possiamo questa sera in nessun 
modo dichiardrci speranzosi chle le cose 
possano cambiare. A nome del m.io grup- 
po, dichiaro che siam.0 tutti disponibili a 
concorrere perché, se vi sono delle verità 
da chiarire, queste vengano chiartite. Noi 
abbiamo altne volte, onorevole Cmsiga, ten- 
lato di aiutare, tentato di chiarire, tentato 
di fare nomi, di mettere le carte in tavola: 
le carte sono state sempre regolarmente na- 
scoste. Speriamo che questa volta si giochi 
a ,carte scoperte da parte di tutti i partiti 
e da parte di tutti gli uomini responsa- 
bili (Applausi dei deputali del gntppo  del 
MSI-destra nuaioiznle - Congralu1a;ionì). 

PICCOLI. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

PICCOLI. Signor Presidente, sento il pu- 
dore di tornare con discorsi o con commen- 
li su una nuova drammatica vicenda, che 
nello st,esso tempo è ragione di dolore e 
motivo di sdegno, ma anche punto di grave 
e sol1ecit.a riflessione tra di noi e obbligo 
per una immediata iniziativa. 

Siamo vicini con l’affetto, con la soli- 
dariet.h, con il dolore alla famiglia dello 
allievo di polizia Passamonti; e vogliamo 
dire alle forze dell’ordine, iti questo mo- 
mento, che la nostra solidarietà vuole subito 
diventare operante, attraverso la nostra azio- 
ne legislativa, attraverso le proposte che il 
Governo e le forze politiche debbono, ognu- 
iia. per la propria parte di responsabilità, 
proporre e varare in questo Parlamento; 
proposte per dar loro efficienza, sicurezza, 
garanzia di vita, per dimostrare a questi 
uomini che il Parlamento è interprete del 
paese nel garantire il loro sacrificato ser- 
vizio con interventi di ampia e definitiva 
portata. 

Un paese civile, oliorevoli colleghi, ga- 
rantisce queste forze, impedisce che esse 
possano sentirsi abbandonate e lanciate allo 
sbaraplio; un paese civile raduna tutti i 
mezzi economici necessari per loro; un pae- 
se civile dà la-o uno status giuridico che li 
mette al di sopra di ogni necessità e crea 
?li strumenti giuridici per aiutarle nel loro 
tliirissimo servizio. Non possiamo pero non 
dire al Governo e a noi stessi che il primo 
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comune dovere è di stabilire chi paga., chi 
organizza, chi prepara a scadenze determi- 
nate le nuove giornate di sangue nelle cit- 
Ih italiane. 

I1 problema è gravissimo: sono venuti 
meno i servizi di sicurezza. Siano, signor 
ministro, subito ricostruiti almeno gli ele- 
inenti essenziali di un servizio d’informazio- 
ne che non venga, a sua volta, coinvolto 
nel sospetko e nelle accuse, sulle quali si 
distrugge ogni tessuto connet.t,ivo di ogni 
prevenTione. 

L a  polizia e i carabinieri non dispongono 
di un solo serio strumento di prevenzione. 
Noi abbiamo presmentato alcune proposte. 
Non sono considerate adeguate? Se ne in- 
dichino altre, ma le forze democratiche deb- 
bono selitire i l  dovere di uscire dalle di- 
chiararioni generiche e di fornire i mezzi 
essenziali per ristabilire condizioni elemen- 
!ari di sicurezxa allo Stato democratico ed 
il i  ciltadini. 

Noti sappiamo a chi e a ch,e cosa ser- 
vano qiiesli delitti, sappiamo soltanBo che 
met!ono in forse lo Stato repubblicano; sap- 
piamo che la insolente protervia di questi 
cversuri ha ro.ggiunlo limi ti ormai intol- 
Ic,ra,bili, c sappiamo che noi, onorevole mi- 
nistro, abbiamo !’intenzione di difendere 
!a libertit fino in fondo, perché è su un 
vislema di tolleranza, di pace interna, di 
sicurezza per tutti i cittadiai che abbiamo 
pun Lah, dal la Resist,enza ad oggi, tutto il 
nnstro sforzo. 

Non possiamo accetta,re di  tornar,e qui 
i n  Parlamento, ogni due settimane, a 
piangere nuove viblime, a protestare, senza 
avere la possibilità di conoscere chi opera 
dielro questi ragazei disperati, senza SCO- 
prircl le ragioni di un disegno che è contro 
d i  noi, che è contro le forze democratiche. 
Vi sono covi, sedi, ambienti conosciuti. 
Non è pih lolierabile che ragioni giuridi- 
che impediscano di bloccare i nemici d3ello 
Stato democratico. 

11 C;ovei*no .agisca, sia chiaro nella sua 
aziotie, non esilh, sappia che ogni parte 
che abbia senso di responsabilità sarà con 
il ~oGerno  111 questo Parlamento, se in- 
iwvcril con decisione, con durezza e fer- 
n m z n  fin da questa sera. 

Abbiamo ascoltato in quest’aula una in- 
i,erpr.ei.azione. faziosa ed iniqua. Chi inter- 
preta eli avvenimenti in questa chiave; chi 
iminagina di scaricare le responsabilità su 
una forza come la nostra che ha garantit’o 
per Ire decenni al nostro paese le con- 

rliziorii democratiche di 1iberl.A e cli cam- 
binmento, opera una grave, equivoca e sub- 
dola mislificazione, contro la quale io 
esprimo una durissima pr0t.est.a e che re- 
spingo con sdegno, informando questo Par- 
lanienlo ch,e la  democrazia cristiana non A 
disposta a sopportare più queste provoca- 
zioni. E mi- chiedo la ragione che porta 
a queste mostruose falsificazioni dei dati 
elementari della nostra vita democratica. 

L a  democrazia cristiana è impegnata in 
prima linea a dare una risposta a tutto 
quanto avviene e chiede al Governo di non 
perde.re un’ora per bloccare la sedizione e 
la sovversione e dichiara in questo momen- 
to che pone al primo posto, in ogni sede, 
in occasione di ogni collegamento, di ogni 
contatto o c~lloquio con le altre forze poli- 
tiche - contatto e colloquio di cui noi av- 
vertiamo la necessità - il tenia dell’ordine 
democratico. 

J1 momento politico è durissimo. OSnu- 
no di noi è alla ricerca di una via che ci 
aiuti a superare l’emergenza, a riportare il  
.paese i n  una dimensione stabile di lavoro, 
di sicurezza e di pace; ma noi non accet- 
teremo di uscire dalla stretta in cui versa 
16 Stato democratico senza avere dato a 
questo problema una risposta aperta, ade- 
guata, fondata su soluzioni e su articolate 
proposte di certezza, fuori da ogni chiac- 
chiera, da ogni dubbio, da ogni contraddi- 
zione, da ogni perplessità. 

L a  politica economica, onorevoli colle- 
ghi, è importante ma viene dopo; la poli- 
tica universitaria è essenziale, ma viene do- 
po; pnima C’è il dovere di garant.ire la 
continuità dello Stato democratico. I3 non 
vogliamo che si possa dire un giorno, qua- 
lunque cosa accada a ciascuno di noi, che 
siamo stati così deboli da aver lasciato tic- 
cidere la libertà per la quale t,anto abbia- 
mo pagato nella nostra giovlioezza e nella 
nostra maturità. Noi, soprattutto, vogliamo 
clie i milioni di giovani, capaci di un idea- 
le di democrazia, solleciti *in questo mo- 
mento a fare tutto il loro dovere in ogni 
parte d’ltalia, siano essi lavoratori o slu- 
denti, sappiano che noi siamo dalla loro 
parte, sappiano che vogliamo difendere il  
!oro avvenire, abbiano la certezza che le 
forze che hanno dietro di sé tanti uomini 
che si sono immolati, nei momenti essen- 
ziali della vita della Repubbllica, non abdi- 
cano in alcun modo ai loro elementari do- 
veri (Applm6si (12 centro - Congrutulazioni). 

CJ31LlJlJt,0. Chiedo di parlare. 
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PRESIDENTE. Ne ha facolt8. 

CEKULLO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, bisogna far forza al proprio pu- 
dore per esprimere, a nome mio personale 
e del gruppo Costituente di destra-democra- 
zia nazionale, il cordoglio per la vittima, 
la solidarietà per i suoi familiari, il dolore 
e l’augurio di pronta guarigione per il fe- 
rito. Bisogna farsi forza perché, come ha 
detto giustamente il ministro, tutte le pa- 
role sono state pronunciate. Non ci sono, 
non si possono, non si debbono trovare pa- 
role nuove, perché in quanto ad espressioni 
di cordoglio, di esecrazione nei confronti 
della violenza, la frequenza è stata tale, 
specialmente in questi ultimi tempi, da di- 
venire quasi un rito. Ed il rito fa perdere 
di intensità e profondità alle parole, sug- 
gerisce pudore a riprodurle. Ma se sono 
state dette tutte le possibili parole di ese- 
crazione nei confronti della violenza e di 
cordoglio e solidarietà per le vittime, sono 
state pronunziate, purtroppo, in questa aula, 
in tutti questi anni ed ancora oggi, parole 
che giustificano, implicitamente e talora 
scopertamente, la violenza ed il delitto. 

B certo che una delle origini del livello 
di degradazione civile e sociale in cui ver- 
sa l’Italia, che trova nella violenza armata 
i punti culminanti, è da ricercarsi, ha uno 
dei fattori principali, nelle tante, troppe, 
parole pronunciate a copertura e ad alibi 
della violenza e dei violenti, nel passato ed 
ancora oggi in quest’aula. 

Prendiamo atto, come cittadini ancor pri- 
ma che come forza politica, che oggi gli 
accei:ti di solidarietà più o meno velata nei 
confronti della violenza e dei violenti sono 
di ridotto volume e di minore arroganza. 
Prendiamo att.0 che l’area della legalità re- 
pubblicana e democrat,ica, almeno a parole, 
si è estesa in questo Parlanienlo; ma non 
possiamo dimenticare - nessuno può dimen- 
licarlo e soprattutto non lo dimentica la 
realt,;% - che se la voce stonata di una for- 
mazione poliilca che non sa rinunziare al 
gusto ed all’inclinazione al (( gigionisnio )) 

nemmeno di fronte al sangue versato ed 
alla tragedia dello Sialo e della socicth ita- 
liana, è oggi una voce ed un acceiito iso- 
lat,o, nel passato altre forze politiche pii1 
cmsistenti, e quindi con maggiori respon- 
sabidi t i ,  hanno seminato pawole che hanno 
poi fru ttato azioni, hanno seminato parole 
che continuano a fruttare vioknza.. 

Non voglia,mn ripercorrere, in u n  mo- 
ti.ic-t~lo di cmcrgeimx come queslo per la so- 

ciel;i, c per lo Stalo: non solo e non tanto 
sul lei-rello economico, ma soprattutto e 
pr in in  di bublo sul terreno civile, sul ter- 
reno ciella civiie cerlezza: sul terreno della 
i titegritk dello Stato, sul terreno della li- 
berlà minacciata, sin nella, sua accezione 
più \ I i i s I i l ,  sia. nelle sue manifestazioni 0011- 
crele; i!on vogliamo, dicevo, in questa sede 
e in questo momento ripercorrere il cam- 
nii!io che ci ha port.ati di fronte a quest.a 
rea1 t4 di emergenza, anche perché voglia- 
mo far credito di sincerità alle correzioni 
di rotta, alle revisioni che emergonio da al- 
cuni settori politici att.orno ai problemi del- 
l’ordine pubblico, della violenza, del modo 
di fronteggiarla, del modo di ricostituire 
ccndizioni di sicurezza nello Staho. 

Però, diciamo al Governo, al Parlamen- 
lo: basta con le parole, se non sono quelle 
che servono ad annunziare fatti, che ser- 
vnii o ni i ti i s tro , 
che da oggi non solo verranno applicati 
tult.i, e rigorosamente, gli strumenti tecnici 
preventivi e repressivi che ’ l’ordinamento 
giuridico ci mette già a disposizione, ma ne 
verranno approntati altri, idonei a mettere 
Io Stato, le forze dell’ordine nelle condi- 
zioqi di poter assolvere, anche da un punto 
di vista tecnico, ai lioro compiti. 

Si, qualche autoblindo si è vista in giro, 
qualche giubbet.to antiproieltile è stato di- 
stribuito. Ma a parte il fatto che ci sarebbe 
molto di1 riflet.tere sulla idoneith cli questi 
strumenli in circostanze di questo genere 
(sono pochi, in laluiii CitSi vecchi e disorga- 
n ica in en te i mpj ega ti ) , certamenle le nostre 
forze dell’~orc1ine non dispongono di una tec- 
i?ologia sofisticata - così possiamo definir- 
la - di contenimento della guerriglia, per- 
ché ormai di questo si deve parlare e non 
pii1 di generico disordine e di generica vio- 
lenza portat,a nel cuore delle città, nelle 
universi tà, nel cuore della società nazionale. 

Questo aè il momento di vedere, onore- 
vole Piccoli, quali siano le convergenze 
reali di fronte alle domande che salgono 
dal paese, quali siano le autentiche solida- 
rietà nei confronti dei liberi ordinamenti e 
della Costituzione, quali siano le forze di- 
sponibili per servire lo Stato democratico 
e non servirsi della crisi dello Stato de- 
mocratico a fini di obiettivi di parte, gene- 
ricamente perseguiti, ieri attraverso la stru- 
mentalizzazione della violenza, oggi attra- 
verso uno strumentale at,teggiamento di 
condanna nei confronti della violenza. 

Ecco le autentiche solidarietà che si 
aspel.la i l  popolo italiano da noi, che si 

a cl an i1 u n z i  a re, onorevol e 
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aspett.ano le forze dell’ordine; l’autentica 
solidarietà che deve essere manifestata nei 
confronti dello Stato. E noi siamo su que- 
sta linea. Noi sia.mo per servire lo Stat.0, 
gli ordinanienti, per restituire allo Stato e 
agli ordinamenti la pienezza della libertà 
e clell’ordine, della funzionalità, del rigore, 
della serieth, in tutti i campi e, prima di 
tutto, in quello autenticamente drammatico 
della violenza che m0nt.a e che insanguina 
con ritmo crescente le nostre strade, pur- 
troppo financo le aule delle università, che 
dovrebbero essere la vetta civile e cu1t.u- 
rale di un paese e di una società e che 
sono diventate invece il culmine della de- 
gradazione e della violenza. Quindi aspet- 
tiamo il Governo, aspettiamo le forze poli- 
tiche alla prova dei fatti, perché non si ha 
il  diritto di chiedere a nessuno, nemmeno 
a Governi ed a ministri che hanno, la loro 
parte di I responsabilità, di dimettersi per,ché 
accadono fatti che accadono in quanto il 
Parla.mento, i,n fondo, ha gi3 rinunziato da 
lungo tempo .ad uno dei suoi principali do- 
veri, che è quello del sostegno dello Stato, 
della tulela, della legalità, del sostegno del 
Governo e delle iniziative che il  Governo 
stesso porta avanti, quando esse sono fina- 
lizzate alla difesa dello’ Stato e della lega- 
lità, al di là di ogni discriminazione di 
parte e di ogni valutazione politica. 

Vedremo se in questa vigilia int.ensa di 
colloqui, di incontri, di prese di coscienza 
di problemi che ormai sono nella coscienza 
e nell’evidenza dell’uomo qualunque, del 
più a.politico e disaltento cittadino, e che 
sembra invece che per affiorare nella con- 
sapevolezza della classe politica abbiano bi- 
sogno di ulteriori macerazioni; vedremo, di- 
cevo, se nei colloqui, negli incontri, le con- 
vergenze e le divergenze si determineranno 
e si rea.lizzeranno nel nome della risposta 
al le au tent.iche esigenze, alle invocazioni 
disperate di ordine, di libertà, di civiltà 
che provengono da tutto il paese, nella con- 
sapevolezza generale che dove non si rista- 
biliscono la serenità, la sicurezza, la tran- 
quilli tà, l’ordine, l’imperi0 della legge, non 
fruttifica alcuna pianta, non può innestarsi 
alcuna riforma positiva, non può compiersi 
alcun salto di qualità, signor ministro, se 
non all’indietro, in direzione di ulteriori 
disgrega.zioni, di ulteriori dissociazioni della 
n o s h  società e del nostro Stato. 

Ecco, il nostro cordoglio va certamente 
innanzitutto alla famiglia del caduto ed 
alle forze dell’ordine, a questi uomini che 
i ion si sa dove troviiio aiicora la forza per 

rispel.tare l’autorittt, per onorare -il loro do- 
vere, per osservare i regolamenti, dopo 
l’uso non voglio dire cinico, ma certamente 
irresponsabile che è stato fatto di loro, in 
lunghi anni: nel nostro paese. Ma il  nostro 
cordoglio si esprime soprattutto nella no- 
stra dichiarata vo1ont.à di voler contribuire, 
in tutt.i i modi possibili, alla ricostruzione 
dello Stato, nei versanti essenziali della si- 
curezza, dell’ordine, sui binari sui quali 
scorre la libertà, la libertà da tutti invo- 
cat,a ma spesso lasciata calpestare e strac- 
ciare sotto la spinta della violenza per la 
latitanza dello Stato (Applausi dei deputati 
dcl gruppo Costifuente di destra-democrazia 
nciziomle). 

Annunzio di interrogazioni. 

MAZZARINO, Segreiario, legge le inler- 
r o p e i  oii i pervenute alla Presiden zii .  

Ordine del giorno 
della prossima seduta. 

PRESI DEN‘I’E. Comunico 1 ’ordine del 
siorno della prossima seduta. 

Martedì 26 aprile 1977, alle 16,30: 

i. - Tnt.errognzioni 

2. - Disczcssione di mozioni subln crisi 
del scllore wgricolo. 

La seduta termina alle 21,30. 

Trasformazione di un ,documento 
del sindacato ispettivo. 

I1 seguente documento è stato così tra- 
sformato su richiesta del presentatore: in- 
terrogazione con risposta- orale Ronalumi 
11. 3-00033 del 27 luglio 1976 in iiiterroga- 
zione con risposta in Commissione Jnu- 
mero 5-00502. 

IL CONSZCLlERE CAPO SERVZZIO DEI AESOCONTJ 
Dott. MARIO BOMMEZZADRI 

L’ESTENSORE DEL PROCESSO VERBALE 
Dott. MANLIO ROSSI 
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IN1’ERROGAZIONI ANNUNZIATE 

I N T E R R O G A Z I O N I  
A R I S P O S T A  I N  C O M M I S S I O N E  

- 

RORALDO E BOGI. - AZ lM272iStTO di 
yrcizia e giuslizia. - Per conoscere se e 
quando intenda procedere ad aumentare 
l’organico dei magistrati presso il tribunale 
di Chiavari, da1.a la enorme quant.ità di 
cause (civili e penali) pendenti. 

L’attuale pianta organica (un presidenbe 
e cinque giudici) è ancora quella del mo- 
niento della istituzione del tribunale (1946), 
mentre il lavoro si è quasi quadruplicato 
in conseguenza soprattutto del notevolissimo 
sviluppo edilizio della zona, che è t.ra le 
1)riIne d’I talia come flusso turistico. 

Gl i  interrognnti fanno presente la ne- 
cessith che i l  provvedimento di aumento di 
organico venga preso con la massima ur- 
genza al fine di assolvere ad obiettive esi- 
genze di giusiieia, essendo i magistrati, no- 
nostante l’impegno e la solerzia profusi, 
nella materiale impossibilità di far fronte 
al carico di lavoro crescente. (5-00491) 

GARBI, .C)’AC,E:SSlO, SALDASSI, ANGE- 
T 1 I N I TESI, 
A’IARJ’ORl~LLI, C013ALLC), MATRONE, 

13 A 13 AC, 13TT1, VE N 13 C; ON I ,  

CItAVED1 e CEliRA. - Al illinislro della 
dijesu. - Per sapere - premesso che la 
legge nnvale prevede di dare in dotazione 
alla mai-inn. rlalinna i111 incrocialore !e?- 
gero Bn tisoin portael icotteri, dotato, come SI 

precisa nel (( libro bianco del!a Difesa I ) ,  di 
t.ut.te le attrezzature di scoperta e di comu- 
nicazione idonee n consentire i l  coordina- 
mento delle at!.ivil& delle forze operanti, 
per la cui costruzione sono in corso accordi 
con l’ItaIcantieri, e che per la niarina mi- 
I itarc, come risulta dalle dichiarazioni falle 
il 20 aprile 1977 alla Fiera di Milano dal 
ministro Latlknzio, sono già stati impegnati 
li30 miliardi di lire clci 1.000 previsti i11 
programma -: 

I)  quale siil la spesa iiecessaria pre- 
vista per la costruzione della nave tutto- 

-ponle e per dotarla dei previsti 24 elicot- 
leri SII-SD; 

2) se tale spesa sia compat.ibile con la 
somma stanziata per la citata legge navale; 

:$) se sia prcvis1.a. in futuro la colloca- 
y . iur~e  i t  I i ~ ~ . d i i  rlell’iiicrocinlore de!iriilo por- 

!,ne!icotleri, di aepei VlSTOL (prove di aerei 
i l  decollo verticale vennero eseguite gi8 sul 
Doria nel 1967) e quali problemi si apri- 
rebbero in t,al caso sia sul piano tecnico, 
sia E U  quello della spesa; 

4) se la scelta compiuta con la cost.ru- 
zione di una nave tutloponte corrisponda 
alle effettive e conclaixate esigenze di di- 
fesa del nostro paese, per la protezione del- 
le vie cii rifo!”nimento e delle frontiere ma- 
1 - 1  t t i EI e. 

Gli  interroganti desiderano infine cono- 
scere quale ruolo sarà chiamata a svolgere 
In nostra marina militare nel Mediterraneo 
iiel prossimo futuro, nel quadro degli im- 
peg!ii atlantici, in considerazione del fatto 
che la marina Iiritnnnica sta ’smantellando 
le proprie basi a Cipro e a Malta, e che 
c,os;t si intenda - secondo quanto si afferma 
in un documento dello stato maggiore della 
niarinn - (( per una funzione slabilizzatri- 
cc di prsv!siotie e di rlissuxiioiie, particolar- 
mente irnportitiite in tenipo di pace e di 
!ensionc ) I .  (5-00492) 

AiVlAE1ANr1’E, l31AMONTE, FORTE, 

M O  E CONTE. - Al Ministro della mari- 
na mercantile. - Per sapere: 

se sia a conoscenza delle precise e ri- 
petute denunce che da anni vengono con- 
dotte da partiti, associazioni sindacali, so- 
ciali e culturali, dalla starnpa locale e na- 
zionale sulla deturpazione, che verrebbe 
operata anche con interventi sul demanio 
marittimo, della costa della provincia di 
Salerno sulla quale esistono località e zone 
di incomparabile e irrjpetibile valore sto- 
rico, culturale e naturale, da Positano ad 
Amalfi, a Vietri, Salerno, Paestum, Pali- 
nuro, Ascea, Sapri, ecc.; 

quali interventi siano stati o si inten- 
dano adottare, anche in concorso con la 
Regione Canipania e col Ministro dei beni 
culturali e ambientali, per contrastare i nu- 
merosi interventi speculativi e per salvare 
dal rischio di completa dislruzione le ri- 
sorse storico-ambientali essenziali per 10 
stesso sviluppo economico e turistico dei 
lerrilori della costa amalfitana, salernitana, 
jiestana e cilentana; 

in particolare, se sia stata condotta 
una indagine niinisteriale su eventuali inter- 
venti edilizi o su appropriazioni privati- 
stiche di zone di demanio marittimo e, in 
ct!so nRerriialivc?, per sapere i n  quali comu- 

SBRTZIOLO DE VELICE: EIRENE, ADA- 
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n j  tali fatti si siano verificati, quali le 
responsabilith accertate, quali provvedimenti 
adottati o in corso di attuazione per evitare 
l’aggravarsi della situazione; 

infine, l’elenco delle concessioni rila- 
sciate, a qualsiasi titolo e per qualsiasi atti- 
vità, sul demanio marittimo della costa della 
provincia di Salerno e se siano state riscon- 
trate violazioni alle norme sulle concessioni 
medesime. (5-00493) 

MICELI VINCENZO E GUERRINI. - 
Al Ministro della murinu mercunlile. - 
Per sapere - data la inquietante notizia 
sulla distruzione di 21.000 chilogrammi di 
sarde buttate a mare alcuni giorni fa dai 
pescatori di Trapani, che dimostra la nian- 
cata politica di programmazione e che an- 
cora una volta mette in risalto come la 
politica alimentare nel suo insieme viene 
lasciata alla circoslanza. La distruziove delle 
sardc, non l’unica, né a Trapani nR in 
altre zone pescherecce d’Italia, oltre a re- 
c.are uii grave danno all’economia del paesc, 
arreca un depauperainento del patrimonio 
itlico gi8 così gravemenle danneggialo dalla 
mancata regolamentazione dello sforzo di 
pesca. L’AIMA, contravvenendo ai propri 
compit4i istitutivi, come nel caso della di- 
struzione delle mele, pere e agrumi, tace. 
J1 settore della pesca, ma in part,icolare la 
sua commercializzazione viene lasciata agli 
speculatori i quali hanno tutto l’inleresse 
di portare avanti una politica di alti prezzi, 
non facendosi in alcun caso carico di pro- 
blemi più generali che vedono il  nostro 
paese importatore di pesce per centinaia di 
miliardi di lire e la nostra bilancia dei pa- 
gamenti in grande difficoltà per le impor- 
tazioni di generi alimentari. ‘La politica 
governativa sulla pesca è rimasta quella del 
contributo causale e dell’emarginazione del 
setiore, infatti la pesca non è stata sufi- 
cientemente difesa in sede comunitaria, le 
cui norme all’entrata in vigore aggraveraii- 
no la situazione del settore. Le scelte del 
settore lasciate al caso hanno portato alla 
morte l’industria della lavorazione del pesce 
azzurro e a dover importare in scatola il  
pesce che avevamo esportato fresco - qual,i 
iniziative intenda prendere, perchB il set- 
tore venga incluso nel piano agricolo-ali- 
inentare, perché casi come quello di alcuni 
giorni fa non abbiano più ad accadere, 
perché una politica di programmazione del 
pescalo possa garantire il patrimonio I ~ ~ I C X J .  

(5-00 i94 ) 

TESSAIZI GIANGIACORIIO, HRlJSCA E 
A I~I~IA‘I’! 1l)OLORES. - ./I I Ministro della 
Jciìiil6. - Per sapere: 

coli quale piano, quale disponibilità 
ccoliomica, quale personale, quali finalità 
sia crne.sso il bollettino d’informazione sui 
farmwi ed a quali strutture, servizi, ope- 
ratori sanitari esso sia inviato; 

qua le  politica e quali altri strumenti 
iii/eiirl?u adoitare in  merito alla informa- 
zioi:e scientifica pubblica sui farmaci. 

(5-00495) 

CARLOTTO E SOBRERO. - Al Ministro 
dell’agricolturu e delle foreste. - Per sa- 
pere se sia a conoscenza che oltre sette- 
cento produttori agricoli dei comuni di Go- 
\’ot?e: Pì*ioccii., Magliano Alfieri e Castelli- 
naldo, in  provincia di Cuneo, sono tutt’ora 
in attesa dei presti1.i agevolati previsti - clal- 
l’articolo 5 della legge 25 maggio 1970, 
n. 364. Si tratta di coltivatori che hanno 
subilo danni alle colture a causa delle vio- 
lente grandinate avvenute nel corso del 
1975. 

Poiché lo stesso articolo 5 della citata 
legge prevede forme creditizie per far fron- 
ie alle spese di conduzione conseguenti agli 
eventi ca.lamitosi che hanno determinato la 
distruzione dei raccolti e quindi compro- 
messo i bilanci aziendali, non ha senso in- 
krvenire a distanza di anni. 

Gli inlerrogant,i chiedono, quindi, un  
iinmediabo intervento del Ministro affinché 
le pratiche presentale dai produttori dan- 
neggiati e già istruile dagli istituti di cre- 
dilo autorizzati, siano sollecitamente definite 
con la conseguente concessione, agli aventi 
diritto, delle agevolazioni creditizie agevo- 
late. (5-00496) 

I3RRN.A RDINI, SRR‘rI. ANTONI, CIRA- 

1,C)NGO. J’JRI.JI.~OCCHIO, BERNINI, PELLI- 
CANI, RIARZANO, CONTI E CONC€TIGLIA 

si NO, BUZZONI, BACCT-11: TONI, GIIJRA 

CATASSO CltISTINA. - Al Ministro ddZe 
f i i1~71ze.  - Per sapere - avuta ulleriore 
cotIferl;lil, d a  ii-otizie i.iprcse ariclie dalla 
5l;lmpn e da.i c.i;tti in possesso del Mini- 
.bioi*o clelle finanxc, risulterebbe che le eva- 
sioi:i parziali in alcune categorie raggiun- 
gerebbeiw una. estensione ed una entità ben 
supwiori  a quanlo era. piQ emerso dalla 
pLibbliCa.zioiic degli elenchi da parte dei CO- 
t>-rUl>i -: 

SO I i1 ! ioli zi ii si i l  ixi1,I i i I CI 1 be CCHI ferrnn- 
fii  (.:c!i (.I$,t,i i i i  ~w,scs,~i~ del R4iiitslcr.o; 
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se, in case! a.ffer.iiiativu, rilengn utile, 
pihinia, de!lit scac!enxa del termine per la 
preseiitaxioi;e della dichiarazione relativa 
i1,I!’ai:!IO 1976, reudei-e pubblici tutti i dnti 
tlel J e di ch i il faz ion i relali ve all’a11110 1974; 

se ’ simio ini:<iitle le operazioni di ac- 
cci.liin~enlo g!obale dei redditi e se in que- 
slo quaclro si sia data priorità all’accerta- 
menio di quelli d.ei grossi oonlribuenti 
verso i cjuzli v i  cono fondati indizi di eva- 
sione; 

se sitino s ta l i  adottati provvedimenti di 
eniergerixa per niel.lere i i i  condizione di ef- 
ficace opoxxit(t i vari uffici ed organi del- 
I ’ani in in i s 1 !“a x i  o n e fi n nn z i a Î  i a; 

se rilenga, i n  considerazione dei nuo- 
vi compiti riconosciuti ai comuni dopo la 
iwente modifica dell’a rticolo 44 del decreto 
del. Piwidciitc c k l l a .  Repubblica 29 setl.ein- 
bre 1 9 3 ;  ii.  (i00, c!i acce!ernre i tempi per 
Iit cosl,iluzionc, itnche a livello periferico, 
(.i e i cct m i I il f. i i n  i s t i f ri t o rga ~7 i del 1 ’ arnm I ni- 
st iw, io i ie firiaiiziiiria ed enti locali a1 fine 
di [awr.i:e decisioni ed iniziative coorrli. 
!lil,le 1)i’ì’ Iii, lOl,Lii. alle evasioni C: ncllo sles- 
XI lernpo, pci’ fa::oi‘ire, attraverso la con- 
sitpe~:oie~.zi1. e !i!. col!ahoi*azione dei citti\.di- 
i i i .  un tiLIc\’c) rnpporto fra lo Slato ed i 
c ~ ~ ~ ~ l i ~ i l ~ u ~ ~ t i ~ i  ed i;ifine per aiutare i cori- 
Iribueilli che hanno necessità di essere as- 
s is t i  t i  per la. presenlnzione della prossima 
dichiart!z;ioile dei recldi t i .  (5-00597) 

VAGLI MAUKA, DA PRATO, TAMBU- 
RINI, FACCHINI, IABRIOLA, LICHERI, 
MARTINI MARIA ELETTA E UAMBI. - 
Al ilfinistro dei Irasporti. - Per conosce- 
re gli orientamenti del Governo in ordine 
al potenziamento e al1’ammodernament.o del- 
la linea ferroviaria Lucca-Aulla; 

per sapere inoltre quali provvedimenti 
urgenti intenda adottare affinché il forte 
disagio degli utenti lavoratori e studenti 
in . massima parte, possa essere superato, 
rimuovendo quegli ostacoli che in diverse 
e ripetute occasioni hanno dato luogo a 
giuslificale nia,nifestazioni di protesta. 

Gli interroganti chiedono altresì un rigo- 
FOSO impegno affinché le richieste avanzate 
dal. comitato dei pendolari e in parte già 
accolte dalle ferrovie dello Stato (punti 4, 
5 e S)? siano rapidamente attuate. In par- 
t icolare: 

i )  anticipazione del treno 1‘1‘478, che 
iittualimi-tte par!e da J,ucca alle ore 18,08, 
alle 17,30, coi1 l a  iriolivazione che la mas- 

gioranza dei lavoratori esce clal lavoro 
alle 17; 

2) divisione a Lucca delle tre autonio- 
, trici che compongono il treno 11478 nel 

senso che due automotrici partono alle 17,30 
e la terza alle 18,30 i n  modo da servire 
quei lavoratori che escono alle 18; 

3) rimozione delle cause che determi- 
nano il sistematico ritardo del treno 1‘1478; 

4) garanzia della quarta automotrice 
al treno i1743 che arriva a Lucca alle 
ore 7,40; 

5) evitare la prolungata sosta del tre- 
no 1.1470 a Dieciliio Pescaglia dove incro- 
ci?“ i l  trei?o 11743; 

6) riabilitazione della stazione di Fo- 
sciandora, Poggio Careggine Vagli. 

Gli interroganti rilevano la necessità di 
dare al complessivo problema del potenzia- 
mento e clell’ammodernamento della linea 
ferroviaria Lucca-Aulla precise ed adegua- 
te risposte essendo stata tale linea in di- 
verse occasioni, oggetto di dibattito e di 
impegni peraltro mai risolutivi, fino al pa- 
radosso della notizia di stampa della sop- 
pressione della linea stessa apparsa su di 
un quotidiano il medesimo giorno della sua 
inaugurazione. (5-00495) 

CI~13RIN.4 LTERONI: 13131‘1NINI E VACrl.,! 
MATJRA. - A l  Minialro di g r ~ i z i a  e ,qiw 
stizici. - Per sapere: 

i) se sia venulo a conoscen~~a di no- 
l izie relative a fatli ed episodi - i quali, 
ove confermali, inlegrerebbero SI i estremi 
ckll’il!ecito amniinlistrativo e/o penale -, 
che si sarebbero verificati, non solo .acca- 
sionalmente, ma con vero e proprio ca- 
rn.1ter.e di coiitjnuità, negli slabilimenti pe- 
11 itenziari di Capraia, Pianosa e Porte 
Azzurro. Tn particolare, per citare solo le 
i;otizie di maggior rilievo: 

nello stabilimento di Capraia, la 
ditta che ha in appalto la fornitura del 
vi1,to ai detenuti fornirebbe alimenti di 
scadente qualith; ai detenuti verrebbe ir!- 
fail.ti somminislrnta solo carne cosiddetta 
(I d a  bollilo )I e spesso pane raffermo, in 
evidente conkaddizione non solo con i 
principi di una sana e normale dietolo- 
gia, ma con la stessa tabella vittuaria- del 
contra?to di appalto; 

:!el!o sliibiliinento di. Pianosa,. si de- 
terminerebbe sistematicamente commercio 
privato di prodotti di colonia (in partico- 
lare, pollami e carne); tale commercio sa- 
rchbe i’ciu imssihile dit vari mezzi ille- 
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cili (quali la manomissione dei meccani- 
smi di taratura delle bilance; la non con- 
labilizzazisone di nascite; .I ’abbattimento per 
ma!attia d.i capi invece sani) ed il traspor- 
l o  dei prodo! ti avverrebbe perfino trami- 
te lo slesso motoxafo dell’amministrazione; 

Iiel,lo st,abiliment.o di Porto Azzurro, 
si verificherebbero sistematiche violazioni 
del regi11 aniento, specialmente in materia 
di isolamento; infatti, !in contrasto con il 
disposto di questo, l’isolamento verrebbe 
effettualo in apposi*ta sezione e con carat- 
tere di normalitii, al di fuori quindi di 
ogni ipotesi di eccezionalith; 

2) se - nell’ipotesi di risposta affer- 
mativa al quesito d i  cui al punto 1) - 
i l  Minislro abbia aperto m’inchiesla o ab- 
hii1, comunque disposto I ’a.ccertamenlo dei 
~ t i , l L i ;  ovvero - in caso diverso - se riten- 
ga comunque che anche il  semplice dub- 
hio circa 13 possibile fond;l.lezza, in tutto 
o in paiie, delle notizie di cui sopra ren- 
da. urgente ed oppor1,una un’indagine in 
me ri lo. (5-00499) 

MARGRERI, PEGGIO, TAMINI  E BAR- 
TOLlNI. - A l  Minis tro delle partecipazioni 
statali. - Per sapere se risponda a veriti;. 
la notivia della cessione della societh Con- 
dotte d’acqua a prevalente partec.ipazione 
statale. 

La stampa ha registrato la notizia di 
tale cessione collegandola alla questione 
dell’Immobiliare, società c,olpita da una gra- 
vissima crisi finanziaria e per la quale 
è st,ata avanzata un’ipotesi di intervento e 
di salvataggio che coinvolge appunto la 
proprietà del pacchetto azionario della so- 
cietk pubblica. 

Gli interroganti ritengono che debbmo 
essere esposte al Parlamento la logica e 
le motivazioni dell’intera operazione, in mo- 
do c.he si gc:;sa vii!~ihre con attenzione e 
figore il modo in cui i dirigenti c!ell’IRl é 
il Governo inler!dano gc.,rantire l’interes~s 
pubblico in questa vicendn. Ciò è tanto più 
necessar.io se si c,onsidera la grande impor- 
I m z a  ed esimsione delle abtività produt,tive 
gestite dalla societ,à Condotte d’acqua, so- 
pl‘nitutto all’estero, e i risultati finanziari 
chn, pi*esuini;oiltnente dovrebbero derivarne. 

(5-00500) 

DE GREGORIO E ’  BOSI MARAMOTTI 
GIOVANNA. - A1 Ministro della pubblica 
istruzione. - Per sapere: 

a )  per quali motivi ‘I’ISEF di Napoli 
da  circa dieci anni non legge i suoi organi 

di governo sbatutari, continuando ad essere 
retto da una gestione commissariale; e qua- 
le azione il Ministero abbia svolto o inten- 
da svolgere per porre fine a tale stato di 
cose; 

b) per quali motivi, pur avendo il 
Capo dello Stato già dai primi giorni di 
febbraio firmato il decreto di revoca del 
commissario professor Carmine Mensorio, 
sostituendolo con il professor Federico De 
Fjlippis, ed avendo il Ministero già a suo 
tempo invitato gli interessati ad effettuare 
le corisepe, il professor Mensorio continiii 
a tutt’oggi a svolgere le funzioni di com- 
missario; 

c) per quali motivi la professoressa Re- 
nata Banucci Facheris, sospesa dagli inca- 
richi, difidnta, n non frequentare I’ISEF, e 
so!.[ opnsh ;i. p~ocedimen~o penale presso 1.2 

T T T  sezione della procura di Roma per ap- 
propriazione indebita di documenti, sia sta- 
la, senza attendere l’esito del giudizio, rein- 
tegrata nelle sue funzioni, e nominata pre- 
sideizt,e della commissione di esami di atti- 
vii.8 motorie; e come mai la relativa co- 
municazione sia stata indirizzata al profes- 
sor Gallotta, presidente dell’UNIEF. 

Gli episodi sopra indicati, che richiedono 
un fermo intervento del Ministero, sono il 
segno di un generale, grave disagio che in- 
veste 1’ISEF di Napoli, con la possibilità 
data ‘ a d  interessi e posizioni personali di 
sovrapporsi ad ogni criterio di correttezza 
e democrazia nella gestione, e gravi riper- 
cussioni anche sull’andamento didattico del- 
1 ’isti t.uto stesso. (5-00501 ) 

BONALUMI, R‘JOR.TN1, BELUSSI ERNE- 
STA, RERTANI ELETTA, CI-TIARANTE, 
RAPFAELLI, QUARENGHI VITTORIA, 
BAALZANIO E FELISETTI. - Ai Minislri 
dell’industria, commercio e nrtiginiiuto e del 
!avoro e p;.evidenzci sociale. - Per cono- 
scere: 

‘ quali iniziative siano in corso per sal- 
vaguardare l’occupazione dei lavoratori e 
la sussistenza delle quattro aziende del 
gruppo Bloch di Reggio Emilia, Spirano, 
Rellusco e Milano, dopo la dichiarazione 
di fallimento decretata dal tribunale di Mi- 
lano in data G luglio 1976, che pregiudica 
il posto di lavoro di 2.700 lavoratori e la- 
voratrici e colpisce il tessuto economico, 
produttivo e sociale delle province @ve han- 
no sede le aziende Bloch; 

se, nell’ambito dell’ormai indilazionabi- 
le impegno a predisporre un piano d i  rii?- 



Atti Parlamentari - 69’16 - Camera dei Peputatt 

VI1 LEGISLATURA - DISCUSSIOKl - SEDUTA DEL 21 APRILE 1977 

vedono i l  finanziainenlo dell’IRVAM solo I per l’anno 1977 G che la collocazione del- 
I’el? te medesimo, nel quadro della riforma 
dell’ATMA si prospetta aleatoria e, comun- 
que, non organica ed a lungo termine, ri- 
tenga più opportuno risolvere il problema 
dell’IRVAM in maniera rapida e razionale 
con l’assetto globale degli enti di ricerca 
economica finanziati dal Ministero della 
agricollura e delle foreste. (4-02332) 

novamento e di sviluppo del settore tessile- 
abbigliamento, si intenda esercitare un ruo- 
lo attivo nella ricerca delle soluzioni atte 
a salvaguardare l’occupazione dei lavora- 
tori e le prospettive produttive delle aziende 
Bloch, in parti,colare: 

1) favorendo l’intervento di gruppi 
privat.i, disponibili a predisporre un pro- 
gramma di risanamento, ristrutturazione ed 
eventualmente di riconversione produttiva 
della (( Calza Bloch n; 

2) predisponendo, in accordo con le 
Regioni, gli enti locali, i lavoratori e le 
loro organizzazioni sindacali, i con tatti (con 
la Federtessili e singoli gruppi privati), 
a1 1 ’uopo opportuni, utilizzando gli s t n i  menti 
creditizi e finanziari necessari e possibili 
pcr favorire una soluzione positiva della 
qu es t, i o ne. (5-00502) 

I N T E R R O G A Z I O N I  
A R I S P O S T A  S C R I T T A  

- 

PR ETI. - A 1 Minis f ro clell’agricoltura 
e delle io7este. - Per sapere - premesso 
che i n  diverse occasioni il Parlamento, i l  
Governo e gli ambienti professionali, han- 
no riconosciuto la utilità, l’indispensabilità 
e la validitk dei compiti che l’Istituto per 
le ricerche e le informezioni del mercato 
e la valorimazione della produzione agri- 
cola (IRVAM) svolge fin dal 1963 - se in- 
lenda provvedere ad un adeguato finanzia- 
menlo deII’IRVAM, utilizzando i l  fondo 
slanziato 1 x 1  capitolo i533 dello stato di 
previsione della spesa del R4inistero della 
agricollura e delle foreste e se a tale sco- 
po si intenda prendere in  considerazione 
i l  falho che, n seguilo della riduzione del 
sudde1f.o fondo rispetto n quanto stanziato 
per l’esercizio finanziario del 19713, l’impor- 
lo previsto coprn, solo in parte la spesa 
preventivala dall’IRVAR1 per l’anno 1977 
che è analoga a quella dell’anno 1976. 

L’interrogante chiede, inoltre, di sapere 
se, considerata la necessità di colmare i l  
deficil del bilancio dell’IRVAM, il Mini- 
stro ritenga tuttora opportuno effet.tuare al- 
tri prelievi dal capitolo della spesa n. 1533 
del Wlinislero dell’agricoltura e delle fore- 
ste per finanziare altre attivitk meno im- 
porlanti di quelle svolte dall’IRVAM e 
se, tenuto conio che presso la  Camera sono 
-in corso di esame progetti di legge che pre- 

ASCARI RACCAGNI. - Al Ministro dei 
beni c ~ ~ l t w a l i  e ambientali. - Per sapere 
ce ritenga opportuno u n  intervento della 
Snvrintendenm ai beni cult~urali di Ravep- 
n;ì pr’esso i l  cninune di Ragnn di Romayna 
!pi20vincia di Forlì), i n  mei.ilo ad ulteriori 
vi !  i’i il I i 1. i che quel coin u n e intenderebbe 
;it!ollnrn 8.1 propyin piano regnlat,ore gene- 
I.:I.IC ~I.?I# CluiultO riguarda i cosiddetti (( tlr- 
l i  )) di San Pietro in Bagno, l’ex Macello 
cli Ba.gno ed altre zone del territorio. 

Tali varianti - a parere dell’interrogante 
- arrecherebbero grave danno all’ambiente 
e al complesso dell’abitato, in quanto per 
gli (( Orti )I di San Pietro, verrebbe consen- 
tita la edificazione su di una ampia fascia 
adiacente il ALime; per il (( Macello )) VPC- 
vebbe previsla una differente utilizzazione 
che altererebbe la morfologia dell’edificio 
seicentesco, mentre per le altre varianti si 
tratterebbe di modifiche che destano anche 
esse notevoli perplessi tà. (4-02333) 

ACHILLI E BALZAMO. - Al Ministro 
della sanità. - Per sapere se sia a cono- 
scenza della sit.uazione di gravissimo disagio 
che determina negli utenti il disservizio in 
atto presso il Policlinico di Milano ove per 
le carenze di personale ad ogni livello e 
per le carenze della direzione sanitaria e 
dell’amministrazione ospedaliera, numerosi 
servizi sono praticamente paralizzati e cen- 
tinaia di posti letto sono da mesi disatti- 
vati. 

Consideralo peraltro che la descritta si- 
Ihazione colpisce in modo particolarmente 
doloroso le forze economicamente più de- 
holi della popolazione che non sono in con- 
dizione di accedere a strutture di sanità 
private e rilevato che sono mancat,e sin qui 
efficaci iniziative atte ad assicurare la piena 
funzionalità di detto ente ospedaliero, si 
chiede in quale senso e con quali modalità 
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in benda operare il Ministero della sanita 
quale autorità vigilanie al fine di normaliz- 
xare la descritta e insosteni bile situazione. 

(4-02334) 

AhilAKAN‘l’E, UIANIONl’E E FORTE. - 
A l fiCì?iìsiro per gli inlerventi struorclinari 
n e l  Mezzogiorno e nelle zone depresse del 
centro-nord e al Ministro dell’ìndustria, del 
conzmercio e dell’artigiunato. - Per amo- 
scere: 

i tempi previsti per l’ultimazione dei 
lavori per la costruzione dei nuovi stabili- 
menti SIFl nel coniune di Battipaglia e per 
I’enlral,n i n  procluxione degli shbilimenti 
stess i ; 

altresì, se v i  :jiano stati ritardi nella 
csecuziocc dei lavori suddetti c cluali le 
cause; 

infine, quali iniziative siano state adol- 
late o si intendano adoltare, per il sollecito 
completamelilo dei lavori medesimi e per 
!’inizio della produzione industriale nei sud- 
detti stabilimenti. 

Gli interroganti sottolineano la necessita 
di interventi urgenti e pienamente adeguati 
soprattutto in riferimento al grave stato di 
rijsoccupazione esistente nella zona. 

(4-02335) 

AMARANTE, BIAMONTE E FORTE. - 
.4 I Ministro per gli interventi straordinari 
nel Mezzogiorno e nelle zone depresse del 
centro-nord e al Ministro dell’indzutrin, 
del commercio e rlell’arliginncr.to. - Per 
sa.pere, per ciascuna delle seguenti azien- 
de: CTM, Selecavi, SMAE, Superbox, 
Whurer, Facc Sud, Paiff, Traci, tutte lo- 
calizzate nell’area industriale del comune 
di Babtipaglia: 

1) l’importo dei finanziamenti pubbli- 
ci richiesti, deliberati ed erogati; 

2) g1.i impegni occupazionali assunti 
al 1 ’atto della richiesta o dell’erogazione dei 
finanviamenti medesimi; 

3) il numero effetlivo dei dipend’enti 
attualmente occupati nonché le previsioni 
in materia di ulteriore occupazione ed i 
relativi tempi di realizzazione d,el.l’owupa- 
zione stessa. 

Per sapere, inoltre, quali iniziative sia- 
no state adottate o si intendano adottare 
per la realizzazione, la pih sollecita pos- 
sibile, di nuovi posti di lavoro nelle sud- 

del.ie aziende, anzhe attraverso la comple- 
ta utilizzazione degli impianti, in conside- 
razione, sopraktutto, della gravissima di- 
soccupa,zione esistente nella zona. (4-02336) 

AMARANTE, BIAMONTE E FORTE. - 
-41 Ministro per gli interventi straordinari 
nel Mezzogiorno e nelle zone depresse del 
ccliziro-nord e al Ministro clell’indzrstria, 
del conimercio e dell’artigianato. - Per 
conoscere: 

I’enfit8 dei finanzianienti pubblici ri- 
chiesti, deliberati ed erogati per lo stabi- 
limento Telitalia di Scafati, nonché gli im- 
pegni occupaaionali assunti all’atto della 
richiesta o dell’erogazione dei finanziamen- 
ti medesimi ed, infine, i l  numero dei la- 
vorntori effettivamente occupati; 

quali iniziative siano state adottate o 
si in tendano adottare per l’urgente realiz- 
zazione dei posti di lavoro previsti all’atto 
dell’insediamento dello stabialimento, tenu- 
to conto del grave stato di disoccupasio- 
1112 esisteilte iiel comune di Scafati e nel!a 
zona. (4-02337) 

GIURA LONGO. - Al M i n i s t ~ o  dei In- 
vori pubblici. - Per sapere: 

premesso che con decreto ministeriale 
del 13 giugxio 1972 (Gazzetta Ufficiale n. 2G5 
del 10 ottobre 1972) la strada a scorrimento 
veloce Ferrandina-Matera fu classificata sta- 
tale; 

considerato che a tutt’oggi non è stalo 
disposto nulla per la consegna della me- 
desima arteria all’ANAS, e che pertanlo 
la nianutenzione di essa grava ancora sul 
bilancio dell’amministrazione provinciale di 
Malera; e che questa ha dichiarato di tro- 
varsi in enormi difficoltà per garantire la 
manutenzione stessa, nonostante gli inter- 
venti della Cassa per il mezzogiorno - 

se ritenga il Ministro d,i accelerare al 
massimo le operazioni di attuazione del 
decreto ministeriale del lontano 1972, per 
liberare l’amministrazione provinciale da 
un carico che ormai non le compete più 
da quasi cinque anni. ( 4  -02338) 

GASCO. - Ai Ministri dellc finunze e 
clell’in,terno. - Per sapere se corrisponda 
a verità che il Ministero delle finanze, 
previo concerto con i l  Ministero dell’inter- 
110, abbia dato disposizioni allle intendenze 
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di finanza affinché venga negata l’emissio- 
ne dei decreti di garanzia per mutui di 
scopo a tutte le province deficit.arie, se le 
delibere di accensione dei mutui stessi non 
sono state preventivaniente approvate dal- 
la Commissione centrale di finanza locale. 

111 caso affermativo, l’interrogante chie- 
de di sapere in base a quali norme di leg- 
ge venga introdotto questo ulteriore a,g o* ra- 
vi0 delle già lunghe procedure necessarie 
per la contrazione dei mutui. 

B evidente la scarsa opportunità di in- 
trodurre tali nuove limitazioni alla contra- 
zione di mutui di scopo (già bloccati col 
reoente decreto-legge Stammati) che han- 
no l’unico risultato di fare aumentare ulte- 
riormente gli oneri a carico delle province 
a C ~ U S L ? .  dell’it1eviIi~bile lievitazione dei 
prezzi. 

Non si vede infine a quali norme di 
legge possa fare riferimento la circolare 
ministeriale mediante la quale si vuole 
introdurre questo nuovo controllo, dal mo- 
mento che le competJenze della Commis- 
sione centrale di finanza locale, per quan- 
to concerne le province, sono fissate dal- 
l’articolo 336 del regio decreto 3 marzo 
1934, n. 383, modificato dall’articolo 23 
della legge 16 settembre 1960, n. 1014. 

(4-02339) 

TE STA. - Ai Ministri  il e1 l’i?zdzul ria, 
commercio e artigianato e del lavoro e pre- 
videnza sociale. - Per sapere - premesso: 

che Betto Florio nato il  5 marzo 1928 
n San Giorgio delle Pertiche (Padova) è ti- 
l.olare di un mattatoio in Campo San Mar- 
tino (Padova) in cui trovano occupazione 
oltre 40 lavoratori, che dal 14 niarzo 1967 
hanno occupalo lo stabilimento onde non re- 
stare senza lavoro; 

che il  succitato Betto Ii’lorio sta co- 
struendo altro, più grande, analogo stabili- 
mento industriale in comune di Curtarolo 
Padova) locali t i  Sant’Andrea giusta licen- 
za numero 11/73 in data 23 marzo 1973 del 
sindacn di Curtarolo; 

che attualmente Betto Florio compie le 
opere di macellazione della propria azienda 
in uno stabilimenlo, all’uopo affittato, in 
Reggio Emilia, ed è totalmente incurante 
degli interessi .di lavoro dei propri dipen- 
denti, non partecipando neppure a trattative 
di sorta per risolvere la grave situazione; 

che peraltro risulta che per i1 co- 
sl,rucndo nuovo stabilimen lo di.  macellazionc 

in Curt.arolo il Bet.to verrebbe beneficiato di 
un mntuo a tasso agevolato -: 

se siano a conoscenza dei fatti su 
esposti e quali provvedimenti intendano 
prendere per garant.ire la continuiti del la- 
voro alle maestranze della ditta Betto FIO- 
rio di Campo San Martino; 

se ritengano meritevoli di ottenere mu- 
lui a tasso agevolato imprenditori dello 
st,ampo di Retto Florio che dimostrano to- 
tale indifferenza per i diritti sacrosanti dei 
1 avorat.ori; 

infine. quali provvedimenti intendano 
prendere onde impedire che Betto Florio 
in Padova o in Reggio Emilia, direttamenle 
o i n cl ire t lamen t e, usu I‘ r u i sca di agevol ay, i  on i 
r : : ~ !  i t i  7. i e. (4-02340) 

‘I‘ESTA. - Al nhhistro tlelb’intlzistri(t, 
del commercio e c1c l l ’~ i r l i~ i~ tnnfo .  - Per sa- 
pere - premesso: 

che l’Ente autonomo Magazziii i gene- 
rali di Padova è retto da un commissario 
straordinario nelle persone del dottor AI- 
fonso Cuzzolin giusta decreto di nomina del 
Ministro dell’industria, del commercio e 
dell’artigianato in data 18 gennaio 1977; 

che questa gestione antidemocratica 
trova origine nel mancato completamento 
del consiglio di amministrazione dell’Ente 
autonomo Magazzini generali di Padova pro- 
prio da parte della Camera di commercio, 
industria, artigianato e agricoltura di Pa- 
dova, mentre gli altri partecipanti hanno 
già fatto da tempo le nomine di loro spet- 
tanza -: 

a) se sia a conoscenza compiutamente 
delle gravi inadempienze su menzi0nat.e del- 
la  Camera di commercio di Padova; 

b) se ritenga o mei?o viziato d’ecces- 
so di potere o illegittimitiì il provvedimento 
di nomina del dottor Cuzzolin, essendo detto 
atto chiaramente di competenza del Mini- 
stro dell’interno e non di quello dell’indu- 
s!.ria, con tutte le conseguenze che tale ille- 
gittimità può comportare sugli atti e le 
decisioni di detto commissario; 

c) quali provvedimenti intenda pren- 
dere ed in quali tempi, data l’urgenza del 
caso, per far sì che l’Ente autonomo Ma- 
gazzini generali di Padova sia amministra- 
to: conformemente al proprio atto costi tu-  
‘civo, da organi democraticamente eletti, ri- 
levando ancora che la provincia e il  co- 
mune di Padova hanno da molto tempo, ma 
inulilnien te permanendo il regime commis- 
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sariale, già nominato i propri rappresen- 
tanti nel consiglio di amniinistra:/ione del- 
I‘Znte autonomo Magazzini generali di Pa- 
&)va. . .  (4-02.14 1 ) 

. .  
LICHERI. - A l  Ministro dell’inclustria, 

del commercio e dell’artigianato. - Per 
conoscere - premesso: 

che le axiende di trasporto versano 
in ’ gravissime difficolth, come dimostrano 
i sempre più numerosi‘ casi di società di 
trasporti con pe‘rsonale in cassa integrazio- 
ne, e d .  i casi, ancor più gravi, di falli- 
mento del’le stesse con - conseguente licen- 
ziament.0 del personalle; 

ch,e gli impianti delle suddette azien- 
de di trasporti ed, in particolare, di quel- 
le. .  -che esercitano trasporti eccezionali, e 
che necessitano, tra . l’altro, di personale 
a1tament.e specializzato, sono utilizzati sol- 
tanto in minima parte, e cioè al 20-30 
per cento rispetto alla loro piena poten- 
zialitci - 

se rispondano a verità le voci, sem- 
pre più insistenti, circa la determinazio- 
ne del 1’Ansaldo elettromeccanica di Geno- 
va di voler creare un proprio parco vei- 
coli, stradali e ferroviari, con strutture pe- 
sa.n ti adeguale, onde realizzare in proprio 
trasporti eccezionali di carichi notevolmen- 
te elevati, senza tener conto di alcuni fat- 
tori, quali: l’alto costo dqlle attrezzature, 
che, tra l’altro, rimarrebbero inutilizzate 
per lunghi period,i di tempo, con danni 
enormi per la suddetta società, dato che 
il trasporto non costituisce attività istitu- 
zionale della stessa. 

Resta da sot,tol,ineare, inoltr,e, il danno 
irreparabile che s.i arrecherebbe, metkendo 
in pratica tale decisione, sia alle aziende 
pubbliche (f,errovie dello Stat,o) sia a quel- 
l e  private del . settore. 

L’interrogante chiede, inoltre, di cono- 
scere le misure che i l  Ministro intende 
prendere per scoraggiare questa iniziativa 
inutile e dannosa. (4-02342) 

CORDER. - A l  Ministro di grazia e 
gizsstizia. - Per sapere se sia a conoscenza 
che nel p~oced  imento penale pendente avan- 
ti la pretura di Treviso (procedimento in 
cui sono imputati di violazione di norme 
dello statuto dei lavoratori 72 titolari di 
imprese di varie dimensioni aventi sede 
nella proviiicia di Treviso stessa), il mf@- 
strato giudicante dottor professor Francesco 

L a  Valle ha rilasciato ai giornalisti presenti 
in aula, prima di iniziare le fornialitk di- 
bat,tinieii tal i ,  .dichiarazioni il  cui contenuto 
i!ni7 puh iinii dc+SliI.rf! g i . 3 ~ ~  mrpresa, telil1to 
conlo c dcllii sede e del!’,occixsione nelle 
cit.1a.ìi sono slat,e rese. 

. B ovvio che nessuno può contestare al 
magistrato la libertà di esprimere giudizi, 
valutazioni di carattere politico. Quello che 
appare grave, e che oggettivamente provoca 
preoccupazione e sospetto, è che il pretore 
gtudicaiite nel pi*ocesso sopra citato abbia 
ritenuto di polemizzare con un giornale, 
Il Gazzettino, per un articolo apparso il 
giorno precedente e cioh il 17 aprile 1977 
riguardante appunto la vicenda giudiziaria 
cosiddetta delle I( schedature )), assumendo 
che le affermazioni di quel giornale (( sono 
intrinsecamente antidemocratiche e tali da 
portare acqua al mulino di quel disegno 
eversivo che da alcuni anni è in atto nel 
paese P. 

Non è qui il caso di soffermarsi sulle 
moli v n z i m i  che l i a m o  originalo tale dichia- 
!’n:!one pvetorl!e né interesss che si tratti 
di questo o quel giornale. Basti solo dire 
che Il Gazzettino nel precitato articolo ave- 
va fatto riferimento ad una intervista che 
i l  ,dottor professor La Valle avrebbe rila- 
sciato a i l -  Resto del Curlino nel mese di 
febbraio 1977 sempre in relazione al proces- 
so in parola. 

Per conoscere se, a prescindere dagli 
stessi contenuti delle dichiarazioni, ritenga 
che il comportamento del suddetto magistra- 
to sia oggettivamente consono alla serietà e 
alle esigenze di massima garanzia che si 
esigono nel delicato espletamento della fun- 
zione giudiziaria. (4-02343) 

CAVALIERE. - A l  M2’7iist1’o dell’agricol- 
~ i t r n  e delle joreste. - Per avere notizie 
sull’entità dei danni provocati dalla gelata 
che si è abbatluta sulle colture mlle cam- 
pagne della Puglia., e per sapere quali, ur- 
genti provvidenze si *intendano adottare, per 
allevinre i gravi disa.gi .dei col tivatori COI- 
pi! i  clfi,lla ca.ls.initi. (rL-02:” 

COS‘ri\M.AGKA. - A l  M i n i s t ~ o  delle p0- 
sie e . rlelfc te7pco?i?267iicazioni. - Per sa- 
pere:, . . ~ 

sc sia a conoscenza della protesta dei 
cittcdir?i del r:one Regio Parco d i .  Torino 
jncr 1;? chiusura dell’uffic,io -postale n. 32 di 
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piazza h’lercato. che ha creato non pochi 
[i!sttgi. i n  c f l l i l l i l o  l’ufficio serviva anche a i  
i.!;iItl,dtiii di t:itli.p,ii C‘ BelLollcz ed OI ’~Z  C’è sol- 
Inrtfi) I’uff’lcio di  \ria 1 3 ( > l ~ ~ ~ o i ~ i l  H disposizione 
d i  2S O00 nhilanli; 

itifii?c!. i n  RLlesa della Piapertura deqli 
ufTici poslali, SI? inlenda suggerire alla di- 
i*‘cziolie delle poste di Torino di utilizzare 
I loczli del quartiere di  via San Benigno 
che SOQO a disposizione dei cit.tadini, alme- 
no per i l  pag;lmenfo delle pensioni. 

(4-02346) 

(:OSTAkTAC NA. - Ai Iw.i??zislri del .la- 
710~0 e preuidenta .sociale e dell’indzlstria, 
roinsiacrcio e n~t ig ianalo.  - Per sapere: 

se siano a conoscenza che con la ga- 
ranzia del salario )), cioè con quella norma 
entrata ormai in quasi tutti i contratti col- 
let,livi di lavoro, che riconosce il diritto al 
salario pieno in caso di malattia e infortu- 
iiio, e con l’integrazione calcolata sullo sti- 
pendio e saliirio lordo, l’assen1,eismo ha fat- 
io gvnndi passi avanti e la \7oglin di lavo- 
rare molti piissi indietro; 

inoltre, se siano pure a conoscenza 
che, per ridurre questo grave tarlo della 
nostra produzione e della nostra economia, 
~ J U R I C U I I O  come la società Pozzo, Gros Monti 
di Torino, ha tentato di dare un premio, 
ogni mese, a quegli operai che avrebbero 
meno diserlnlo i l  pos1.o di lavoro, premio 
rlenoniinato (( premio di assiduità )), di lire 
1.000.000 al mese, sorteggiata fra quel la- 
vora tori che, nel periodo, avrebbero tota- 
lizzalo il  minor numero di assenze; 

infine, di fronte alla causa giudiziaria 
che dovrk essere prossimamente risolta dal 
pretore di Torino ed apert,a dai sindacati 
che hanno subito ravvisato nell’operato del- 
la sudaetta ditt.a, non già un premio alla 
buona volontii., bensì una manovra (( per al- 
lettare )’ il lavoratore a rinunciare alle pro- 
prie prerogative sindacali, un (( incentivo 
trappola I ) ,  ed (( un attentado allo statuto dei 
lavoratori )), se ritengano giunto finalmente 
i l  niomenlo di proporre con un propr~o di- 
segno di legge In revisione dello statuto dei 
lavoratori. ( 4  -02346) 

COSTAMAGNA. - A l  Ministro dei tra- 
sporti. - Per sapere, dopo il crollo a Va- 
rigotti della galleria, la vigilia di Pasqua, 
in conseguenza del quale i convogli ferro- 
vi ari accumulavano ritardi i mpressionan t.i, 

mentre i passeggeri esasperati a Savona 
manifestavano la volontd di assaltare la sta- 
zione e si determinava per i pendolari una 
situazione drammatica dopo la soppressione 
di alcuni treni, se intenda intervenire sulla 
direzione compartimentale delle ferrovie del- 
lo Stato per rimettere ordine e regolarità al 
traffico ferroviario in tutta la Riviera di Po- 
nente. 

Per sapere, infine, se risponda a realtà 
la prevista attivazione entro un mese dei 
nuovi impianti ferroviari dell’area savonese, 
in quanto è quasi mezzo secolo ormai che 
Savona attende una stazione ferroviaria de- 
gna di questo nome e che la Riviera sino 
a Ventimiglia soffre della -presenza di bi- 
nari e di passaggi a livello nei suoi centri 
abitali: spesso tag1iat.i in due da questa ali- 
tenticn cintura di ferro che ne ha  impedito 
un più ordinato sviluppo. (4-02347) 

COSTAMAGNA. - Al MiniStTO di gm- 
z i n  e ghut ì z ia .  - Per sapere: 

se in tenda sollecitamenle intervenire 
pe,r sanare la drammatica situazione della 
giustizia a Biella, dove con la partenza 
di LIIL pretore per una nuova sede, che 
i\\~verrti eniro i prossimi mesi, la pret i~ra  
di BieIIa rimarrà con il solo consigliere 
dirigente, dopo la decisione del Consiglio 
superiore della magistralura, che ha di- 
sposto il trasferimento di tre 1nagistrat.i 
nel 17olger di pochi mesi, senza pensare R 
sosti tu irli ; 

inoltre, se sia a conoscenza che an- 
che i l  tribunale di Biella è in crisi, in 
9uanto parecchi funzionari non sono stati 
sostituiti ed altri sono (1 comandati )) in al- 
tre sedi per alcuni gio’rni ogni settimana, 
e dove sono pendenti ‘750 processi in at- 
tesa di dibattimento, con 5 giudici che 
hanno inoltre ognuno 200 cause civili da 
istruire, oltre aile procedure fallimentari. 

(4-02348) 

COSTAMAGNA. - AL Ministro delle 
posle e delle teleco7nunìclizioni. -’ Per sa- 
pere: 

se sia a conoscenza di un ckrto dis- 
servizio telefonico che riguarda i l  territorio 
della SIP di Biella, ove il servizio interur- 
bano tramite operatrice, ad esempio, risulta 
ulteriormente ridotto, in quanto resta in 
funzione fino alle 19 ed il sabato e la do- 
menica occorre passare tramite Torino, au- 
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ment.ando la congest.ione del traffico e le 
attese degli utenti; 

infine, se ritenga opportuno fare acce- 
lerare l’opera di progressiva ristrutturazione 
dei servizi telefonici nella zona del Biellese. 

(4-02349) 

COSTAMAGNA. - Ai Ministri dei la- 
vori pubblici e della difesa. - Per sapere: 

se siano a conoscenza che da circa tre 
anni nella zona di Lombriasco in provin- 
cia di Torino, zona posta immediatamente 
a valle . deIl’abitato, in corrispondenza del- 
lo sbocco del Maira, il fiume Po, sospinto 
dal torrente che sfocia dalla destra, sta di- 
vorando, lungo un fronte di circa 300 me- 
tri, l’argine sinistro,, calcolandosi che in 
meno di tre anni si sia. già impossessato 
di circa 20.000 metri quadrati di ottimo ter- 
reno seminativo avvicinandosi paurosamen- 
te a soli sessanta metri dal traliccio del- 
l’alta tensione che prima distava almeno 
150 metri; 

se ritengano opportuno intervenire sul 
genio civile e sul magistrato del Po perché 
provvedano a scaricare lungo l’argine ma- 
cerie di calcestruzzo, e chiedendo la col- 
laborazione del Comando della regione mi- 
litare nord-ovest per avere autocarri mili- 
tari per il trasporto delle macerie e del- 
I’ENEL, che si unisca al comune di Lom- 
briasco per risolvere il problema prima che 
si abbiano danni enormi alla linea dell’alta 
tensione. (4-02350) 

COSTAMAGNA. - Ai Ministri dei la- 
vori pubblici e del tesoro. - Per sapere: 

se siano a conoscenza che la strada 
fondovalle Tanaro tra Ceva e Bra in pro- 
vincia di Cuneo, progett,ata nel 1951, ini- 
ziata nel 1959, è divenuta proverbiale per 
la straordinaria lentezza dei lavori, in 
quanto già quarant’anni fa si parlava di 
una strada che seguisse il corso del fiume, 
per migliorare i collegamenti tra Albese e 
Pvlonregalese, aggirando le Langhe ed abbre- 
viando così il percorso verso il mare; 

se intendano sollecitamente assicurare 
gli amministratori locali su  un congruo in- 
tervento sia dello Stato ma soprattutto del- 
la Regione Piemonte per assicurare 1 sei 
miliardi per completare l’opera, in quanto 
dei neppure cinqulanta chilometri Ceva-Bra, 
appena una trentina sono transitabili. 

(4-02351) 

COSTAMAGNA. - AZ Ministro di grazia 
e giustizia. - Per sapere: 

quanti siano i cittadini di dubbia fama 
costretti dallo Stato a soggiornare in Pie- 
monte, comunicando l’elenco dei comuni 
sede di soggiorno obbligato tenuto finora 
segreto e per quale motivo, in quanto il 
provvedimento che destina al confino in 
Piemonte, per uno o più anni, personaggi 
implicati per lo più in vicende mafiose 
o calabresi è del dicembre 1956; 

inoltre, se sia a conoscenza che teori- 
camente i soggiornanti dovrebbero profittare 
di tale soggiorno per rifarsi un’esistenza 
onesta e reinserirsi quindi onorevolmente 
in queila società dalla quale si sono autoe- 
sclusi, mentre soppesando l’esperienza di 
quanti sono venuti in vari comuni del Pie- 
monte si può escludere qualsiasi ravvedi- 
mento, in quanto i soggiornanti obbligati 
giungono pieni di rabbia e sovente anche 
pieni di soldi, stando ai regolamenti do- 
vrebbero lavorare, ma in molti paesi di 
provincia la gente scappa perché non esi- 
stono attività e quindi non si può pretende- 
re di trovare un’occupazione stabile a chi 
è così lontano dalle abitudini locali con 
il risultato di questo forzato trapianto che 
i soggiornanti, se hanno soldi, cercano di 
trascorrere il tempo facendosi accethre dai 
locali; se invece sono spiantati brigano per 
vivere a spese delle fiiianze comunali 
creafido agli amministratori non pochi grat- 
tacapi; 

per sollecitare un intervento energico 
del Governo atto a far cessare- questo illo- 
gico stato di cose, non degno di un paese 
civile. (4-02352) 

COSTAMAGNA. - Al Ministro dell’in- 
dustria, del commercio e dell’artigianato. - 
Per sapere: 

di fronte alla definizione di (C aberran- 
te 1) formulata dalla Federazione nazionale 
macellai del provvedimento con il quale il 
CIP ha fissato i prezzi di vendita delle car- 
ni congelate, in quanto l’aver limitato a 
Ire gruppi di lagli le diversificazioni di 
prezzo costituisce una vera e propria pena- 
lizzazione dei consumatori, quale sia il caso 
dei tagli della spalla e del quarto anteriore 
che dovranno essere venduti allo stesso 
prezzo dei (C tagli nobili )I del ,quarto (( po- 
steriore 11;  

inoltre, se ritenga di riportare urgen- 
temente in esame il medesimo provvedi- 
mento proprio perché i consumatori meno 
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abbienti sono quelli più penalizzati in 
quanto i prezzi dei tagli del terzo gruppo 
sono stati forzatamente tenuti a livelli arti- 
ficiosi ed alti; 

inRne, se ritenga di scongiurare i l  
pericolo della pratica esclusione dal circolo 
distributivo delle carni congelate, avendo il 
CIP fissato lo stesso prezzo per le carni 
scongelate e per quelle preconfezionate, che 
secondo i sondaggi effettuati sarebbero quel- 
le più gradite dal pubblico, al fine di non 
ripetere la triste esperienza di 15 anni or 
sono, quando per errori analoghi la carne 
congelata è diventata sinonimo di prodotto 
di scarto. (4-02353) 

COSTAMACNA. - Al Ministro dei la- 
vori pubblici. - Per sapere: 

se ritenga giuiilo finalmente il  mo- 
meni0 di intervenire in modo deciso, con 
carattere di urgenza ,e con fermezza, per 
risolvere l’t=mnoso problema della statale 
n. 419, la Mongrando-Settimo Vittone, stra- 
da che è stata studiata per collegare Hiella 
col resto dell’Europa e non per essere colle- 
gata con una strada locale a Ivrea, in quan- 
to è la strada più importante per il Biel- 
lese ed è l’unica che lo toglie dal suo (( se- 
colare )) isolamento, favorendo l’incremento 
dei traffici con i porti nord-europei; 

se il Governo ritenga anche in questo 
problema particolare intervenire energica- 
mente sulla Regione Piemonte, che col suo 
comportamento mostra chiaramente di voler 
compromettere definitivamente gli scopi per 
cui è nala 15 anni fa la statale n. 419 della 
(I Serra ) I ,  e se ritenga di procedere alla ese- 
cuzione finale di quest’opera naia con ap- 
posito decreto ministeriale, che ebbe il pa- 
rwe favorevole della stessa Rlegione Pie- 
monte, in quanto gli incontri che potranno 
avvenire in sede di Regione Piemonte do- 
vranno vertere solo sul modo di costruirle 
l’ultimo tratto della strada statale n. 419 
nella tutela dell’ambiente. (4-02354) 

VALENSISE E TRIPODI. - AZ Mini- 
stro dell’inlerno. - Per sapere: 

se sia a conoscenza delle infondate 
quanto faziose notizie fornite dagli organi 
di pubblica sicurezza dii Lamezia Terme 
al procuratore della Repubblica sul conto 
del consiglimere provinciale Domenico Ba- 
gnato, eletto con ben 4.000 voti nelle liste 
del MSI-d,estra nazionale, dopo essere stato 
per 84 anni consigliere comunale e per 
jungo tempo segretario della locale sezio- 
ne dello stesso partito, notizie sulla base 

delle quali il pubblico ministero ha emes- 
so un ordine di perquisizione domiciliare 
eseguito con spropositato spiegamento di 
forze nel cuore della notte; 

inoltre, se ritenga giustificabile il coni- 
portament.o dai ricordati organi di puh- 
bilica sicurezza che, nel fornire al magi- 
strato informazioni sul consigliere Bagna- 
to, hanno attribuito allo stesso, contraria- 
mente a quanto notorio, di essere (( ele- 
mento in vista della destra extraparlamen- 
t.are o, comunque, ideologicamente più vi- 
cino a tali frange estremiste ) I ;  

infine, se intenda richiamare gli indi- 
cati organi di pubblica sicurezza alla ne- 
cessità assoluta di attenersi nei confronti 
degli appartenenti al MSI-destra nazionale 
e, sopraltutto, nei confronti di un rappre- 
sentante eletto dal popolo alla massima e 
pih scrupolosa obiettività allo scopo di evi- 
tare che informazioni generiche, per altro 
in contrasto con la notorietà dei compor- 
tamenti e con pregressi accertamenti esple- 
tati dagli stessi organi, si risolvano in de- 
nigrazioni inaccettabili di una parte poli- 
tica, senza attingere i fini di  giustizia ai 
quali, in ogni occasione, deve ispirarsi 
l’azione della pubblica sicurezza. (4-02355) 

VALENSISE E TRIPODI. - AZ Ministro 
della pubblica istruzione. - Per sapere: 

se sia a conoscenza del fatto che i 
commissari del corso abilitante per profes- 
sori di scuola superiore, del corso abilitante 
di scuola materna per insegnanti e assisten- 
ti, i commissari di esami e dei corsi qua- 
dcimestrali per il concorso magistrale 1975- 
1976, i commissari di esami del concorso 
per insegnanti di scuola materna statale 
della provincia di Catanzaro non hanno, a 
tutt’oggi, percepito le indennità di missione 
ed i rimborsi per viaggi e soggiorni a cui 
hanno diritto per i servizi resi; 

se ritenga di intervenire immediata- 
mente perché siano corrisposti senza indu- 
gio le indennità e i rimborsi di cui sopra 
ponendo termine al disagio dei commissari 
ricordati, molti dei quali, chiamati a Catan- 
zar0 da altre province, hanno ovviamente 
anticipato, per compiere il proprio dovere, 
spese di soggiorno e di viaggio; 

infine, quali responsabilità sussistano 
in ordine alle descritte inadempienze che 
hanno prodotto la giustificata agitazione 
degli interessati che inutilmente si sono ri- 
volti ai competenti uffici del provveditorato 
agli studi di Catanzaro. (4-02356) 
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CARLOTTO. - Al  Ministro dei  tra- 
sporti. - Per sapere se sia a conoscenza 
del notevole disagio al quale vanno so%- 
getti, in provincia di Cuneo, i titolari di 
automezzi soggetti a collaudo obbligatorio 
presso la sede dell'ufficio provinciale della 
motcrizzazione civile. 

Risulta che, mclto spesso - nonost.ante 
le lunghe code - vari automezzi non 
vengono sottoposti al collaui!o a causa del 
gran numero di presenze. In questi casi, 
oltre al disagio del conducente si aggiun- 
gono i non lievi danni finanziari determi- 
nati dal mancat,o uso del mezzo interessato. 

L'interrogante chiede di essere messo a 
conoscenza dei provvedimenti che il Mini- 
stro intende adottare allo scopo di evitare 
i lamentati gravi inconvenienti. (4-02357') 

COSTAMAGNA. - Al Ministro dell'in- 
terno. - Per sapere: 

se sia a conoscenza della pro'testa dei 
vigili del fuoco nella provincia di Novara 
che hanno annunciato di voler intrapren- 
dere un'azione contro un provvedimento 
dell'amministrazione competente che rischia 
di provocare .gravi disfunzioni al servizio 
di soccorso; 

se ritenga necessario intervenire per 
garantire la permanenza al posto di lavoro 
dei dodici precaristi, allo scopo anche di 
tamponare 10 stato di carenze degli orga- 
nici che si trascina da molti anni, in quan- 
to non è normale che il Corpo dei vigili 
del fuoco della provincia di Novara quoti- 
dianamente è pronto ad intervenire in caso 
di allarme con solo dodici uomini, dei 
quali otto rivestono la qualifica di perma- 
neilti (( specialisti D, mentre gli altri sono 
militari offertisi volontariamente come au- 
siliari. (4-02358) 

COSTAMACNA. - Al Ministro dei la- 
vori pubblici .  - Per sapere se intenda 
intervenire sull'ANAS per conoscere il mo- 
tivo che a Osasco, in provincia di Torino, 
nella zona Ponte Chisone, all'innesto della 
circonvallazione, sono stat,i sospesi i lavori 
per lo svincolo; 

per chiedere un intervento idoneo ad 
eliminare al piiì presto -l'attuale situa,>' nioiie 
di pericolo, reso ancor più grave dagli enor- 
mi rilevati stradali che impediscono la vi- 
suale specie per i molti automobilisti di 
Osasco e dei paesi vicini che giornalmente, 
per questioni di lavoro e di studio, per- 
co t " m o  !a Pinerolo-Cavour. (4-02350) 

COSTAMAGNA. - A l  Ministro dei  tra- 
sporti. - Per sapere se intenda intervenire 
sulhe ferrovie dello Stato per una sollecita 
sistemazione del passaggio a livello di via 
Robaccio a Villadossola in provincia di No- 
vara, in quanto i tempi di chiusura ecces- 
sivamente prolungati, troppe volte guasto e 
quindi pericoloso, anche perché comandato 
a distanza, a lungo andare fanno aumen- 
tare i disagi alla popolazione locabe. 

(4-02360) 

COSTAMAGNA. - A l  Ministro delle po- 
ste e delle telecomunicazioni. - Per sapere 
se ritenga di intervenire sulla direzionle del- 
la SIP d i  Torino, che ha deciso di non 
includere negli elenchi telefonici distribuiti 
a Torino gli abbonati della (( seconda cin- 
tura )), provocando proteste e molto disap- 
punto ad Avigliana, Rivoli, Alpignano e 
Pianezza, in quanto l'economia della zona 
è strettamente collegata con quella torinese 
e la mancata inclusione nell'elenco di To- 
rino crelerà disagi e complicazioni. 

(4-02361) 

COSTAMAGNA. - Ai Ministri  della 
pubblica istruzione e della sanità e al fili- 
nistro per le  Regioni.  - Per sapere: 

se siano a conoscenza chse la Regio- 
ne Piemonte tenta di varare un disegno 
di legge regionale, (( riorganizzazione dei 
servizi sanitari e socio-assistenziali )), in- 
t,endendo far passare i contenuti delle due 
leggi cosiddette (( Fiopini )) sul diritto allo 
studio che il Governo ha bocciato due vol- 
te perché in evidente contrasto con i prin- 
cipi della Costituzione e con la legge isti- 
tutiva degli organi collegiali della scuola; 

inoltre, se il Governo intenda pren- 
dere netta posizione nei confronti del di- 
segno dd legge regionale, irrispettoso del 
pluralismo e delle competenze degli orga- 
ni collegiali in quanto l'ente locale in nes- 
sun modo può emarginare gli istituti de- 
legati della iegge ad assolvere funzioni che 
di questi istituti sono propri; 

infine, se il Governo intenda solleci- 
tamente porre allo studio i provvedimenti 
necessari per la definizione di principi e 
di indirizzi unitari e nazionali, corrispon- 
denti ad una concezione pluralistica della 
realtà sociale ed al fine di dare effettiva 
possibilità di riforma del settore a livello 
locale. (4-02362) 
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COSTAMAGNA. - Ai Ministri del la- 
voro e previdenza sociale e dell’interno. - 
Per sapere: 

se risulti a veritri quanto denunciato 
dall’articolo su La Stampa del 7 marzo 
1977, riguardante le proteste del signor 
Vincenzo Giuglar di Condove perché a 
causa del periodo di servizio prestato nella 
polizia (dal 1945 al 1945) aspetta la pen- 
sione ormai da tre anni; 

inoltre se risultino altri casi analoghi 
del Giuglar, cioè di persone che hanno avu- 
to l’amara sorpresa di veder ritardato il 
proprio pensionamento per gli anni passati 
nella polizia giudiziaria nel dopoguerra, 
poiché erano in molti i reduci che allora 
avevano usufruito di questo servizio; 

infine, se ritenga20 necessario trovare 
il modo di snellire le formalità di accredi- 
to tra Ministero dell’interno e INPS, essen- 
do assurdo dover protrarre il proprio pe- 
riodo di lavoro per non morire di fame 
nell’attesa della pensione, mentre tanti gio- 
vani attendono di inserirsi. (4-02363) 

CASALTNO. - Al Ministro del tesoro. 
- Per conoscere - premesso che l’interes- 
sata essenclo intrasportabile, con lettera 
spedita in data 20 giugno 1975 aveva chie- 
sto di essere sottoposta a visita medico-le- 
gale nel proprio domicilio - lo stato attua- 
le c?ella praticz di pensione di invalidità 
civile di guerra della signora , Marzullo 
iVIaria, nata il 5 febbraio 1907 (ricorso 
n. 538059; ordinanza 8 rìovembre 1978). 

(4-02364) 

CRESCO E CASTIGLIONE. - Al Mini- 
slro dei lavoro e della preuidenza sociale. 
- Per scipere se sia a conoscenza della gra- 
ve situazione in cui versano i 1avorat.ori dei 
comuni di San Tommaso Agordino e Val- 
lada (Belluno) a seguito del mancato fun- 
zionamento dell’ufficio comunale di colloca- 
mento di quelle comunità. Disagio denun- 
ciato unitariamente dalle amministrazioni 
comunali e dalle organizzazioni sindacali di 
categoria. 

Si chiede quali decisioni il Ministero in- 
tenda adottare per ripristinare la funziona- 
lità degli uffici per il collocamento e in 
quali tempi di attuazione. (4-02365) 

ROSSI DI RJONTELERA, PICCIIIONI, 

PAOLA. - Al Ministro dell’interno. - Per 
ZOLLA, STELLA, BOTTA E CAVIGLIASSO 

conoscere quali provvedimenti intenda assu- 
mere per impedire i continui attentati ad 
esponenti e sedi democristiani, come pure 
di altre forze politiche, che si stanno veri- 
ficando in Torino, e che sono particolar- 
mente lesivi del diritto al normale svolgi- 
mento delle attività politiche e che si ag- 
giungono agli altri innumerevoli atti di 
delinquenza che turbano la vita della città 
oltre ogni limite di sopportabilità. (4-02366) 

MASSARI. -- Ai Ministri della sanitd, 
dell’industria, commercio e artigianato, del 
lavoro e previdenza sociale e di grazia e 
giustizia. - Per sapere se, di fronte alla 
sit,uazione che permane grave nei comuni 
della provincia di Milano colpiti dalla dios- 
sina, ritengano - nell’ambito delle rispetti- 
ve competenze - di assumere, con l’urgen- 
za che il caso richiede, concrete iniziative 
in considerazione che: 

l’evidente anomalia dei dat,i di inqui- 
namento delle pertinenze esterne delle atti- 
vità produttive della cosiddetta I( zona B )) 

(con valori anche cento volte superiori a 
quelli precedentemente rilevati con le map- 
pature del t,erritorio); 

la diffusione della cloracne sul terri- 
torio, caratteri2zat.a da minima presenza di 
casi di cloracne nelle zone contaminate, e 
cioè (( zona B )) e I( zona di rispetto ) I ,  e da 
massima presenza di casi di cloracne sul 
t,erritorio considera.to immune da inquina- 
mento, sembrano indica,re che nelle zone 
dei quattro comuni int,eressati dall’event~o 
ICMESA oltre alla diossina, la cui diffusio- 
ne e presenza dovrebbero essere già state 
identificate con sufficiente approssimazione 
dalle mappalure, potrebbero essere presenti 
altre sostanze - venefiche e pericolose - 
probabilmente di derivazione del cloro or- 
ganico che, al limite, possono mascherare, 
come nel primo caso, la presenza di dios- 
sina e, nel secondo, possono essere causa 
di cloracne. 

L’interrogante chiede, inoltre, di sapere 
se il Governo ritenga, in relazione a quan- 
to sopra descritto, ormai improcrastinabile 
- per evidenti ragioni sanitarie, economiche 
e- d i -  ordine pubblico - di far conoscere 
finalmente con esatt.ezza la qualità e la 
quantità delle sostanze che hanno inquina- 
t,o il territorio dei comuni di Seveso, di 
Meda, di Cesano e di Desio il giorno 10 
luglio 1976 e chiede, altresì, di sapere se 
il Governo ritenga che una esatta conoscen- 
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za della situazione possa essere perseguita 
con l’esecuzione di una attenta analisi chi- 
mica, qualitativa e quantitativa del conte- 
nuto del reattore ICMESA tuttora sotto se- 
questro e sigillato per ordine del magistra- 
to inquirente. (4-02367) 

I N T E R R O G A Z I O N I  
A R I S P O S T A  O R A L E  

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il 
Ministro dell’interno, per conoscere, anche 
in relazione ad un editoriale apparso recen- 
temente su Nuova polizia e che contiene 
oscure allusioni ai mandanti dell’assassinio 
del brigadiere Ciotta, quali immediate ini- 
ziative intenda assumere per garantire 
l’onore e la credibilits- del Corpo di pub- 
blica sicurezza gravemente offesi da simili 
atteggiamenti che, se non seguiti dalla pre- 
sentazione di prove adeguate, ravvisano gli 
estremi o dell’alterazione psichica oppure 
della determinata volontà di alimentare ul- 
teriormente la strategia della tensione e la 
disgregazione morale e materiale degli or- 
gani dello Stato. 
(3-01001) (( RIGHETTI D. 

(( J1 sott,oscritto chiede di interrogare i l  
Presidente del Consiglio dei ministri e il 
Ministro delle partecipazioni statali, per 
conoscere quale fondament.0 abbiano le 
notizie riportate sotto i l  t,itolo ” I1 conte 
Awsta presidierà. le industri! aeree del- 
I’EFIM ”, dal quotidiano la R-epubblica del 
20 aprile 19’77, circa l’operazione di inter- 
vento pubblico sull.’azienda SACA di Brin- 
disi. 

(( L’interrogante, mentre ‘manifesta la 
solidarietà con le maestranze’ in lotta per 
la garannia del posto di lavoro e sostiene 
la necessit8 di un intervento pubblico ri- 
volto ad acqu.isire allo Stato ‘ l a  gestione e 
la proprietà dell’azienda, chiede chiarimen- 
ti necessari per evit.are l’impressione che 
dietro la mano pubblica si nasconda una 
riianovra rivo1t.a a coprire una colossale 
speculazione in favore d.i gruppi privati 
già cont,estati per altri avveniment.i, così 
come di recente si è appreso anche dalla 
stampa. 

(( Infine, l’interrogante chiede al Gover- 
no di fornire al Parlamento i chiarimenti 

opportun,i circa i tempi e le modalità di 
esecuzione dell’impegno del Governo reso 
con il comunicat.o del 18 febbraio 1977, 
secondo il quale il Governo si impegnava 
” a dare soluzione al problema della SACA 
nell’ambito delle partecipazioni statali ” e 
quello successivo del Ministro delle parte- 
cipazioni statadi in cui si precisa che la so- 
cie!8 designata ad. assorbire la SACA è 
la Apsta-EFIM n. 
(3-01002) (( LECCISI )). 

(( II sottoscritto chiede di interrogare i 
R/iin.ist.ri dei lavoro e previdenza sociale 
e dell’inciust,ria, commercio e artigianato, 
per sapere quali urgenti ed adeguati prov- 
ved irnenti intendano adottare per assicura- 
re le  cofi~ervazione del posto di lavoro ai 
dipendenti della società per azioni Tyn- 
da.r;is di  ?at8ti (Messina), che, licenziati in 
tronco da!l’azienda, versano in un’insoste- 
riibile situazione familiare, coinvolgendo nel 
c!isc...gio e nella crisi l’intero tessuto socio- 
rxonomlco cittadino. 
(WlOO3) (( SANTAGATI )). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
13-esidente del Consiglio dei ministri, per 
conoscere quali provvedimenti intenda adot- 
tare il Governo allo scopo di difendere il 
reddito degli aIIevatori italiani in generale 
e degli allevatori piemontesi in particolare. 

(( Infatti, nonostante i recenti interventi 
governativi relativi al parziale adeguamento 
della ” lira verde ” ed alla applicazione 
dell’IVA al 6 per cento sul latte industriale 
non confezionato d’importazione, il latte 
estero - specie quello tedesco - continua ad 
affluire in Piemonte, ’ franco banchina stabi- 
limenti lattiero-caseari, a prezzi addirittura 
inferiori a quelli prat,icati anteriormente ai 
citati provvedimenti monetari e fiscali. Ne 
c,onsegue che gli industriali piemontesi del 
settore hanno ridotto unilateralmente ed ar- 
bitrariamente, senza alcun beneficio per i 
consumatoii, il prezzo pagato agli allevatori 
per il latt,e, disattendendo il- contratto libe- 
ramertle concordato a livello regionale in 
forza della legge n .  306, Bortolani-Bardelli. 

(( Gli interroganti fanno presente che una 
tale situazione è . insostenibile; i bilanci 
aziendali non possono reggere all’aumento 
dei costi delle materie e dei mezzi necessari 
all’ngricolt.ura con la contemporanea ridu- 
zione delle entrate aziendali. 
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(( Si aggiunge, infine, che tale situazione 
determinerà inesorabilmente la chiusura del- 
le stalle, l’impoverimento degli allevamenti, 
il conseguente, a tempi brevi, crollo dei 
prezzi del bestiame da carne ed a tempi 
lunghi una accentuata carenza di prodotti 
zootecnici con una ulteriore maggiore dipen- 
denza dall’estero. 
(3-01004) (1 CARLOTTO, STELLA, CAVIGLIASSO 

PAOLA D. 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i 
Ministri della pubblica istruzione e di gra- 
zia e giustizia, per sapere se siano a cono- 
scenza del fat,to che il procuratore della Re- 
pubblica di Pistoia, dottor Giuseppe Man- 
chia, ha Jinviat,o una comunicazione giudi zia- 
ria per il reato di cui all’articolo 327 del 
codice penale (eccitazione al dispregio e 
vilipendio delle istituzioni, delle leggi e 
degli a i t i  delle autorità) al professor Giu- 
liano Capecchi che aveva distribuito, tra 
i suoi allievi di una scuola media di Pi- 
stoin, un questionario con sett,e domande, 
delle quali una: ” se un ricco ed un di- 
soccupato commettono lo stesso reato: pensi 
che riceveranno la stessa pena ? ”. 

(( Gli interroganti chiedono di conoscere 
se i l  Governo condivida le preoccupazioni 
del solerte inquirente circa il pericolo per 
i l  prestigio della pubblica autorita rnppre- 
sentato dalla proposizione in forma dubita- 
t,iva di un principio che tra l’altre è Iepi- 
slativamente sancito con l’articolo 133 del 
codice penale ed in particola~e di conoscere 
se per caso tale preoccupazione nasc.a daJa  
consapevolezza che determinati personagai 
investiti di pubblica autorità, che siano AI?- 
r.he ricchi, abbiano concretamente commesso 
reati, e non siano stati tratt,at,i come se 
fossero dei disoccupati, non sol!,a.nt,o ?i fini 
della det.erminazione della misura della pe- 
na e di conoscere altresì se comimque la. 
maliziosa in terpret a.zior?e del 1 a f ras9 incri- 
mina,?p- risen t.n.. ner a v v ~ n  t.ura. dell’accosta- 
mento con l’altra domanda contenuta nel 
questi,onario rela,!iva alla maggiore o mi- 
nore gravità del reato di furto in u n  su- 
permPrc.at,o, rispetto a quello di esporbziorw 
di capitali, ed .in tal caso se quest8’ultimo 
riferimento rappresenti esso per rpsc) i l  col- 
lecamento con qu.alche pubblica autorit4 che 
verrebbe ad essere dispregiata e vilipesa dal 
questionario. 

((.Gli interroganti chiedono infine di co- 
noscere se il Governo tragga da tale epi- 

sodio stimolo e motivo di riflessione circa 
la necessità di affrontare con urgenza la 
questione dell’abrogazione dei reati di opi- 
nione. 
(3-01005) (( MELLINI, BONINO EMMA, PAN- 

NELLA, FACCIO ADELE )). 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i 
Ministri dell’industria, commercio e arti- 
gianato e della sanità, per sapere: 

se siano a conoscenza ” dell’attacco ”, 
partito dall’unione nazionale dei consuma- 
tori, che ha messo sotto accusa l’industria 
dei formaggini, avanzando pesanti sospetti 
sulla qualità di parte dei 600 mila quin- 
tali di formaggini consumati ogni anno e 
parlando addirittura di ” frode in commer- 
cio ”, per quanto riguarda l’indicazione del 
peso sulle confezioni e il suo rapporto col 
prezzo; 

inoltre, se risponda a verità, per 
quanto riguarda la qualità, l’affermazione 
dell’Unione consumatori che ” è abbastanza 
fondato il dubbio che il CEDDAR, il for- 
maggio da fondere che dovrebbe costituire 
la materia prima, sia di gran lunga mino- 
re della quantità totale di formaggini pro- 
dotti in Italia e che le aziende produttrici 
siano i più grossi compratori di formaggio 
di mediocre qualità, come il grana ’ esplo- 
so ’, cioè quelle forme fermentate e scar- 
tat.e nel corso della stagionatura ”; 

infine se, rispondendo al vero che il 
peso indicat.0 sulle confezioni non sempre 
corrisponde a quello effettivo, ritengano op- 
portuno, mancando l’indicazione del prezzo 
al chilogrammo, intervenire fissando regole 
per garantire una maggiore ” t,rasparenza ” 
dei prezzi stessi. 
(3-01006) (( COSTAMAGNA )). 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il 
Presidente del Consiglio dei ministri e il 
Ministro del tesoro, per sapere: 

di fronle al problema rimasto insoluto 
yual è qulello del trattamento pensionistico 
degli invalidi di guerra, se ritengano ne- 
cessario porre termine all’abuso perpetrato 
da tutti i governi che si sono succeduti, che 
delj beratamente hanno ibaorato 1 a nobiltà 
de! compsrtamento e della dignità dei mu- 
tilati ed invalidi di guerra, che hanno tal- 
volta mostrato in piazza moncherini, stam- 
pelle e cecità, senza violenza, del tipo di 
quella che oggi esiorce il preteso diritto e 
insanguiiia la. skada; 
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inoltre, se ritengano giunto il momen- 
to, di fronte alle pensioni degli invalidi del 
lavoro che sono stale rivalutate rendendo 
possibile la vita ai loro beneficiari, di ri- 
valutare le pensioni di guerra che sanno di 
autentica (elemosina, mentre si trovano im- 
provvisamente le risorse finanziarie per 
mille e mille eventualità e la condizione dei 
mutilati di guerra non 6 mai rientrata nel 
novero di tale eventualità; 

considerata la mortalità purtroppo ele- 
vata dei nostri mutilati, se ritengano oppor- 
tuno attingere fondi dai residui rimasti in 
bilancio per apportare convenienti ritocchi 
alle varie Competenze, senza ulteriori stan- 
xiarnenti... rcvirinsi alla economia della na- 
zione, tenendo presente che l’et,ica del mo- 
mento conferma che solo con la violenza 
per l’abbattimento delle istituzioni e nel ti- 
more che avvenga i l  peggio, i governi 
escono dal torpore e danno segno di fare 
qualche cosa, ma l’etica degli invalidi di 
guerra rifugge dalla piazza con la piena 
consapevolezza del decoro ch:e la distingue 
e la rassegnazione alla ingratitudine. 

(3-01007) (( COSTAMAGNA 1). 

(( I1 sottoscritt,o chiede di int,errogare il 
Presidente del Consiglio dei ministri e i 
Ministri dell’ialerno e di grazia e giustizia. 
per corioscew iiuali misure intendano pren- 
dere per srtl vaguai$are l’indipetidenza del 
pc:.ere eseculivo e per garantire il rispet- 
lo della divisior:e dei poieri che sta a fon- 
danienio deI!o Stiilo di diritto e della de- 
mocrazia. 

(( La presente inlcrrog?.zione sorge dal 
fa,tio che i l  sostituto procuratore della Re- 
pubk!:cn di Eolzano dotlor Vincenzo Ana- 
nia, ha inoll.r.ato al commissario del Go- 
verno una comunicazione giudiziaria conte- 
standogl! di non aver ordinato la requisi- 
z i o m  di due itlherglii di Merano per inse- 
diare un gruppo di fnmig!ie abitanti in a!- 
Ioggi giudicati malsani, te!iiando così di 
fare ;?cloi,tai.e provvedimenti che rientrano 
I-iella valutazione di merito dell’autorità 
amrninistrat.iva. 
(3-01005) (( RIZ )). 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il 
Presidente del Consiglio dei ministri, per 
conoscere - 

considerato che il presidente degli USA 
Carter nelle sue dichiara.zioni del 7 aprile 

1977 ha annunciato alcune decisioni impor- 
tanti .concernenti la politica nucleare ameri- 
cana, che avranno sicuramente ripercussioni 
a livello internazionale e, quindi, anche sul 
nostro paese. In particolare, le dichiarazioni 
del president,e Carter - che hanno scartato 
la linea plutonio, rinviando il ritrattamento 
commerciale dei combustibili scaricati dalle 
centrali, aggiornando lo sviluppo del pro- 
gramma civile americano sui reattori veloci 
e riaffermando l’embargo sulle tecnologie 
dell’arricchimento - fanno sorgere una serie 
di problemi, che investono direttamente il 
futuro energetico, e quindi lo sviluppo eco- 
nomico, di paesi come il nostro privo di 
risorse primarie; 

visto che fin dal 1975 il Ministero del- 
l’industria predispose un piano energetico 
nazionale, che fu oggetto di esame e di 
deliberazione da parte del CIPE nel dicem- 
bre 1975; 

tenuto conto del prolungarsi dell’inda- 
gine conoscitiva promossa dalla Commissio- 
20, industria della Camera -: 

se le dichiarazioni del presidente Car- 
ter siano state portate a conoscenza del Go- 
verno italiano, prima di essere rese pub- 
bliche e, in caso affermativo, quale sia stata 
la posizione assunta dal Governo stesso; 

se si ritenga che tali dichiarazioni, 
come affermato dal direttore generale del- 
l’Agenzia internazionale per l’energia atomi- 
ca (AIEA) dell’ONU ed anche da altri auto- 
revoli rappresentanti di Paesi esteri (Gran 
Bret,agna, Repubblica federale tedesc-a, Giap- 
pone, ecc.) costituiscano una violazione del 
Trattato di non proliferazione nucleare, e, 
quindi, un tentativo dei maggiori paesi 
nucleari di sottrarre all’AIEA le competenze 
ad essa attribuite in tema di controlli sugli 
usi pacifici dell’energia nucleare; 

quale sia la posizione del Governo ita- 
liano, in vista anche della prossima riu- 
nione dei paesi del cosiddetto ’’ Club .di 
Londra ” e del ” vertice ” occidentale; 

se il Governo ritenga opportuno pro- 
muovere con urgenza incontri tra i paesi 
della Comunità europea per verificare le 
posizioni dei singoli Governi e ricercare una 
posizione comune, considerato lo sforzo che 
l’Europa e l’Italia stanno compiendo nel 
cnmpo dell’arric”,imento dell’uranio, del ri- 
trattamento e dei reattori veloci, unici set- 
tori che consentano il raggiungimento di 
una reale autonomia energetica; 

se si ritenga urgente portare all’esame 
del Parlamento il piano energetico, al fine 
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di consentire la definizione di una politica 
energetica che permetta al nostro paese di 
non ritrovarsi, in un prossimo futuro, alla 
completa dipendenza economica e politica 
dai paesi produttori delle fonti di energia 
con tutte le gravi ripercussioni che tale di- 
pendenza, soprattutto se le previsioni di 
aumento dei prezzi del petrolio dovessero 
verificarsi, avrà sullo sviluppo economico 
del nostro paese. 
(3-01009) (( ALIVERTI n. 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il 
Presidente del Consiglio dei ministri e i 
Ministri dell’interno e della pubblica istru- 
zione, per sapere: 

che cosa sia accaduto il 21 aprile 1977 
alle iiniversith di Roma e di Bologna; 

se le forze dell’ordine abbiano ferma- 
io taluni dei violenti trovandoli in possesso 
di armi e possibilmente se l’aulorità voglia 
comunicare all’opinione pubblica i nomi 
dei fermati e le associazioni o movimenti 
di guerriglia ai quali appartengono; 

se nei dintorni dell’università di Ro- 
iìia, dove stando alle voci due uomini delle 
forze dell’ordine sono stati uccisi, i guer- 
riglieri siano andati a scrivere ” la DC uc- 
cide ancora ” e ” un carruba ucciso, il no- 
stro coinpagno di Bologna vendicato ”; 

se il Governo voglia finalmente annun- 
ziare che non è più disposto a sopportare 
aL‘3~~m. occupazion~ cli edifici pubblici nel- 
le università, nei licei, nelle scuole medie. 

(3-01010) I( COSTAMAGNA 1). 

(( 11 sottoscritto chiede di interrogare il 
Presidente del Consiglio dei ministri e i l  
Ministro dell’interno, per avere notizie sui 
gravi ,incidenti verificatisi, il 21 aprile 1977, 
all’università di Roma, nel corso dei quali 
è stato ucciso. un agente del Corpo delle 
guardie di pubblica sicurezza e sono stati 
feriti un altro agente ed una giornalista. 

(3-01011) (( PRETI n. 

(( 1 sottoscritli chiedono di interrogare il 
Presidente d,el Consiglio dei ministri, per 
conoscere le valut,azioni del Governo in re- 
lazione al giudizio inshurato avanti alla 
Corte dei conti su iniziativa del prefetto di 
Forli nei confronti di 28 consiglieri comu- 
nali di Forli, 27 di Cesena, 21 di Cesena- 

tico per aver approvato una delibera, poi 
regolarmente riconosciuta legittima dal Co- 
mitato regionale di controllo, per l’eroga- 
zione di contributi di solidarietà a favore 
delle popolazioni del Vietnam. 

(( Poiché gli enti pubblici in centinaia 
d i  casi in Emilia-Romagna e in migliaia 
nel resto del paese hanno concesso contri- 
buti per gli aiuti e per la ricostruzione di 
quel martoriato paese e poiché ancora più 
numerosi sono stati, prima ,e dopo il caso 
del Vietnam, gli interventi di comuni, pro- 
vince e regioni a favore di popolazioni ita- 
liane o straniere colpite da calamità natu- 
rali o da guerra (come non ricordare le al- 
luvioni del Polesine e della Toscana, i ter- 
remoti del Belice, della Macedonia, del Pa- 
kistan, del Friuli, della Romania o le guer- 
re del Biafra e della Palestina?) appare 
quanto meno incoerente con la prassi fin 
qui tenuta questa ingiunzione contro i tre 
comuni romagnoli, contraddittoria con il 
i-uolo che alle autonomie locali viene asse- 
gnato direttnnlente dalla nostra Costituzione 
e che riteniamo vada tenacementre tutelato. 

(( Nel merito ci pare inoltre che la tra- 
dizione di civil’tri del nostro paese e il do- 
vere dell’umana solidarietà d,ebbano costi- 
buire non motivo di censura, ma anzi coe- 
renza con i principi fondamentali della no- 
stra democrazia. 
(:3-01012) (( CODRIGNANI GIANCARLA, LOMBARDI, 

FRACANZANI, BONALUMI, UUALAN- 
DI, FLAMIGNI, MAMMÌ )). 

I( I1 sottoscritto chiede di interrogare i 
Ministbi delle poste e telecomunicazioni, 
della sanità e del lavoro e previdenza so- 
ciale, per sapere se siano a conoscenza 
delle tristi condizioni nelle quali lavorano 
gli addetti ai servizi post,ali di Milano 
ferrovia; condizioni pessime, antigieniche, 
disagiatissime, i n  ambienti, in galleria, pri- 
v i  d’aria, polverosi, dove le fognature sot- 
tostanti e non sempre sufficientemente CO- 
perte, danno luogo alla circolazione di 
topi e insetti. 

CC L’interrogante chiede un”intervento im- 
mediato di disinfestazione, con particolare 
riferimento agli ambienti utilizzati alla 
suddivisione dei sacchi postali vuoti, pro- 
venienti da  ogni parte del mondo, per 
via mare, aerea, ferroviaria e stradale, 01- 
tre s’intende alla correzione di tutti gli 
altri inconvenienti, trattandosi non tanto 
di eliminare ostacoli che ritardano il ser- 
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vizio, quanto un obbligo umano e morale, 
di non mantenere ambienti e attività che 
offendono ‘la societh e debilit.ano l’uomo a 
condizioni peggiori solite ai t,ipi di bestie 
nemiche dell’uomo e della sua salute. 
(3-0 LO13) RAGIIINO D. 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Ministro dell’interno sui gravissimi inci- 
denti avvenuti il 21 aprile 1977 all’univer- 
sità di Roma, nel corso dei quali è stato 
ucciso un agente di pubblica sicurezza. 

(3-01014) (( DELFINO, CALABRÒ )). 

(( 1 sottoscritti chiedono di interrogare il 
hlinist,ro dei trasporti, per conoscere - pre- 
messo: 

c.be l’approvvigionamento delle traverse 
di legno allo stato naturale viene anche 
quest’anno contrastato da un’assurda dispo- 
riibilith in favore di traverse nere, che con 
i 1 pretesto di irregolarith nello svolgimento 
delle gare di impregnazione, mira in effetti 
ad impedire l’approvvigionamento di tra- 
verse allo stat.3 naturale, venendo a mettere 
in difficoltà le olt,re 200 aziende che in 
Italia si dedicano alla produzionje di tra- 
verse allo stato naturale, nonché le aziende 
cl i impregnazione. Questa azione scoraggia 
la produzione nazionale di traverse bianche 
finalixzando in una logica di monopolio di 
mercato la fornitura di traverse nerle; 

che non è senza ragione che aziende fer- 
roviarie europee acquistano traverse già 
iniettate e la stessa UIC in una delle sue 
ultime riunioni ha espressamente comuni- 
cato alle aziende europee aderenti, di ac- 
quistare traverse nere solo in caso di asso- 
luta necessiti E poiché nessuna azienda 
ferroviaria europea acquista traverse già 
impregnate, si deve ritenere chse la comuni- 
cazione riguardi in modo particolare la 
Azienda ferroviaria dello Stato italiana; 

che ad evitare questa pericolosa e dan- 
nosa 1,endenza interveniva il consiglio di 
nmministrasione delle ferrovie dello Stato 
con delibera n. 1278 del 26 giugno 1975 fis- 
m i d o  nel seguelite ordine le precedeme da 
rispettare nell’acquisto di traverse: 

a)  traverse di produzione nazionale ri- 
cavate da txonchi nazionali; 

b) travierse di produzione nazionale 
ricavate da tronchi importati; 

c) acquisto diretto di traverse bian- 
che al!’estero; 

cl) solo in caso di mancata copertura 
del fabbisogno si poteva accedere all’acqui- 
sto di travers.e nere. Non si caspiscono i 
motivi per cui si è fatta cadere questa sag- 
gia ed autorevole direttiva ad appena un 
anno dalla sua formulazione; 

che la preferenza accordata alla pro- 
duzione nazionale trova la giustificazione 
nel fatto che: 

1) in Italia addette alla produzione 
d i  traverse vi sono circa 200 ditte che, di- 
rettamente ed indirettamente, danno lavoro 
ad oltre 15 mila operai ed il  cui posto di 
lavoro non costa allo Stato neanchme una 
lira; se si volesse attribuire un valore al 
posto di lavoro pari a quello dell’industria 
ne verrebbe fuori un investimento di molte 
centinaia di miliardi che lo Stato risparmia 
di effettuare; 

2) i produttori nazionali svolgono an- 
che un’importante funzione socio-economica 
perchb utilizzano risorse nazionali, evitando 
esborsi in valuta. Al contrario i fornitori di 
traverse nere sono degli speculatori che 
comprano le traverse all’estero, effettuando, 
in Ilalia, i l  solo servizio di impregnazione; 

3) risponde agli interessi dell’azien- 
da tenere diversificata su tanti produttori 
la propria fonte di approvvigionamento. 
Così facendo non correrà mai il rischio di 
vedere contrapposto al proprio monopolio 
della richiesta il monopolio dell’off erta, con 
tutte le dannose prevedibili conseguenze - 

quale decisione l’Azienda delle fierrovie 
dello Stato intenda prendere per attuare 
una politica lungimirante intesa non a con- 
seguire ipotet.ici vantaggi provvisori, ma 
volta a rafforzare la fiducia ch,e tanto fati- 
cosamente, nel corso di questi ultimi anni, 
si è riconquistata da parte dei produttori 
italiani che sono in grado di garantire for- 
niture a prezzi di mercato. 
(3-01015) (( SANZA, BIANCO, PISANU, MARTON, 

GIULIARI, RENDE, LECCISI, PER- 
RfiNE, LJOR‘IBARDO, FORNI, LICHE- 
R I ,  CAHELLT, PRESUTTI, QUAT- 
TRONE )). 
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